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PROEMIO | 


uel brano di storia italiana che è compreso fra l° ele- 
vazione di Pio IX e la caduta della romana repubblica, 
sebbene ristretto nel breve giro di appena tre anni, offre 
però avvenimenti cotanto straordinari e meravigliosi, che 
in grandissima utilità tornar deve il conoscerlì esattamente 
e profondamente meditarli. 

E prima ci si presenta un Pontefice, il quale, ricusan- 
do di raccogliere l’ eredità del suo antecessore, rendutosi 
incomportabile per tradite promesse, per dilapidazioni, 
per carcerazioni, per supplizi, inaugura invece i primordi 
del suo regno con un atto sospiratissimo di perdono, manife- 
stasi inclinato a riforme, annunzia leggi saggie e tutelatrici, 
miglioramenti amministrativi e temperato reggimento; sh 
che i sudditi, aprendo il cuore alla speranza, ed esagerando 
a loro medesimi i benefici che aspettano, lui appellano ri- 
formatore, lui inviato da Dio a rigenerare non meno lo 


at 
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Stato che l’ Italia. — Il prestigio però dovea pur troppo 
dileguarsi ben presto; e noî vedremo questo pontefice istesso, 
quasi pentito fosse del lodevole proponimento, a poco o. poco 
indietreqaiare s versare în un pelago d’ incertezze e dî con- 
traddizioni; intralciare o ritardare lo svolgimento delle 
concedute instituzioni; diffidare de’ suoi popoli e contro 
di essi premunirsi; e, giunto infine il momento di operare 
per la salute d’° Italia, palesarsi senza velo non meno av- 
verso alla libertà che all’ indipendenza di quella; ed, anzi 
che cedere ad un sentimento divenuto omai universale, ab- 
bandonarsi ad inonorata e criminosa fuga, ricovrare in 
braccio al più fiero nemico della patria, anatemizzare i 
sudditi, provocarli a guerra civile, e finalmente fulminare 
e devastare per mano dello straniero la immortale città, 
bruttando la candida stola nel sangue di migliaia di vit- 
time alla di lui libidine di assoluta dominazione sacrificate. 

Sorge allora un popolo; un popolo, il quale, rimembrando 
tuttavia l'antica grundezza, ad obbliare la quale non basta- 
rono secoli di servaggio, rinasce a novella e vigorosa vita, 
delude le speranze di chi a fraterna guerra . eccitavalo i 
sprezza e rinega îl principe che venerava, tenta la difficil 
prova dell’ universale suffragio, elegge un’ assemblea cui 
affida î propri destini, e rivaleggia in coraggio ed in sa- 
crifici colle più ardimentose nazioni. 

A compiere î quali eventi quasi incredibili, ecco un con- 
sesso tratto dal popolo che abbraccia la forma repubblicana; 
intende ad ordinare lo Stato per quanto le deplerabili 
condizioni di questo il comportano; si adopera a conciliare 
le opinioni; emana provvidentissime leggi; e non nume- 
rando 1 nemici e solo nel suo buon dritto fidando, comanda 
alla nazione di respingere gl'ingiusti attacchi di quattro 
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potenti eserciti per essa fugati e vinti talvolta; ed alla 
vigilia del suo morire, al fragore dei bronzi nemici che 
le deboli mura della novella Roma conquassano, getta al 
cospetto dell’ attonita Europa le fondamenta di novelle in- 
stituzioni, e sotto yli occhi dell’ invasore proclama la sua 
Costituzione. 

Al racconto dei quali gravissimi fatti, ragionevol brama 
ne prende d’ investigare da quali non forse apparenti, ma 
profonde cagioni essi movessero : se veracemente i primordi 
del regno del Nono Pio prestussero giusto argomento alle 
speranze di cuî nudrironsi + popoli; o se invece e le reti- 
cenze e le contraddizioni e le incertezze di lui e del suo 
Consiglio dovessero sin d° allora instillare non leggiere 
dubbiezze sulla sincerità de’ suoi atti: quindi se le con- 
cessioni avessero a riguardarsi siccome spontanee, e le in- 
stituzioni frutto di animo deliberato e convinto; o non 
piuttosto di quella profonda simulazione che insegna a pie- 
gare alle necessità del momento: se alla guerra dì espul- 
sione non contrastasse tl pontefice da prima, mosso da vero 
amore per l’ italiana indipendenza ; 0 spintovi più presto 
da meno onorevole sentimento ; cosicchè, dileguate certe 
ambiziose speranze, per ogni maniera sì adoperasse ad 
affrettarne la ruina: se fosse infine ragionevole lo sperare 
da un papa quel liberale reggimento che le mutate condi- 
zioni italiane comandavano, e lusingars di avere in lui 
un sincero cooperatore alla causa della nazionale indipen- 
denza. — Le quali investigazioni conducendo ad altre del 
pariì gravissime, non sarà senza interesse ed utilità l’ esa- 
minare, se il proclamar la repubblica fosse atto imprudente, 
intempestivo, precipitato, opera di una fazione sovversiva 
ed anarchica; o risultamento invece di maturo e hen pon- 
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derato consiglio, e di conoscenza profonda dei tempi e 
delle tendenze der romani popoli: se la resistenza a Francia 
fosse temeraria ed insensata; 0 voluta così dall’ onore che 
dugl’ interessi di Roma e d° Iulia: se finalmente, giunte le 
cose della guerra alle ultime estremità, abbracciasse |’ As- 
semblea il partito migliore, o se alcun altro, forse più ri- 
soluto e glorioso, le fosse dal dover suo consigliato. 

A queste ricerche sono rivolte principalmente le presenti 
Memorie; dalle quali alcun che sarà pur dato di trarre a 
coloro che si accingeranno in avvenire a scrivere questa 
parte importantissima delle italiane istorie colla imparzia- 
lità che costituisce di quelle il pregio più bello, e che di 
rado o mai può sperarsi di conseguire dai contemporanei. 
Al quale effetto, come mi studierò di essere esatto narratore 
dei fatti e diligente scrutatore delle cagioni che li produs- 
sero, così non lascierò di toccare gli avvenimenti delle 
altre parti d° Italia, in quanto che sieno a quei di Roma 
collegati; esponendo su di essi tutti la opinione mia, fal- 
lace forse talvolta, ma libera sempre, croscienziosa, inof- 
fensiva. 

Che se nel parlare degli uomini che ressero è vari go- 
verni, sarò costretto ad usare di qualche severità, non 
raltenuto da riguardi o considerazioni di amicizia, 0 da 
comunanza di uffici, a ciò ne induce il riflettere che, se 
dall’una parte la loro vita pubblica cade nel dominio della 
storia, dall’ altra l’ opra che imprendo mi vieta di tacere 
errori che servir debbono di ammaestramento a non più 
ricadervi. — A ciascuno îl diritto di contraddirmi e con- 
vincermi di abbaglio o di non retto giudizio, chè di male- 
voglienza o mendacio non potrassi. 

Un’ ultima osservazione mi sta permessa. lo serivo lon- 
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tano dai luoghi degli avvenimenti: scrivo nella più deso- 
lante penuria di documenti, e indottovi soltanto per rad- 
ilrizzare idee non rettamente esposte, fatti o alterati 0 
faisati, giudizi o precipitati od ingiusti; essendo che delle 
cose che narro molte vidi, alcune operai, ad altre concorsi 
od assistetti. — E siccome nulla oserei registrare che non 
miî apparisse assolutamente vero, cost avrò venia se qualche 
lacuna s’ incontrerà nel mio scritto; al quale, per questo 
riguardo ancora, non assegno che il titolo di Memorie (4). 


(1) Avendo io, e per recenti pubblicazioni di documenti, e per interessamento di 
preziosi amici poluto raccogliere quei falli la di cui mancanza faceami dubitare 
di dover lasciare qualche lacuna, mi è grato annunziare che il presente qualsiasi 
lavoro sarà meno mozzo ed incompleto di quanto io mi pensassi allorchè diedi 
in luce questo Proemio. 


Digitized by Google 


CAPITOLO I. , 


Condizioni dell’ Italia centrale dopo gli avvenimenti degli anni 1831, e 
1832. — Tentativo in Savoia. — Moti nel regno di Napoli. — Discesa 
in Calabria dei fratelli Bandiera. — Associazione della Giovine Italia , 
e sue dottrine. — Dottrine del Balbo , e principii politici della Gazzetta 
Italiana di Parigi. — Repubblicani e Monarchici. — Opinione sulle 
enunciate dottrine. — Moti del 1843, e del 1845 in Bologna e nelle Ro- 
magne. — Arnaldo da Brescia del Nicolini. — Persecuzioni in Toscana. 
— Allontanamento di Massimo d’ Azeglio da quel ducato. — Morte di 
Gregorio XVI. 


Gui avvenimenti dell’ Italia centrale negli anni 1851 e 1832 ave- 
vano ridestati i sospetti dei Principi e raddoppiatane la vigilanza. 
Quel moto incomposto di Modena e di Bologna che , ben diretto , 
avrebbe potuto acquistare proporzioni gigantesche, valse a convin- 
cerli, che negl' Italiani ferveva non estinguibile il sacro fuoco di 
libertà ; per la qual cosa, paventando che nuove e più pericolose 
commozioni sorgessero ove alcuna occasione le provocasse, o qualche 
favorevole circostanza si presentasse, a raffermarsi sui troni (poichè 
i veri e soli provvedimenti che avrebbero potuto impedire le pertur- 
bazioni abbracciare non si volevano), accrebbero di severità; e le 
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proscrizioni e le prigionie e le condanne di morte vennero , tal- 
volta per lievissimi sospetti, talvolta per semplici conati, quasi 
senza forma di giudizio , in diversi Stati prodigate. 

La dominatrice d’ Italia, l’ Austria, non suggeriva però gli stessi 
modi di governo a tutti i Principi; ma accomodandoli all’ indole , 
al carattere, all’ effervescenza dei diversi popoli, ai più arditi ser- 
bava catene e patiboli; ai meno avidi di novità, minaccie, vigi- 
lanza , relegazioni ; ai più docili e snervati concedeva un'ombra di 
larghezza e l’ apparenza di moderato reggimento. Bastavale vi fosse 
alcun governo in Italia peggiore del suo, giovandole il contrasto a 
renderne altri anche più odiosi del proprio. Il perchè, le Roma- 
gne , il Modonese, il Piemonte, e il regno delle due Sicilie furono 
oltre misura oppressi, maltrattati, insanguinati; Lombardia e Par- 
ma intimidite e vegliate; mentre il Governo toscano , fedele al suo 
sistema tradizionale d' ipocrisia, e fidente in quella rete di spio- 
naggio che, sino dai tempi del primo Leopoldo (continuatore in 
ciò della politica medicea), fu piaga del bel paese e menda al di 
lui regnare , lasciava credere ai lontani e a coloro che la superfi- 
cie soltanto delle cose riguardano, essere Toscana lo Stato più lar- 
gamente retto d’Italia tutta. 

Gareggiavano però in ferocia Modena, Napoli e il Pontefice. Il 
quale, sprezzando i consigli delle cinque maggiori Potenze (se poi 
segretamente dissuasi non so) affinchè alcuna riforma operasse; ed 
anzi tutti gli esistenti abusi conservando; con imprestiti , con rovinosi 
appalti e con disordinata amministrazione le finanze dello Stato impo- 
verendo; facendo ragione alle djmande dei sudditi coi massacri di Forlì 
e di Cesena protetti da dodici migliaia di Austriaci, e coprendo il paese 
di patiboli; fatto delle sae pecorelle anzi lupo che pastore , prepara- 
vasi una pagina d' infamia nell'istoria , che tutti gli sforzi de’ suoi 
lodatori non valeranno a cancellare giammai. Oh! appellate pure 
a vostra posta Pontefice virtuoso e piissimo ìl flagello delle Roma- 
gne, lo scandalo di Roma , l' anatemizzatore dei cattolici Polacchi , 
l' alleato’ dello scismatico Nicolò ! Le vostre adulazioni dalla storia 
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stimmatlizzate, non gioveranno che a togliere ai vostri dettati cre- 
denza, a voi la fama di veritieri ed imparziali scrittori (1)! 

I popoli non per ciò quietavano; perchè se le arti della tirannide 
pervengono talvolta ad affogare le commozioni, lasciano intatta però 
la causa morale che le produce, sì che di nuovo e più gravi e 
meglio preparate si rinnovellino. Per lo che, maggiormente inacer- 
bite le popolazioni, diedero opra a tramare; onde le associazioni, 
che ogni giorno più acquistavan proseliti, non volte già (come al- 
tre un giorno, e prima fra tutte la iniqua setta sanfedista) ad 
uccisioni o delitti, che nessuna necessità comanda o scusa, ma a 
concertar modi e tempo e condizioni di aperta e generale insurre- 
zione; e quella potenza irresistibile della stampa che le nefandità 
svelava dei governanti: e i moti che or qua or là ivano pur 
troppo inopportunamente manifestandosi, e a nuovi martirii provo- 
cavano. Ed era ben giusto che, mentre i Principi non si ristavano 
dal tormentare i popoli, equiparandoli quasi a mandra di bestie da 
scannare e tosare, si credessero questi per parte loro in diritto di 
opporre l’arte alla forza; i secreti maneggi alle manifeste violenze; 
la stampa libera che illumina alla servile che abbrulisce; i taciti 
accordi e i misteriosi convegni, ai tribunali tenebrosi ed ai pati- 
boli; l'insurrezione armata ed aperta infine, alla svergognata e pro- 
rompente tirannide. 

E comecchè sin dal 1831 l'ottimo italiano Giuseppe Mazzini ri- 
parato in Marsiglia , instituita aveva quell’ associazione che fu detta 
della Giovine Italia, la quale ben presto tali e tanti seguaci acqui- 
stò da pervenire colla potenza della parola a spingere ad opre le 
più energiche ed arrischiate, così, riserbandomi di esporre più avanti 
. quali fossero di essa le dottrine , e qual fine si proponesse di con- 
seguire, accennerò intanto come da lei movesse il primo pensiero 
di tradurre in atto i precetli, e come persuadesse ad alcuni uomini 


(8) V. Gesuita modern». Disc. prelim. Pag 433, — Idem, Vol. 3. Pag. 238) 
259 e 273. 


14 


ardentissimi e intolleranti d'indugi essere tempo omai di tentare 
se l'uso della forza aperta, ed un vessillo spiegato, valessero a 
risvegliar la nazione, e ad eccitarla a rivendicare la indipendenza 
e la libertà. 

Ed ecco la sconsigliata mossa che, facendo invano sue prove nella 
Svizzera onde afforzarsi e più potentemente operare in Italia, invita 
la Savoia ad insorgere; sperando i capi dell’ ardita impresa che i 
popoli tutti a quel segnale sorgerebbero , e dalle alpi al Tirreno il 
tricolore sténdardo opererebbe prodigi. Ma pari alle concepite spe- 
ranze non seguì l’effetto; perocchè quelle popclazioni furono piut- 
.tosto sorprese che eccitate dai pochi ed ignoti armati che tra loro 
apparivano ; nè il repubblicano vessillo e quei democratici proclami 
furono atti a lusingar popoli il più dei quali non ne comprendeva 
abbastanza il senso e l'oggetto ; nè favorevoli appariron tampoco le 
condizioni italiane ed europee a cotant'opra; nè proporzionati i 
mezzi all'impresa; nè così dure le condizioni di quelle provincie 
da comandare estremi rimedi; nè i capi di tanta fama da inspirare 
illimitata fiducia. Il perchè quel moto con tanti sacrifici e con 
tanta costanza preparato , non trovò seguaci nè dove fu iniziato , 
nè dove propagare volevasi; mentre il resto d' Italia , che forse lo 
avrebbe aiutato se ottenuto avesse un principio di buon successo, sep- 
pelo ad un'ora istessa intrapreso e represso (1). 


(1) I Ranalli nella sua Zstoria degli avvenimenti"d' Italia dalla quale ho tratto 
moiti fatti perchè verificati della più scrupolosa esattezza, così narra l’ avveni- 
mento, 

« Alquanti esuli polacchi, tedeschi e italiani capitanati dal generale Ramorino 
n econ armi raccolte nei Cantoni di Vaud e di Ginevra, con manifesti repubbli- 
» cani, deliberarono quest'impresa. Eccitar prima una rivoluziune popolare in 
n Svizzera, e da quella rafforzati, entrare in Savoia e nel Piemonte per compiere 
» fl resto. ll governo Elvelico sventò fl primo disegno, e tuttavia di mandare ad 
» effetto Il secondo gl’incauti non sî rimasero. Entrati in Savoia, e saputo come 
» già un corpo di milizie piemontesi andava loro incontro, ripiegaronsi sul borgo 
» di Annecy, dove inalberarono il vessillo del tre colori, e manifesti di libertà 
» appiccarono, Ma nè quello nè questi alcun effelto produssero. Pure, ripigliato 
» cammino, si avanzarono verso Thunon; nè andò guari che il misero esercito 
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E quantunque io porti opinione che un tale tentativo fosse- im- 
maturo , c soprattutto di quasi impossibile riuscimento colà dove fu 
eseguito , credo però che non così precipitata fine avrebbe incontrato 
se un poco più tardi, e sopra altre parti d'Italia avesse potuto con- 
sumarsi ; e se, invece della pacifica ec devota Savoia, fosse stata 
portata la provocazione o tra gl’ indomiti e straziati Calabresi, o in 
mezzo alle frementi e sanguinose Romagne. Avvegna che la condi- 
zione miseranda di quei popoli, e l'odio che nudrivano contro i 
loro oppressori, avrebbeli.di leggeri incitati ad aiutare il movimento, 
trascinando sovente la disperazione alle più pericolose ed arrisicate 
intraprese. Le quali, se abbiano felice successo, valgono a por fine 
ai sovrastanti mali, e se contrario, nulla o poco la condizione di 
quegl' infelici peggiorano. 

Dopo quel fatto che fu consumato nel febbraio dell’anno 1834, 
se l’Italia non posò del tutto, e se nel Regno accaddero le sommosse 
di Civita di Penna nel 1836, dell’ Aquila nel 1840, di Cosenza 
nel 1842 e forse altre, niuna intrapresa però di qualche importanza 
fu tentata sino alla improvvida e ‘fatale spedizione mossa da Corfie 
ed operata dagl' illustri Bandiera, dal Ricciotti, dal Moro e dai 
generosi compagni loro che nel luglio del 1844 ebbero martirio 
presso Cosenza. Nel quale deplorabile avvenimento, io non so se 
più commendevole sia l'amor di patria e l’ ardire di quegli egregi » 
o meritevole di vitupero la ferocia del Governo borbonico che con 
una larva di giudizio li dannò a morte, dopo averli (come ogni 
argomento induce a credere ) con perfide insinuazioni alla discesa 
incitati. I quali fatti atrocissimi e degni de’ secoli barbari, non dai 
soli popoli o dai liberali furono, come ragion voleva, esecrati; ma 
da alcuni Governi persino , e da celebrati scrittori, ben altro che 


» ridotto a 400 uomini male armati, stanchi e senz'arte di guerra, fu rotto prima 
» del giungere della notte. L’altra banda di 100 uomini che da Grenoble marciava 
» sa Chambery, dopo breve pugna, fu costretta a riparare «in Francia. » Per que-0 
sto falto , il giovine Giuseppe Garibaldi, che vi prese parte, fu costretto ad 

esulare in America, 
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lodatori od escusatori dell’ opra, vennero con severe parole ripro- 
vati siccome un’ ingiuria portata alla religione, alla umanità, alla 
civiltà, alla giustizia (4). 

Ma se tacevano le opre, non così taceva la stampa; la quale di 
colà ove la espressione del pensiero non è delilo, pertinacemente 
adoperavasi ad illuminare il popolo sui suoi diritti, a smascherare. 
i tiranni, a risvegliare negl’ Italiani il sentimento di nazionalità , 
e soprattutto ad eccitare all’ avversione contro lo straniero che ci 
conculca. La quale missione santissima esercitata principalmente ‘da 
quella operosa associazione della Giovine /talia che dissi più indietro 
dal Mazzini instituita ; e secondata da quanti nella travagliata Peni- 
sola avcan fede nel di lei avvenire, era tormento e disperazione 
agli oppressori, conforto ed incoraggiamento agli oppressi. Di ma- 
niera che, resi questi più animosi per gli stimoli dei proscritti 
fratelli, osarono in prima farsi propagatori di quelle dottrine; indi, 
non atterriti dalle persecuzioni, impresero ad affrontare i pericoli 
dello stampare che ad alcuni fruttò catene ed esigli (2). 

Il seme così gettato portava i suoi frutti; perocchè le scritture 
della Giovine Italia erano tanto più avidamente ricercate, lette e 


(1) Se la celebrità del Gioberti nelle filosofiche discipline ingrandì col Pri- 
mato, la di lui fama politica data dai Prolegormeni. Le pagine di questo libro 
consacrate ad abbattere ll gesuitismo che nel Primato erasi lodato e difesu; e 
le severe parole usate contro il Governo Borbonico sul proposito degli eccidi di 
Cosenza, non solo fecero dimenticare le adulatrici espressioni adoperate parlando 
di Gregorio XVI e di Ferdinando di Napoli, scusandole come blandizie dirette 
ad ammansare quei crudi, ma indussero a credere che la pietà addimostrata 
per quelle vittime movesse da partecipazione ali principii del liberalismo. Per le 
quali cose non è a meravigliare se il nemico dei Gesuiti, fl riprovatore degli 
eccessi di Ferdinando, i' esule del 1821, venisse in reputazione fra 1 liberali. Ii 
Gesuilta moderno, opera di circostanza, immensamente contribuì a procacciargli 
quella fiducia della quale ebbe l' Italla tanto a pentirsi di poi, 

(3) DI questo numero è lo scrittore, il quale inquisitoriamente processato 
per conato di propagazione di ogere rivoluzionarie, venne da una Commissione 
addetta alla Consulta di Roma condannato a venti anni di galera, quattro dei 
quali consumava nel forte di Civita Castellana; commutato indi il rimanente in 
trentadue anni di esiglio. 
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gustate quanto più stuwliavansi i Governi d' impedirne la propaga- 
zione, e diffamarle. AI quale ultimo intendimento indefessamente si 
adoperavano quanti periodici venduti al dispotismo numérava l'Italia; 
tra i quali per impudenza e menzogne teneva il primo. posto la 
Voce della Verità, giornale compilato e diffuso per cura della ca- 
marilla austro-gesuitica , che popolava le sagristie, gli uffici pub- 
blici, i fondachi e i luoghi più frequentati, onde ne traessero edi- 
ficazione i buoni, e servisse di antidoto contro le rivoluzionarie e 
anticristiane dottrine dalla non meno temuta che abborrita setta 
proclamate. | 

Avvenne intanto che, alcuni anni dopo, altri uomini onorevoli, 
forniti d'ingegno e di dottrina , intraprendessero a propugnare essi 
pure la causa dell’ italiana indipendenza , e aperta guerra movessero 
alla dominazione straniera. Diverse però da quelle della Giovine 
Italia erano le dottrine da costoro professate e bandite ; così che 
può dirsi che l'associazione Mazziniana trovasse in que’ scrittori, 
oppositori tanto più temibili, in quanto che, da uomini probi ope- 
rando, anzi che alle contumelie che ributtano, avean ricorso ad 
argomenti i quali dalla ragione sembravan dettati, perchè non an- 
cora posti al crociuolo dell'esperienza. 

Ed essendo che i pensamenti e i consigli di quei valenti ingegni , 
che tutti si professavano concordi nel desiderare la italiana indipen- 
denza (benchè nei modi a conseguirla radicalmente discordassero) non 
poca influenza esercitarono sugli avvenimenti recenti, così non reputo 
inutile di venirli sommariamente esponendo. — E prima delle dot- 
trine della Giovine Italia. 

La bandiera? inalberata dalla Giovine /talia, e difesa nei pe- 
riodici da quella pubblicati in Francia, in Svizzera, in Inghil- 
terra, era bandiera assolutamente repubblicana: a repubblica de- 
mocratica erano diretti gli sforzi dell’ associazione : repubblica 
suonavano i conforti ai popoli, alle classi , agl' individui : repub- 
blica e repubblica unitaria era la divisa, il programma che aveva 
adottati : mezzi a pervenirvi |’ insurrezione armata , aperta , gene- 
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rale: tempo e luogo ad insorgere , nessuno determinato :  veruna 
condizione richiesta al di fuori, vale a dire non necessità di guerra 
europea, non moto di altri popoli, od aiuti di nazioni straniere, pur- 
chè la insurrezione fosse omogenea , diretta ad un tine proclamato, 
la indipendenza e la libertà d' Italia intera. — E qui giova avvertre 
che la (Giovine Italia non propugnava la Repubblica soltanto co- 
me fine da conseguirsi; ma tenendo per. indubitato che in altro 
modo non si sarebbe avuto mai il concorso delle forze tutte della 
nazione , necessarie , indispensabili, a vincere la guerra d' indipen- 
denza, così insisteva per quella forma siccome mezzo all’ espul- 
sione dello straniero, e forse all’ unità, oggetto costante dei voti 
della tanto calunniata associazione. — 

D'altra parte Cesare Balbo , lodato già per ingegno , per studi 
severi , per rettitudine di animo, combatteva nel suo libro Delle 
Speranze d’ Italia, qualunque mezzo a redenzione che si vo- 
lesse far dipendere o da repubblica una , o da repubbliche fede- 
rate, o da un solo regno italico. A detto suo, la indipendenza era 
a cercarsi prima, le libertà dopo: nemico a quella ed ostacolo 
unico, la straniera dominazione: favorevole, anzi che contrario, ed 
in ogni ipotesi irremovibile , il papato: mezzo a conseguirla, la 
formazione di un forte regno subalpino sotto Casa Savoia, che 
comprendesse gli attuali possedimenti austriaci in Italia. Il quale 
pensiero , accennato già dal filosofo abate Gioberti nel Primato, e 
ripetuto ed ampliato nei Prolegomeni, in astratto però e come 
dicesi speculativamente , venne poi dallo stesso Balbo, che chiama- 
valo magnifica idea , praticamente svolto, e con molta pompa di 
argomenti difeso. E sebbene non simulasse fargli ostacolo la presi- 
denza di quella federazione , che sembravagli non potersi con tanta 
disinvoltura, come predicò da prima il Gioberti, assegnare al Papa 
e da questo accettarsi ; ed altri scogli pure incontrasse nel modo 
d' incarnare il bel concetto senza movere ad Austria dubbia e diffi- 
cil guerra, e senza ingelosire il re di Napoli chiamato pur esso a 
concorrere alla grande impresa , non sgomentavasi per questo. Im - 
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perocchè nel fervore del sublime suo concepimento , prîmamente 
lasciava da banda la questione della presidenza’, rimandandola al 
poi, come se questione di arduissimo scioglimento non fosse ; indi 
immaginava che verrebbe giorno in cui, di per sè stessa e senza 
guerra, si volgerebbe Austria alle conquiste danubiane , ed esten- 
dendo su quelle provincie un impero più facile a tenersi , avrebbe 
abbandonate le italiane insofferenti del suo giogo ; dietro il quale 
inorientamento , agevole sarebbe stato il venir seco a patti, ser- 
bando come estremo rimedio il cacciarla coll’armi quando alla 
Provvidenza fosse piaciuto. Col re di Napoli poi si acconciava mi- 
rabilmente , offrendogli prospettive di non difficili allargamenti oltre- 
mare , e vantaggi commerciali, e mille favorevoli condizioni; oltre 
la gloria e l’indefinibile soddisfacimento dell’ animo per avere con 
tanto disinteresse alla italiana indipendenza cooperato!! I quali con- 
forti, o Speranze (che a più ragione potrebbero chiamarsi strava- 
ganze) , sino a qual segno allegrassero gli oppressi ed impazienti 
Italiani, non vi è chi di per sè stesso non ravvisi! 

Ma più accorti, se non meno sognatori, i compilatori della 
Gazzetta italiana in Parigi, conobbero troppo bene che simili prin- 
cipii non avrebbero potuto allignare ; e si avvidero che alle dot- 
rine pronte, energiche, generose della Giovine Italia, male si sa- 
rebbero contrapposte cotanto lente, pusillanimi ed incerte vie a re- 
denzione. Onde che, conservate delle Giobertiane e Balbiane teoriche 
quella dell’ indipendenza da conseguirsi prima della libertà, e le 
altre sulla federazione dei Principi, sul regno subalpino, sul man- 
tenimento del temporale. dominio dei papi, sulla esclusione di ogni 
repubblica iu Italia, sulla superfluità di patti giurati o di costitu- 
zioni; e così abbandonata l’idea dell’inorientamento d' Austria, 
immaginarono possibile, anzi agevole, l’ intraprendere, per federa- 
zione di tutti i Principi, la guerra di espulsione, premio alla quale 
l'indipendenza, indi le sospirate libertà. 

Non appartiene a me il decidere sino a qual segno le teorie 
brevemente accennate fossero praticamente effettuabili ; nè sc le se- 
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conde movessero , come certamente quelle della Giovine /ialia , da 
convinzione piena e sincera della loro possibile e ragionevole attua- 
zione; 0 non piuttosto fossero frutto di un’idea preconcetta che 
tentavasi di far prevalere. Dirò beasì che, se gli uomini di Stato 
ravvisar potevano diflicilissima la instituzione di una sola repubblica 
in Italia nelle condizioni europee ed italiane d’ allora, poca espe- 
rienza d’ altra parte bastava a convincere ognuno che non fosse 
cieco degli occhi della mente, come, ad evitare le difficoltà di 
quell’ impresa , altra se ne ponesse in campo, non solo difficilissima, 
ma del tutto chimerica ed ineffettuabile, la guerra cioè di espul- 
sione per federazione dei sovrani d'Italia. Nè so per verità come 
uomini forniti d' ingegno sognar potessero che cinque Principi, due 
dei quali di stirpe austriaca, due di razza borbonica , ed un papa, 
i quali intanto regnano tuttavia in quanto che Austria servi loro 
di puntello, volessero di buona fede concorrere ad espellere. | al- 
leato loro naturale, I unico loro sostenitore, per far grande e po- 
tente la Casa Savoia, ed esser poi, debellato quello e cacciato , 0 
deposti dai sudditi, se la democrazia prevalesse un giorno, od in- 
‘ goiati dal regno dell’ Alta Itatia! La quale sola considerazione, per 
lasciar Je cento, parmi sufficiente a persuadere che, se la unità 
repubblicana poteva essere un sogno, la teoria della guerra per fc- 
derazione era allora, come oggi, o un errore o un inganno. 

Queste erano le dottrine , questi gli apostoli che preparavano la 
rigenerazione italiana, indicando a pervenirvi procedimenti perfetta- 
mente oppugnantisi. Deplorabile fatalità , che, a rendere più ardua 
un’ impresa per sè arduissima, dovessero aggiungersi ancora i dis- 
sidi fra coloro stessi che caldamente la propugnavano! Nel quale 
conflitto per altro, vuole I imparzialità storica che sia resa giusti- 
zia ai democratici; i quali, sebbene additassero la furma repubbli- 
cana siccome, la sola adatta a riunire al fine tutte le forze della 
nazione, non ostinavansi però sì fattamente in quélla che, quando 
altra possibile via loro si parasse dinnanzi, non si mostrassero an- 
che troppo pieghevoli ad abbracciaria. In prova di che ricorderò 
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da prima come, sino dall'anno 1831, il capo della Giovine Italia, 
si vulgesse a re Carlo Alberto stimolandolo a «ingere la corona di 
ferro, proponendoglisi aiutatore ; con che addimostrava che, ove si 
fosse potuto rendere libera e indipendente la patria sotto la forma 
monarchica, avrebbe a quel sommo bene sacrificate le proprie 
teorie e le prevaienti convinzioni. Ed all'o tentativo pure di simil 
natura ripeteva persino col Papa nel settembre del 1847, quando, 
illudendosi egli ancora su quell’ uomo, lo sperava strumento adatto 
a rigenerare l'Italia. — Esempi di annegazione e di sincero amor 
patrio non imitati nè imitabili forse dai banditori delle opposte dot- 
trine, che ogni loro sforzo adoperarono per impedire che si ri- 
chiedesse di aiuto una repubblica, anche quando più ne stringeva 
il bisogno! (1) 

Chi però si avvisasse di non vedere nelle teoriche della Giober- 
tana e Balbiana scuola se non che un ostacolo dannoso alla causa 
dell’ italiana indipendenza, e negasse di tener conto dei reali van- 
taggi che, nel primo loro apparire, produssero, avrebbe taccia di 
ingiusto ; perchè contrasterebbe a quegli scrittori la gloria di avere 
non mediocremente contribuito a risvegliare nei popoli il sentimento 
di nazionalità e .d’ indipendenza, aprendo altresì il campo a sempre 
utili discussioni. Nè Massimo d'Azeglio con quel suo libro sugli 
Ultimi casi di Romagna fece egli pure poco frutto in quel tempo; 
se, oltre a rendere più odioso il dispotismo, giunse ad infamare 


(1) Alcuni però oggi ancora si complaciono di ciò, fermi nel principio che 
Italia deve far da sè. Sublime concetto è questo per verità, ma non so quanto 
convenientemente applicabile ad una guerra alla quale non prendeva narte pur | 
troppo l' Italia intera; condizione indispensabile, come nessuno nega, a poter 
riuscire contro una potenza quale è l' Austria. — D'altronde non trovo che nè le 
Fiandre, né le Americane provincie, nè la Spagna alterissima , si considerassero 
disonorate per essere state nelle ioro guerre d' emancipazione aiutate, le prime 
da eserciti francesi, l'ultima da esercili inglesi. Se avvenisse che Italia giungesse 
un giorno a far concorrere tutti gli eserciti suoi all'impresa, sarebbe pessime 
italiano chi cercasse od accettasse stranieri aiuti: ma eravamo noi in tale con- 
dizione nella passata guerra ? Bastava fl buon volere def popoli contro l° animo 
avverso del Principi ?... 
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di tal maniera le enormezze del Gregoriano governo, che l' eco ne 
penetrasse perfino nelle più recondite stanze del vecchio pontefice, e 
scuotesse (se la fama riferì il vero ) quelle fibre sino allora non 
suscettibili di emozioni. — Dico pertanto che le dottrine Joro , 
fiancheggiate da quella grande autorità che non va disgiunta da 
uomini reputatissimi e scevri di ogni sospetto di tinta settaria , 
mirabili effetti producevano nei popoli; i quali cominciavano a gu- 
stare la parola /ndipendenza, e a scuotersi al magico suono del- 
l'altra Nazionalità. Ad un popolo anneghittito per lungo servaggio 
utili riescon sempre gli eccitamenti che intendono a rimoverlo da 
quella condizione abbiettissima, sotto qualunque forma lui si pre- 
sentino. Il perchè quelle teorie, sebbene in appresso ravvisar si 
dovessero erronec ed inefticaci , furono utili allora, in quanto che 
spinsero gl’ Italiani verso una novella vita tutta di azione e di mo- 
vimento. Gravissimo torio avrebbero oggi però gl’Italiani se, in 
ossequio a quegli apostoli, persistessero a seguire le loro dottrine , 
dopo che l' esperienza, d'ogni cosa maestra, ha dimostrato guidare 
per un falso sentiero, nè potersi per esse il bramato fine conse- 
guire. 

E noi le vedremo fra poco queste opposte dottrine che si dispu- 
tavano l'animo degl’ Italiani, in distinte parti d' Italia ad un tempo 
istesso praticate, meno pel fatto diretto di coloro che le proclama- 
vano, che per la forza delle cose, e per uno di quegli avvenimenti 
improvvisi che sfuggono ai calcoli di ogni previdenza 1 Felici al- 
meno in ciò, che a ciascuno sarà dato di giudicare dal paragone 
quale possa nella pratica meritar preferenza; quale apparisca meno 
incerta, meno pericolosa; quale meglio resister sapesse alle prove 
dell’'avversa fortuna! 

E mentre ci sarà concesso di considerare le due parti poste dirò 
quasi fra loro alle prese, non potremo ristarci dall'ammirare di 
bel nuovo, sino ad un certo segno, la moderazione, anzi i annega- 
zione dei repubblicani, e dal riprovare la intolleranza e la capar- 
bietà dei monarchici. Imperocchè , sebbene le dottrine democratiche 
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insegnassero niuna speranza di redenzione potersi riporre nella lega 
dei Principi, non vi fu però democratico italiano di qualche conto il 
quale, nei recenti avvenimenti, non si accomodasse a seguirli, e non 
velasse la diffidenza che pur nudriva in cuore verso le loro pro- 
messe. — Non così però i monarchici; i quali, fattisi a gridar Ja 
croce addosso alla fortissima Venezia, indi alla Romana Repubblica , 
e con ogni argomento tentando, prima di staccar da quella le pro- 
vincie che eransele congiunte, nel che riuscirono per soverchia 
arrencdevolezza loro; poi da questa, e Bologna e le Romagne che 
resistettero alle insinuazioni di coloro che a tale intendimento ado- 
pera vansi, finirono scagliando sull’una e sull'altra tutto il peso 
dei loro ingiusti rimproveri, accusandole di quei deplorabili avve- 
mmenti che per verità a tutt altri che ai democratici debbonsi at- 
tribuire. i 

Ma cessuno le discussioni, quando parlano i fatti. Una repubblica 
sorse per universale suffragio dove non credevasi possibile. La 
guerra di espulsione fu intrapresa vigorosamente da un popolo 
inerme contro agguerrite e numerose soldatesche; continuata con 


istudiato languore per federazione simulata di Principi; perduta. 


per slealtà di federati eterogenei, inconciliabili, impossibili. Imper- 
ciocchè il re di Napoli che fingea concorrervi, pretestando pertur- 
bazioni intestine per lui stesso suscitate, se ne ritraeva; il Gran- 
duca toscano , alleato naturale dell’ Austria, e indi a poco minac- 
ciato dalla Costituente e dalla fusione, mantenutosi da prima a 
bella posta inerte, sottraevasene colla fuga ; il pontefice infine, au- 
Striaco per principii, avverso alle libertà per tradizioni secolari e 
per indole del suo governo, ostile al Piemonte per gelosia d’ in- 
grandimento, velando per lungo tempo gli accordi coll’ inimico, ed 
avvolgendosi in mille ambagi, apertamente infine la riprovava, e 
le speranze dei popoli tradiva. Questi allora ahi! troppo tardi, 
maledicevano le ingannevoli federazioni, e coll’ ardire supplendo 
alla mancanza di eserciti non mai levati , cd agli scarsi appresta- 
menti di guerra , vi si accingevano il meglio che per loro si po- 
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tesse. Ma un tempo prezioso erasi perduto, ed è tal perdita che 
“non si ripara. La sfiducia , l'imperizia, l'abbandono , mille fatalità 
congiurarono ai danni nostri, e cademmo: non tutti però inonorati! 
Darà l' istoria biasimo e lode a cui spetta; perocchè ad essa sola 
è concesso alzare quel velo che ricopre misteri entro ai quali non 
lice a noi spingere per ora lo sguardo ! 

Allorchè però io lodai più indietro l’arrendevolezza e la moderazione 
dei repubblicani, mi espressi di crederli di tal lode degni — sino ad 
un certo segno. — Della quale espressione volendo render qui ragione 
a coloro che leggeranno queste mie scritture, dirò averli io così 
giudicati per riguardo soltanto al tempo in cui la impresa italiana 
iniziavasi: perocchè , prevalendo a:lora il principio della guerra per 
federazione, opporvisi direttamente, avrebbe addimostrato più presto 
tenacità nelle proprie dottrine che vero amore di patria e annegazione 
di ogni sentimento individuale. Ma allorchè apparve per mille ar- 
gomenti evidentemente manifesto che si correva per una falsa e ro- 
vinosa via, e che la salute della patria ne andava di mezzo, la 
persistenza nell'abbracciato sistema, o Ja indifferenza nel tollerare che 
un altro prevalesse, anzi che di saggezza, vesti le sembianze di inescu- 
| sabile imperizia, o di condarmabile debolezza. — E deboli od inetti vi 
addimostraste voi tutti, o demoeratici, i quali, o reggevate gli Stati 
allora, o godevate fra le moltitudini di tanta fama da meritare fi- 
ducia! No, la storia non vi perdonerà, o Siciliani, di avere sì 
mal compreso lo spirito del movimento vostro da supporre che al- 
tro a far non restassevi che cambiar di padrone; cosicchè, scacciata 
una dinastia, e rotta una guerra a morte fra due Stati italiani 
mentre della maggior concordia era d' uopo, vi stringesse la neces- 
sità di sollevare una corona dal fango per fregiarne una fronte che 
non l'avrebbe cinta giammai! E se rispondeste essere la somma 
delle cose venuta allora in mano di tali uomini che disnaturarono 
quella rivoluzione miracolosa, e si lasciarono fuorviare dai raggiri 
diplomatici, chi, domando io, aveali spinti al potere se non voi” 
stessi, trascinati da quel fatale principio di fusione o conciliazione 
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che perdè Francia, Vienna, Milano, e perderà qualunque impresa 
ogni qual volta i di lei iniziatori non persistano nel proposito di 
condurla essi stessi a compimento ? — E voi, democratici romani, 
perchè soffriste che uomini nè richiesti nè desiderati si ponessero 
inopportunamente .di mezzo fra il popolo irritato dall’ enciclica del 
29 di aprile e il pontefice, e si .adoperassero per ‘una riconcilia- 
zione impossibile, o se possibile menzognera? Come non vedeste in 
quell’ atto troppo solenne per .essere ritrattabile, e consono appieno 
a mille fatti antecedenti sino a quel punto inesplicabili, che la 
causa della indipendenza avrebbe nel pontefice anzi un occulto ne- 
mico che un potente aiutatore? — Che dirò di voi, o Toscani, i 
quali, dopo la fuga del vostro principe, non sapeste appigliarvi 
ad un partito , e colla inerzia vostra preparaste una ristaurazione 
inpostavi da una mano di compri e avvinazzati contadini che si osò 
chiamar la nazione, a cui disperdere bastava un colpo di cannone, 
o un solo battaglione guidato da un ufficiale risoluto? Se furono tra- 
ditori tra voi, non racchiudeva Toscana chi gli smascherasse e 
salvasse la rivoluzione? 

Ma non si anticipi la narrazione di fatti che pur dovrò, benchè 
alla sfuggita , toccare in queste Memorie, e dai quali grande am- 
maestramento potranno i popoli ritrarre per l'avvenire! Imperoc- 
chè, quante illusioni dissipate per non più risorgere! Quante teorie 
discreditate per sempre! Quante riputazioni perdute! Quante inca- 
pacità svelate! Gl'italiani avean d'uopo delle lezioni dell’ esperienza: 
avean d'uopo di vedere le teorie alla prova, e l’ottennero! In- 
tanto la rivoluzione morale è compiuta: l’Italia non ha più bisogno 
di associazioni a fine d’ insurrezione, utili, necessarie un tempo, 
inutili oggi, se non dannose, pascolo alle polizie , pretesto a sevire. 
L'Italia è già un vasto campo di associazione che non aspetta che 
l'opportunità ad operare! Guai ai tardi, ma guai altresì agl in- 
tolleranti! Perocchè, come nel mondo fisico il vulcano irrompe sol- 
tanto quando alle materie infiammabili si offre spontanea occasione 
ad accendersi, così nel mondo morale, allorchè gli elementi che 
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producono le rivoluzioni son giunti al suo punto di maturità, forza 
è che irrompano al primo impulso che dalla inazione li tragga. 
Italia era (checchè si dica) da lunghi anni matura: l'impulso solo 
mancavale; e quando | ebbe dai moti di Sicilia e di Vienna, la 
quale ultima lo ricevè dalla rivoluzione di Francia; e quando si 
credè forte dell'appoggio di un pontefice che gli accordò la sanzion 
religiosa, tutta si scosse. Ritolgala egli adesso se può! — L'in- 
successo nulla ha alterato: gli elementi non sono perduti: la 
cecità dei governi gli addoppia anzi e ne ammaestra. Giorno 
verrà in cui benediremo i mali che ora ci percuotono, gli errori 
in cui cademmo; perocchè imparammo dai tristissimi casi che una 
sola è per noi la via che mena a libertà, a indipendenza; e che 
gl’ innesti contro natura produr non possono che mostri od aborti. 

E qui riprendendo il filo della mia esposizione, dirò brevi parole 
sui moti del 43 e del 43 in Bologna e nelle Romagne. Il primo 
de’ quali ( pretermettendo le pratiche antecedenti, e limitandomi ai 
fatti apparenti ) cominciò da una banda non numerosa ma ardita, 
formata di uomini che, ad evitare le continue persecuzioni delle 
autorità pontificie , esciti di Bologna, si diedero a percorrerne le 
campagne , senza commettere eccessi, e senza spiegare alcun fine 
‘ politico, forse in aspettazione di qualche avvenimento. La , quale 
banda guidata dai due Muratori, da Zambeccari e da altri, met- 
tendo spavento nel Governo, fu cagione che ponesse in movimento 
quante truppe straniere e sgherri nazionali lrovavasi aver sotto 
mano per combatterla. Un solo scontro accadde; nel quale, caduto 
prigione un ufficiale dei carabinieri , venne fucilato; e questo parve 
e fu atrocissimo fatto. Pure a quello può servire di qualche scusa 
un ordine del Governo trovatogli in dosso, nel quale veniva detto: 
» acconsentirsi che se alcuno della banda gli riuscisse pigliare in 
» atto di resistenza, fosse immediatamente fucilato ». Barbari co- 
mandi, provocatori di non men barbare rappresaglie! — Nè al 
Ribotti, giunto di Spagna , venne fatto di eseguire impresa di conto, 
quantunque somma audacia dispiegasse nell’uscir di Bologna con 
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ben 200 seguaci ivi raccolti; perciocchè, non avendo puluto sor- 
prendere il cardinale legato di Ravenna, Amat, che in Imola erasi 
ridotto a parlamento coi vescovi Falconieri e Mastai; e accorrendo 
d'ogni lato milizie pontificie, parte della banda passò in Toscana, 
parte fu presa , parte si disperse; e sette di coloro che la forma- 
vano, vennero in Bologna piuttosto trucidati che fucilati. — Non 
così fu il moto di Rimini nel 1845 iniziato indi abbandonato 
dal Renzi, sul quale corsero di poi voci di tradimento. Impercioc- 
chè accennava quello ad un piano concertato ( ed eralo ) colla fi- 
nitima Toscana; avea fila ed accordi diretti ad un fine determi- 
nato, ed un programma, non per mutare lo Stato, ma per conse- 
guire riforme; le quali, se chieste a mano armata, vestono però 
di vera ribellione carattere e sembianze. Il moto cadde -dopo pochi 
scontri fra gl’ insorti e le milizie papali, segnalandosi carabinieri e 
Svizzeri per atti crudeli o comandati n tollerati; non si propagò 
in Toscana, come dovea, nè tampoco nello Stato romano, per 
male orditi concerti, per inettezza dei capi, per eventualità impre- 
vedute, e soprattutto per quel programma , sul quale. poco fonda- 
mento facevano i Pontifici, mentre pei Toscani accennava più presto 
ad un fine d'interesse municipale che nazionale. Il conato ebbe le 
solile conseguenze ; perchè negli Stati romani fruttò morte ad al- 
cuni , ad altri prigionia , persecuzione a moltissimi; ed in Toscana 
arresti, esigli, inquisizioni, sevizie di ogni maniera (1). 


(1) Miravasi a costringer Gregorio a radicali riforme; ed il programma ve- 
niva compilato dal dottore Carlo Luigi Farini, e riveduto nello studio dell’ ae- 
vocato Montanelli a Pisa, dovendo in alcune parli servire di modello anche alla 
Toscana, dove altresi sarebbesi propagato il movimento. Ad aiutare il quale, 
eransi mossi alcuni drappelli da Firenze e da altre città del granducato, che 
farono poi, in un col carichi d’ armi che seco portavano, arrestati con inganno 
dalle soldatesche toscane, o si sbandarono quando ebbero notizia che gl’ in- 
sorti pontifici avevano avuto la peggio. — Ecco ciò che. dimandavasi nel pro- 
gramma. — « Che si concedesse piena e generale amnistia ai condannati poli. 
» tici dall'anno 1821 a quel giorno: si desse un codice civile e criminale che , 
» somigliando quelli dei paesi meglio governati d’ Eurona, consacrasse la pub. 
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I quali atti crudeli, tanto più in quest’ ultimo Stato si rendevan 
frequenti, in quanto che la stampa clandestina diveniva ad ogni. 
giorno più ardita, e gli animi erano concitati da quel sublime la- 
voro del celebratissimo G. B. Niccolini, Arna/do da Brescia, del 
quale va l’Italia forse debitrice allo sdegno tutto italiano che destò 
nel grande poeta la lettura del Primato (41). E se quel libro non 


» blicità dei dibattimenti, la instituzione dci giudici del fatto, l'abolizione della 
» confisca (*) e della pena di morte pel delitti di lesa maestà: che il S. Uffizio 
» non avesse autorità sui laici, nè su questi avessero giurisdizione i tribunali 
» ecclesiastici : che le cause politiche dovessero da indi innanzi presentarsi ai 
» tribunali ordinari, e da essi essere giudicate: che la elezione dei Consigli 
» municipali fosse libera nci cittadini, e solamente approvata dal sovrano : che 
» dat consigli municipali si formasse un consiglio provinciale, e da questo un 
» supremo consiglio di Stato sedente in Roma, il quale sopraintendesse al de- 
» bito pubblico, avesse voto deliberativo sui preventivi e consuntivi dello Stato, 
» e consultivo nelle altre bisogne: che tutti gl’ impicghi e dignità civili, mili- 
» tari e giudiziarie fossero de' secolari : che la istruzione pubbiica fosse tolta 
» dalla soggezione dei vescovi e dei clero, cui dovea essere riservata la educa- 
» zione religiosa : che la censura preventiva della stampa sf limitasse a 
» ingiurie contro la divinità, la fede cattolica, il sovrano e la vita privata 
» dei cittadini: che fosse licenziata ia milizia forestiera : che s’ tntroducesse una 
» guardia cittadina, a cui fosse affidato il mantenimento dell’ ordine pubblico 
» e la custodia delle ieggi: che il Governo infine entrasse nella via di tutti que’ 
» miglioramenti civili che {1 secolo e l'esempio di altri popoli consigliavano —. 

La liberazione dei detenuti che crasi progettata, e che ulcuno lasciò scritto 
essere stata causa del moto, non poteva eseguirsi che su di quelli che stavano 
in Rimini e nel forte di s. Leo a quella città prossimissimo, ma che pochi uo- 
mini bastano a difendere contro mille ; ed era piuttosto un mezzo per riuscire 
che un fine; o tutt'al più, la prima fazione che eseguir dovevano. gl in- 
sorti. La quale in s. Leo non fu nemmeno tentata pel mancato soccorso dei 
paesi che dovevano prender parte al movimento. 

(1) Corse voce in Firenze che. il Nicolini , indignato da quella lettura, per 
un sùbito atto di generosa collera , lanciasse l' ingrato volume dalla finestra , 
esprimendo che simfii lavori consumavano fl servaggio d’Italia. Nè fa stupore 
una tanta concitazione fn quell’ anima ardentissima, se si consideri da quanta 
amarezza dovesse sentirsi compresa, vedendo chiamarsi al primato degl’ Italiani 
quel potere cui |’ Italia riferir deve tutte le calamità che da secoli l'opprimono. 
AI Nicolini, profondo nelle patrie istorie , era dolore il vederie travisate di tal 
maniera da far sperare il rimedio nella fonte stessa del male. 


(*) La confisca non fu mai comminata negli Stati Romani per nessun delitto. 
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procacciò molestia al Niccolini, fu certo in considerazione di quel- 
la grande celebrità, e perchè in Toscana le tirannia ha sempre 
meno sfacciatamente che altrove proceduto. Hl libro però fu perse- 
guitato, e la persecuzione non rispettò domicili. o libertà individuale. 
E siccome simili enormezze eccitavano al malcontento, e questo a 
parole pungenti ed a novelle scritture clandestine perfino sulle mu- 
raglie, la polizia non ebbe più freno, nè vi fu arbitrio o violenza 
gui non si abbandonasse. 

Nè i rigori e le vessazioni percuotevano i soli Toscani ; chè il più 
lieve sospetto bastava a procacciar molestie ed esigli anche agli 
esteri, di qualunque condizione essi fossero. Fra fra questi Massimo 
D'Azeglio che da alcun tempo dimorava in Toscana, e non graciva 
al Governo principalmente per quel suo libro Sui casi di Roma- 
gna ; il quale avea menato tanto rumore, perchè , essendo il primo 
che osasse vituperare gli atti di papa Gregorio senza coprirsi del- 
l'anonimo, addimostrava nell’ autore un coraggio civile ed una in- 
dipendenza che rendevanio sommamente apprezzabile. Al che deve 
aggiungersi come il D'Azeglio, il quale sapevasi godere il favore 
di Carlo Alberto, fosse una spina nel cuore al Governo , per quel- 
l'avvalorare che faceva in Pisa, in Livorno, in Firenze stessa le 
speranze verso quel re, che assicurava ( però molto riservatamente ) 
pensare sempre all'Italia, stargli sommamente a cuore la di lei in- 
dipendenza, non aspettare che il momento a mostrarsi, guardare 
con occhio attento il movimento Slavo, ed intanto adoperarsi a ben 
ordinare ed ammaestrare | esercito e ad impinguare l’erario per 
trovarsi in pronto ad ogni eventualità. Le quali cose, sebbene venis- 
sero espresse come un semplice convincimento, pure da alcuni con- 
sideravansi come derivanti da alta sorgente, nè venire esposte alla ma- 
niera di opinione individuale, se non pei riguardi dovuti alla persona 
cui riferivansi. Massimo D' Azeglio pertanto, oggetto dell’ affezione 
dei Toscani, veniva dal Governo invitato ad uscir dallo Stato, vie- 
tandosegli di passare per Pisa, temendo di qualche dimostrazione 
della scolaresca. La quale però non mancò ; perciocchè una nume- 
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rosa deputazione , toltasi di Pisa, andò ad incontrarlo a Pontedera, 
esprimendogli il rammarico della città per l'atto ostile del Governo, 
e dirigendogli parole caldissime di fiducia e di speranza; cui ri- 
spondeva il D' Azeglio con interrotte frasi, per la commozione da 
cui dicevasi compreso. — Le quali cose tutte, mentre accrescevano 
il fermento in Toscana, rendevano il Governo sempre più sospettoso 
ed ostile (1). 

In tali condizioni trovavasi l° Italia centrale, quando il primo di 
giugno dell’anno 1846 venne a morte Mauro Capellari di Belluno, 
camaldolese , che chiamar si fece Gregorio, e fu il sedicesimo di 
questo nome. 


(1) Non deve tacersi come l' Azeglio divulgasse in ‘Tuscana c nelle Romagne 
una medaglia improntata con allusioni gloriose ai re Sardo. Eravi il Leone di 
Savoia che stringeva fra gli artigli l' Aquila imperlale, e nel rovescio leggevasi 
— l'altend mon astre —. 





CAPITOLO II. 


Impressione prodotta in Homa e nello Stato dalla morte di Gregorio XVI. 
— Speranze e timori. — Fazioni ed intrighi in conclave. — Elezione di 
Pio IX. — Suoi antecedenti e carattere. — Contegno e primi atti di luî. 
— Amnistia. — Considerazioni sulla medesima. — Procedimenti ostili di 
taluni Legati, Prolegati e Consoli pontifici all’estero. — Colloquio del 
Papa col Renzi. — Circolare di Segreteria di Stato del 24 agosto. — 
Riflessioni su quella. — Come Pio IX avrebbe potuto esser grande, e ciò 
che lo perdè. 


Aw annunzio della morte di Gregorio che si propagò con incre- 
dibile rapidità, i popoli degli Stati romani respirarono. Abbandonato. 
quegli, negli ultimi suoi momenti, da coloro stessi che ricoperse 
di beneficenze e che più gli eran cari, ebbe a provare la triste. 
verità di quella sentenza che: « il re che semina lagrime raccoglie 
» maledizioni ». Pianto da nessuno, se non forse da quei tristissimi 
che temevano vedersi sfuggire un potere di cui non usarono che 
per mal fare, ebbe funerali senza frequenza di popolo che accorre 
în folla per solito a baciare il piede dell’ estinto pontetice, e lodi 
da quei soli cui per obbligo o premio appartiene esaltare nel de- 
funto virtà che non ebbe, glorie che non mercò giammai. — Ma 
il popolo che non mentisce e non adula, malediceva i giorni 
del duro regno; e d' ogni intorno scorgendo famiglie deso- 
late e gementi pel padre, pel fratello, pel consorte, mortî, pro- 
scritti o stretti fra i ceppi; e ai loro fianchi coloro che, o ministri 
furono ed esecutori di opre abbominate, o trassero da adulazioni 
e da connivenze colpevoli, oro, cariche ed onori, quelle colla spe- 
ranza di migliore avvenire, confortava , e questi col disprezzo e coi 
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minacciosi sguardi a sfuggire la pubblica vista costringeva. Nè mai 
forse la vena mordace del romano popolo erasi mostrata sì arguta 
e pungente come allora; imperocchè le Pasquinate si succedevano 
con meravigliosa rapidità, e tali atti persino della privata vita del 
Pontefice disvelavano, che bene appariva nulla esservi di sì celato 
nei palazzi dei Grandi che non giunga a trapelare al di fuori. 

Ma i sensi di giusta avversione cedevano presto il luogo al pen- 
siero dell'avvenire; cosicchè affrettavano i Romani coi voti la fine 
dei novendiali e |’ aprimento del conclave. 

Se il popolo però versava incerto fra la speranza e il timore , 
la fazione austro--gesuitica non meno angosciavasi, e prepara- 
vasi a lottare nel conclave con quella che chiamerò moderata , la 
quale desiderava un papa di sensi più conformi ai tempi e alle 
condizioni italiane, mentre dal lato suo volgea l'animo a far cleg- 
gere un pontefice che, se non nell' apparenza, nella sostanza però 
‘ non molto da Gregorio si discostasse. Imperciocchè andrebbero di 
gran lunga errati coloro i quali credessero che l° Austria e tutto 
H assolutismo bramassero sulla sedia pontificale un uomo tanto cru- 
dele, inflessibile e aperto sprezzatore dell’ opinione quanto eralo stato 
Gregorio : perchè troppo bene comprendevano che, se l’ aspettazione 
dei popoli andasse così pienamente delusa da vedere eletto a pon- 
tefice un aperto continuatore di quello , indubitate  commozioni 
sarebbersi sviluppate, nè una rivolta ancora sarebbe stata impos- 
sibile, la quale dall’ Austria non volevasi per le complicazioni che 
seco avrebbe trascinate. Austria bramava bensì un pontefice sul quale 
potesse esercitare predominio ; ma un uomo destro, fermo e simulato 
ad un tempo, che, ineominciando il regno con riforme inconcludenti 
e con alcuno di quegli atti che illudono le moltitudini, nell’ appa- 
renza moderato , alla causa però del dispotismo velatamente servisse. 
ll Papa, secondo l'Austria, era il Lambruschini ; mentre il popolo 
designava al seggio eminente un Micara od un Gizzi, nei quali pa- 
revagli scorgere maggior larghezza di principii, ed animo più ita- 
liano. Poveri popoli! Quanto male conoscevano gli uomini, se facean 
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voti per l’avaro, iracondo e terrorista Micara; e pel dappoco, si- 
mulato , retrogrado, ostinatissimo Gizzi! (1) 

Ma i raggiri del conclave mal secondano ordinariamente l' ui 
nione e i desideri del di fuori; tal che suol dirsi in Roma che 
= chi entra papa in conclave, ne esce cardinale. == Gli eminen- 
tissimi intanto riunitisi la sera del 14 di giugno, palleggiavano, 
come suol dirsi, si scandagliavano, intendevano di non passare 
che a votazioni preparatorie, e si accingevano alla guerra in grande. 
Nei colloqui, l’astuto Antonelli cercava procacciar voti al Lam- 
bruschini , assicurando gli avversi, che erano i moderati , avrebbe 
esso incominciato il regno coll’ amnistia, e date riforme a seconda 
dei bisogni: e sebbene non celasse che gradita ad Austria sarebbe 
per riuscire la di lui elezione , assicurava però che a questa non 
sarebbesi mostrato servo od obbeliente, ma regnato avrebbe senza 
altra deferenza che al sacro collegio. Intanto votavasi : pochi 
erano i cardinali sino allora concorsi, perchè il tempo mancava ai 
lontani per giungere. Il Gaisruck arcivescovo di Milano, portatore 
dei veto dell'Austria, affrettavasi per quanto le forze gliel permet- 
levano, immaginando che, in circostanze tanto stringenti, il conclave 
non avrebbe avuto lunga durata. 

Il Lambruschini andava guadagnando , llala. alla seconda vota- 
zione, buon numero di suffragi cumulò. Il cardinale Fieschi allora , 
appoggiando la fazione dei vescovi che non voleva a papa un frate, 


(1) Son noti del primo il duro ed Imperioso carattere e l'estrema avarizia. E 
ben lo sanno | suoi frati quanto importassero le di lui collere, se alcuni dovet- 
tero portarne sulla persona le parlanti vestigie; e sanno ancora che, quantun. 
que ricchissimo {e ne fa fede il molto oro trovato nel di lui scrigni dopo morte), 
voleva che Il suo mantenimento fosse a carico del convento. 

ll Gizzi poi non acquistò buona riputazione fra il popoln se non perchè, 
chiamato a reggere la provincia di Forlì al tempo delie. Commissioni , concedè 
al prevenuti |’ ufficio di un difensore negato ai suoi dal cardinal Massimo legato 
di Ravenna; il che fece cadere ia scelta loro sull’avvocato Ulisse Pantoli, uomo 
giustamente in fama di sapere e principii liberali. Ecco su quali fatti i popolt 
giudicavano i ioro governanti. Un atto di pura e stretta giustizia era un eroismo 


In quei deplorabili tempi! ; 
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facea partito ‘al Mastai, e su esso convenivano gli avversi al Lam- 
bruschini , che perdette qualche voto nella terza prova. Il 
“ Mastai con questo, era, come suol dirsi, un termine di mezzo, un 
ripiego per alcuni, per altri un cardinale atto al papato. Quando 
il Fieschi, giovandosi destramente di queste disposizioni degli animi, 
fatti improvvisamente cadere sul Mastai non meno di undici voti 
di cui poteva disporre, operò in maniera che, alla quarta votazione, 
rianisse questi oltre i due terzi dei necessari suffragi, a grande 
‘meraviglia di lui stesso e di molti che non aveangli dato il voto 
se non per antagonismo al Lambruschini, o per rendere più nume- 
roso il conclave tergiversando. Così Giovanni Mastai Ferretti (che 
assunse il nome di Pio, forse in riconoscenza del buon suggeri- 
mento datogli da Pio VII di dedicarsi ‘alla carriera ecclesiastica) fu 
Papa la sera del 16 di giugno 1846, per uno di quei giuochi di 
sorte che decidono sovente del destino dei conclavi ; e andò debi- 
tore del suo innalzamento in gran parte al Fieschi, il quale vedremo 
nel progresso delle presenti Memorie come ne venisse ricompensato 
di poi (1). 

Se l'elezione di questo Papa fu oggetto di meraviglia per alcuni 
dei cardinali medesimi, non minore sorpresa destò nei Romani la 
mattina del successivo giorno. Era un guardarsi l'un l'altro, un 
interrogarsi a vicenda, un darsi attorno per conoscere i precedenti 
di un uomo che giungeva inaspettato ed ignoto al papato in tempi 
tanto difficili. Nelle provincie , alla meraviglia successe, in sulle prime, 
una specie di trepidazione; perchè quel casato Ferretti lasciava al- 
cuni in dubbio non il fanatico vescovo di Rieti, che predicava nel 
1831 la crociata contro i liberali col Cristo in una mano e la spada 
nell’ altra, fosse l’ eletto alla sedia pontificale ; del che, se fosse, 
assai male auguravano. Ma ben presto il dubbio fu tolto; e allora 


“) Tanto era lungi il cardinale Mastat dal credersi eletto al papato che . 
conosciuto fl successo della votazione, vuolsi che , rivolto ai cardinati , loro di- 
cesse: — Che hanno mai fatto, signori? — e svenisse. — Io però non posso ga- 
rantire la verità di questo fatto. 
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si cercò di conoscere a fondo il carattere e l'indole del nuovo 
pontefice. Seppesi egli essere nativo di Sinigaglia; di nobile, antica, 
ma non doviziosa famiglia; datosi alla carriera ecclesiastica per 
delusioni amorose e per consiglio di Pio VII, il quale negò acco- 
glierlo nelle guardie nobili perchè molestato da epilessia; stato 
missionario al Chili, poi areivescovo di Spoleto, vescovo d’Imola, 
e cardinale. Dicevasi di mite e temperata natura; aborrente dagli 
atti di eccessivo rigore; inclinato a clemenza ; lodato per modi o- 
nesti usati coi liberali e per impedite persecuzioni (1); d’ ingegno 
mediocre ; di carattere piuttosto tenace; non insensibile alle tenere 
affezioni, il che denotar suole dolcezza di cuore, e di età più fresca 
di quella che suol menare al papato, perchè nato nel 1792. 

La condizione di un pontefice che saliva al trono in mezzo al- 
I’ effervescenza e sotto il predominio delle tendenze che agitavano 
Italia, era ardua e difficilissima. Un uomo di alta mente avrebbe 
di subito compreso che bisognava o proclamarsi apertamente tiranno 
o arditamente riformatore ; correre per quella via all’ipfamia, © 
per questa alla gloria; affogare le rivoluzioni interne nel sangue 
innalzando patiboli, o resistere alle insinuazioni, alle insidie, alle 
minaccie ancora dell’ assolutismo , appoggiandosi ai popoli: avrebbe 
veduto che ogni via di mezzo era pericolosa, senza risultanza, di 
breve durata. Ma Pio IX, per pochezza d’ingegno , per aridità di 
cuore, questa appunto abbracciò: Pio IX non comprese il secolo, 0 
lo sfidò : credette bastasse ai sudditi un perdono e qualche miglio- 
ramento materiale , nè si avvide dell’ idea che dominava irresisti- 
bile: concesse ciò che negar non poteva, e intanto despoti e 
popoli scontentò ; quelli per l’ impulso dato all’ Italia che pareva 
spingesse a libertà, questi perchè obbligati di poi a vincere  resi- 
stenze che non previdero. Pio IX non volle annunziarsi nè despota, 
nè riformatore; e quando fu costretto a svelarsi e a scegliere fra 


(1) Non venne però meno chi nudrisse sul proposito diversa credenza, traen- 
done argomento da alcuni fatti speciali che lo avrebbero annunziato più astuto 
che Hberale, Universalmente però veniva giudicato come ho esposto di sopra. 
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l'italiano e il sacerdote, sacrificò a questo, popoli, Italia, onore , 
: grandezza, e perfino la religione del Cristo. 

Ma l'inganno in che caddero i popoli nel giudicarlo ne’ suoi 
primordi , fu ad essi nondimeno e all'Italia profittevole. Il  senti- 
mento di libertà che fervea celato, ebbe per gli atti di lui svolgi- 
mento: un papa riformatpre , quale i più lo credettero, fu eccita- 
mento ai Principi ad imitarlo , stimolo ai popoli ad innatzar le 
dimande , consacrazione del connubio fra la religione e la libertà. 
Così Pio IX, senza saperlo e volerlo, giovò all'Italia più delle ri- 
forme che avessero potuto iniziarsi da qualunque altro sovrano, 
più delle predicazioni e degli apostolati dei liberali. Ei fu il baleno, 
il quale, sebbenc sia spesse volte annunziator di tempesta, addita 
però al viandante dubbioso la strada che deve seguire; sicchè, di- 
leguata quella fuggevol luce, non più smarrisce il cammino e a 
salvamento si riconduce. Seguiamolo intanto nella via che percorse, 
e i fatti ne sieno scorta a rettamente giudicarlo. 

La nomina del segretario di Stato che suol seguire da presso 
l'elezione, tardava. I popoli tenevano intento lo sguardo su quel 
primo atto, da esso augurando della mente e dei principii del nuovo 
pontefice. Ma i giorni scorrevano, l’ eletto non appariva, e prose- 
guiva a reggere lo Stato una commissione di cardinali nominata 
dal papa subito dopo il di lui innalzamento, nella quale, a fianco 
dell’ Amat e del Gizzi, graditi ai Romani, sedevano il Lambruschini , 
il Bernetti, il Marini, più o meno avversati: il quale miscuglio 
eterogeneo poneva il popolo in grande perplessità. Solo più di un 
mese dopo, veniva creato il Gizzi prosegretario di Stato. 

Il nuovo papa intanto camminava per Roma senza fasto e senza 
scorta : visitava chiese e conventi: distribuiva rabufft ove alcun che 
d' irregolare scorgesse : ammetteva ognuno che il domandasse alla 
sua presenza: permelteva ai soli ecclesiastici di parlargli inginoc- 
chiati, non consentendolo generalmente ai laici: soccorreva indigenti » 
e dicesi talvolta egli stesso nelle proprie abitazioni li visitasse : ac- 
cennava e ripeteva sovente non disgradire le rispettose dimande per 
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miglioramenti o riforme: ad alcun visitatore illustre ne parlava anzi 
egli stesso, e notava gravezze da togliersi, abusi da estir- 
pare, toccando di strade ferrate, di congressi scientifici e di scuole : 
in una parola, mostravasi tanto popolare, accessibile e largo, quanto 
impopolare, inaccessibile e retrogrado erasi rivelato Gregorio. l 
quali insoliti procedimenti, la benevolenza e la venerazione univer- 
sale gli procacciavano. 

Nè i primi atti del nuovo papa furono meno acconci ad infon- 
dere grandi speranze avvenire di quel che lo fossero le parole e il 
contegno. Perocchè, lasciando cose di minor conto, soppresse di 
subito le Commissioni militari in Romagna; convocò una Consulta 
di sei cardinali destinata a proporre riforme ; promise formalmente 
favore ai congressi degli scienziati italiani; nominò una Commis- 
sione per le strade ferrate da costruirsi nello Stato, ed altri utili 
provvedimenti operò. 

Ma il voto più caldo, il bisogno più sentito era per l’ amnistia; 
per la liberazione di tanti cittadini o prevenuti, o condannati ; pel 
ritorno di tanti esuli che sospiravano la patria. E sebbene fosse 
scorso invano quasi un intero mese, i più non disperavano, sem- 
brando il perdono una necessità politica alla quale soltanto il sacro 
collegio opponevasi, se conceduta non fosse con tali modalità e re- 
strizioni da renderne quasi nullo l' effetto. Ad avvalorare la quale 
speranza molto contribuiva e il richiamo in patria del conte Pietro 
Ferretti fratello del cardinale, a questi spontaneamente concesso dal 
papa in udienza privata, e le parole dal medesimo proferite quando 
ad alcuni che ne lo richiedevano rispondeva — Starvi pensando. — 

Siccome però erasi conosciuta la circolare di segreteria di Stato 
del 3 di luglio colla quale vietavasi alle autorità locali di accoglier 
suppliche dirette a riforme, il che era in perfetta opposizione colle 
proteste falte ripetutamente dal papa in proposito, come dissi di 
sopra, così cominciò a dubitarsi che, neila maniera stessa che era 
stato svolto da quel pensiero che consacrava alla fin fine un santo 
diritto nei sudditi , si fosse potuto altresì distornarlo dall’ amnistia. 
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Quando nel di 16 di luglio comparve finalmente il sospirato per- 


dono , sul quale piacemi spendere alcune parole (1). 


cato, reputo necessario di trascriverne il testo litterale. 


(1) Dovendo trattenermi su molte parti di quest'atto così diversamente giudi- 
PIO IX 
Ai suoi fedelissimi sudditi salute ed apostolica benedizione. 
» Nei giorni in cui ci commoveva nei profondo del cuore la pubblica letizia 
per la nostra esaltazione al Pontificato, non potemmo difenderci da un senti- 
mento di dolore pensando che non poche famiglie di nostri sudditi erano te- 
nute indietro dal partecipare la gioia comune, perchè nella privazione del 
conforti domestici, portavano gran parte della pena da alcuni di loro meritata” 
offendendo l' ordine della società e i sacri diritti del legittimo principe. Vol- 
gemmo altresì uno sguardo compassionevole a molta inesperta gioventù, la 
quale sebbene trascinata da fallaci lusinghe in mezzo ai tumulti politici, ci 
pareva pluttosto sedotta che seduttrice. Per lo che fin d'allora meditammo di 


» stendere la mano, e di offrire la pace del cuore a quei traviati figliuoli che 


volessero mostrarsi pentiti sinceramente. Ora l’ affezione che il nostro buon 
popolo ci ha dimostrata, e i segni di costante venerazione che la Santa Sede 
ne ha nella nostra persona ricevuti, ci hanno persuasi che possiamo perdo- 
nare senza pericolo pubblico. Disponghîamo ed ordiniamo pertanto che i pri- 
mordi del nostro Pontificato sieno solennizzati coi seguenti atti di grazia sovrana: 
» 1. A tutti î nostri sudditi che si trovano attualmente in luogo di punizione 
per delitti politici, condoniamo il rimanente della pena, purchè facciano per 
iscritto solenne dichiarazione sul proprio onore di non volere in nessun modo 
Dè tempo abusare di questa grazia, e di volere anzi fedelmente adempire 
ogni duvere di buon suddito. 

» 2. Con la medesima condizione saranno riatmmessi nel nostro Stato tutti 
quel sudditi fuoruscili per titolo politico, i quali dentro il termine di un anno 
dalla pubblicazione della presente risoluzione, per mezzo dei Nunzi Apostolici, 
o altri rappresentanti della S. Sede, faranno conoscere nei modi convenienti 
il desiderio di profittare di quest'atto di nostra clemenza. 

» 3. Assolviamo parimenti coloro che per avere partecipalo a qualche macchina- 
zione contro lo Stato si trovano vincolati da precetti politici, ovvero dichiarati 
incapaci degli uffici municipali. 

» 4. Intendiamo che sieno troncate e soppresse le procedure criminali per de- 
litti meramente politici non ancora compiute con un formale giudizio, e che 
i prevenuti sieno liberamente dimessi, a meno che alcuno di loro non dimandi 
la continuazione del processo, nella speranza di mettere in chiaro la propria 
innocenza e di riacquistarne i diritti. 

» 5. Non intendiamo peraltro che nelle disposizioni dei precedenti articoli sieno 
compresi quel pochissimi ecclesiastici, ufficiali militari e implegati di Governo 
I quali furono già condannati o sono profughi o sotto processo per delitti po- 
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L'atto che fu cagione di tanto gaudio nei sudditi; che eccitò 
l'ammirazione vera o simulata d’ Europa intera; pel quale Pio IX 
venne in quella fama di umanissimo che dovea sì crudelmente 
smentire di poi; quell’atto, ove ben si consideri, altro non è che 
una semplice remissione di pena sottoposta a non poche eccezioni. 
Sopporre che un altro pontefice avrebbe usata minor larghezza , è 
disconoscere le condizioni d’ Italia in quel momento ; è ignorare 
da quali sorgenti emanate ‘fossero le condanne. Potevusi, è vero, 
dare un’ amuistia gradata ; potevansi fissare delle categorie: ma qual 
pro ritraevasi? Quello di fare un atto d’indulgenza che, accontentando | 
pochi, apriva il campo ad infiniti ricorsi ; trascinava con sè la 
necessità di crear Commissioni per rendere ad essi ragione, e forse 
per riparare ad un’ ingiustizia con altre ingiustizie! Eppure questi 
consigli prevalevano nel concistoro, e fu il papa stesso che ne co- 
nobbe i difetti, e la decretò come venne promulgata. — Ma una 
vera ammistia, prima di tutto, non solo dovea rimettere la pena ai 
delinquenti politici, ma a tutti che fossero stati condannati o pre- 


venuti per titoli così chiamati misti: perocchè non poteva il papa 
ignorare che le Commissioni iniquissime ben di sovente considera- 


» litici : e intorno a questi cl riserbiamo di prendere altre determinazioni quando 
» la cognizione dei rispettivi titoli ci consigli di farlo. 

n 6. Non vogliamo parimenti che nella grazia sfeno compresi | delitti comuni 
» di cui si fossero aggravati i condannati, o prevenuti, o fuorusciti politici: € 
» per questi intendiamo che abbiano piena esecuzione le leggi ordinarie. 

» Noi vogliamo avere fiducia che quelli i quali useranno della nostra clemenza, 
» sapranno in ogni tempo rispettare e i nostri diritti e fl proprio onore. Spe- 
n riamo ancora che, rammoftiti gii animi dal nostro perdono, vorranno deporre 
» quegli odi civili che delle passioni politiche sono sempre o cagione od effetto : 
n sicchè si ricomponga veracemente quel vincolo di pace da cui vuole Iddio che 
» sieno stretti tutti i figliuoli d'un padre. Dove però le nostre speranze in qual- 
» che parte faltissero, quantunque con acerbo dolore dell’ animo, ci ricorderemo 
» pur sempre che se la clemenza è l'attributo più soave della sovranità, la giu- 
n slizia ne è Il primo dovere n. i 

» Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem die XVI Julii anni MDCCCXLVI 
n Pontificatus nostri anno primo. 

Pius PP. IX. 
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vano come delitti comuni fatti consumati in atto di rivoluzione, e 
conseguenza di quella ; la quale circostanza avrebbe dovuto invece 
farli cadere nella categoria dei delitti meramente politici. Ora per- 
tanto una esclusione così generica , oltre che per sè stessa ingiustis- 
sima, produceva l’effetto funesto di dar luogo a mille interpreta- 
zioni, le quali, affidate ad autorità per la maggior parte avverse 
alla grazia, o impedivano o ritardavano le liberazioni e i permessi 
a ripatriare. — Oltre a ciò, una vera amnistia, che significa obblio , 
avrebbe dovuto altresi riabilitare ciascuno dei perdonati nell’ eser- 
cizio degli uffici che copriva prima della condanna. Ma il perdono 
di Pio esclude invece gl’ impiegati, e gli ufficiali militari , i quali, 
se poi dopo alcun tempo venivano a poco a poco perdonati, si av- 
vedevano che gl’ impieghi erano per sempre perduti: e quando 
molti di essi, lusingandosi che la grazia fosse compiuta, ricorrevano 
per essere rimessi, gravissinio dolore risentivano, perchè veniva 
loro fatto conoscere avere bensì il papa perdonato, ma non reinte- 
gratili nei perduti diritti (1). Le quali amarissime ripulse erano 
talvolta dalle più aspre e dileggianti maniere accompagnate dai 
Legati, Prolegati, Governatori e capi d' ufficio che, ligi .ordinaria- 
mente alla politica di Gregorio, consideravano gli amnistiati come 
| altrettanti nemici. — Ora per tanto perdonare e richiamare in patria 
uomini cui niuna maniera restava di esistenza , era perdonare per 
metà ; era toglier dal carcere o dall’ esiglio per condannare all’ in- 
digenza. Gli effetti delle ingiustissime condanne, in parte se non 
in tutto rimanevano ; alla gioia della libertà o del ritorno, sotten- 
trava la considerazione della miseria nella quale tanti perdonati 
trovavansi avvolti: l'animo si riportava all’ ingiustizia della patita 
condanna , .alla innocenza che a nulla lor valse, all’ abbandono nel 
quale vedevansi lasciati! — Ma ciò non basta. Le eccezioni a danno 
degl’ impiegati, dei militari e degli ecclesiastici , apparivano dettate 
da un sentimento di rancore ; da odio conservato verso uomini sui 


(1) Il papa, dicevano, ha perdonata la pena, non obbliata la colpa. 
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quali le indicate condizioni avevano anzi fatta aggravare la pena 
dalle truci Commissioni gregoriage. E tanto più tali sentimenti ma- 
nifestavansi agli sguardi di ognuno non onorevoli, io quanto che 
veniva dichiarato : potersi perdonare senza pericolo pubblico. Per- 
chè adunque non far sì che ciascuno dimenticar potesse i sofferti 
mali, o non ricordarli che per benedire colui che li avea fatti 
cessare? Furono forse meno larghe le amristie dell’ austriaco impe- 
ratore negli anni 1856 e 1838? 

Ma non è tutto ancora. Le espressioni dell'atto erano poi sì - 
mansuete e paterne come volevansi fer credere ? La causa impul- 
siva al perdono, non era, prima di tutto, anzi una considerazione 
al lutto delle famiglie che ai patimenti dei percossi ? I perdonati 
non venivano forse umiliati da una dichiarazione di reità della 
quale nei più non era pur ombra? E dei supposti reati non se ne 
voleva perfino la implicita confessione nell'atto solenne che conteneva la 
promessa di non abusare della grazia, e di adempiere ogni dovere 
di buon suddito ? Si dirà che, diversamente operando, avrebbe il 
nuovo pontefice in tal qual maniera vituperata la condotta del suo 
antecessore venendo ad ammettere, anzi a dichiarare, che i condannati 
o gli esuli non fossero delinquenti. Ma se questo riguardo usar vo- 
levasi a' quel tristo ( riguardo però che i successori non sogliono 
avere gran fatto, affrettandosi anzi a distruggere, per quanto pos- 
sono, cio che l’antecessore ha operato), non potea pretermettersi 
tutto quel preambolo e, dietro brevi considerazioni , passare alla 
parte dispositiva dell’ atto? Questo istesso inoltre non finisce con 
una severa ed inopportuna minaccia ?.... Non si dimentichi d'altronde 
giammai che il perdono emanava da un pontefice ben consapevole 
e dei fatti che diedero origine alle condanne, e del come fossero 
le condanne medesime state pronunzîate. Imperocchè non eragli 
ignoto come il più di esse partissero dalla Segreteria di Stato 
mediante brevi cenni comunicati alle Commissioni, perchè formu- 
lassero le sentenze in modo che a tale toccassero 10, 18, 20 anni 
di reclusione o galera, a tal altro.carcere o galera a vita, ad al- 
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cuni la morte talvolta ; aggiungendosi che il S. Padre poi, nella 
sua clemenza, avrebbe minorata è commutata la pena! Un go- 
verno forte, per quanto tirannico , avrebbe rifuggito da così bassi 
espedienti! — L'amnistia dunque, per una parte politicamente 
necessaria , richiedevasi piena, intera, e senza restrizione veruna. 
E siccome Pio IX tale non la concesse, è a credersi che il mese 
în cui fu cotanto» sospirata venisse speso nel formularla così, che 
al Sacro Collegio, meno che fosse possibile spiacer dovesse. 

Onde nei popoli dunque, si domanderà , quell’ entusiasmo che 
per poco non degenerò in frenesia ? — E chi, richiedo io a mia 


volta, può moderare l’impeto di una gioia improvvisa che penetra 
nella parte più sensibile del cuore ? Non erano forse padri, figli, 


consorti , fratelli coloro che dal carcere o dall’ esiglio venivano ri- 
donati ai derelitti parenti? Non sembrava quell’ atto preludio di 
mitissimo regno, annunzio di tempi felici? Quando mai, nel tu- 
multo della passione, fu dato alle moltitudini, all'individuo, di 
approfondire le conseguenze di un fatto, lo che non è opra se non 
della fredda ragione ? La madre che piange estinto l’ amato figlio, 
tempera ella forse i trasporti della immensa sua gioia, perchè, 
stringendoto al seno, lo ravvisa mutilato di un membro ? Il figlio 
vive, e basta. Il tempo solo apportatore di calma e di riflessione , 
fa succedere a quella il rammarico pel membro perduto! — Così 
accadde nell'amnistia di Pio IX. La moltitudine guardò il fatto, 
non le modalità, le quali apparvero più tardi: ed i pochi freddi 
osservatori ed imparziali estimatori dell’ atto che ne ravvisarono i 
difetti e le conseguenze, v tacquero per non turbar l’allegrezza dei 
molti, o ad essi si unirono nell’esaltarne l'artefice — E ben 
naturale è il credere che la stampa interna magnificato avrebbe 
quell’atto e trattone argomento a sermoni, a consigli ai perdonati; 
perocchè quanto all’ esterna, o taceva se ostile ad esso, come quella 
di alcuni Stati italiani, o lo esaltava in ossequio al principio mo- 
narchico, in di cui lode tornava. Pochi periodici inglesi e francesi 
lo esposero nel suo vero aspetto. I 
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Ma lasciamo per un momento i popoli immersi nella letizia, e 
volgiamo uno sguardo agli atti del Governo e de’ suoi principali 
funzionari. — Erano scorsi appena tre giorni dai pubblicato per- 
dono , che appariva una lunga lista di onorificenze, di lodi, di 
premi, di avanzamenti, di pensioni conceduti, non alle solc_ mi- 
lizie papali che combatterono gl’ insorti di Rimini, ma ben anche 
a quei degeneri figli dell’ Elvezia che vendono per oro il sangue 
loro alla tirannide. Fra i primi leggevansi i nomi dci più celebri per 
atrocità commesse a danno dei liberali, a capo dei quali stava quel 
Freddi, cui la generosità del popolo risparmiava nel luglio del 1847 
il premio dovuto alle nefande sue opre. Ma come ? A fianco dì un 
atto incompleto di sovrana munificenza , lodi, premi ed onori aì 
carnefici dei perdonati ? Tanto adunque poteva nei consigli e nel- 
l’animo del principe la riconoscenza verso quegli sgherri? Qual 
lampo di luce !...... 

Alcuni Legati e Pro-legati intanto nelle provincie facevano ogni 
loro potere per ritardare la pubblicazione dell’ amnistia, o, pubbli- 
catala, sospenderne gli effetti; onde in alcune le carceri non apri- 
vansi immediatamente o per tutti, col pretesto di avverar prima 
se i detenuti avessero titolo alcuno di esclusione (1). Taluni consoli 
e ministri pontifici all’ estero negavano i passaporti se prima non 
ricevessero istruzioni dalla Segreteria di Stato, pretestando, riguardo 
ad alcuni, le ragioni stesse dei Legati, per altri Ja necessità di 
aspettare dal Governo la formula ‘della promessa che sottoscrivere 
dovevano i perdonati. Così i poveri reduci, oltre le angherie dei 
Governi italiani che, giunti appena, li cacciavano quasi appestati 


(1) A Rimini ove trovavasi grandissimo numero di carcerati, il popolo, co- 
nosciuta l’ amnistia per un esemplare colà invialo da mano amica, verificalala 
immediatamente alla Legazione di Forli, costrinse, tumultuando ,.quel governa. 
tore ad aprire le carceri ai politici. Il quale, non volendo compromettere la tran- 
quillità del paese, molto saviamente operando, senza aspettar gli ordini della 
Legazione, compiacque al popolo. Questo, portando i liberati in trionfo, im- 
provvisò una specie di festa nazionale, alla quale fl bel sesso prese grandis- 
Sima parte. 
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fossero, doveano lottare colla miseria , sprovvisti siccome erano per 
la maggior parte, di mezzi di esistenza per sopportare il ritardo (1). 

So bene che mi verrà osservato non potersi tenere il papa re- 
sponsabile di simili manifeste resistenze alle di lui risoluzioni; ma 
io non accenno qui tali fatti se non perchè giova tenerne conto, 
siccome quelli che si vedrà in seguito non derivare che dalla pes- 
sima natura di ministri e funzionari che avrebbero dovuto essere 
immediatamente rimossi, nel modo stesso che ogni Governo il quale 
cambi forma o politica, cambia altresì i suoi ministri e i suoi 
rappresentanti. Per lo che, se talvolta ebbe il papa a mostrarsi 
sollecito di allontanarne alcuno dagli uffici , ciò non fu che costret- 
tovi da quelle necessità cui era forza, benchè di mala voglia, 
piegasse (2). 

Le lagnanze di tanti cui negavansi o ritardavansi i benefici del- 
l' amnistia, cominciarono sin d' allora a produrre qualche spiacevole 
impressione nel popolo; e gli attenti osservatori avevano gia comin- 
ciato a sospettare che il papa giocasse all’ altalena, transigesse 
colle opinioni, non avesse animo deliberato ad andar molto innanzi 


(1) La polizia di Livorno insisteva perchè gli sbarcati partissero entro 24 ore, 
e dava loro alcuna volta qualche sussidio. Ma siccome era questo tenuissimo, 
fu forza che si erigesse un Comitato di soccorso onde supplirvi; alla quale 
opera santissima e Pisa e Firenze, e sopraltutto Livorno, largamente concorsero. 

(2) Così fu tolto da Bologna il cardinale Vanicelli, uno del componenti la triade 
beata che fu flagello di Roma e dello Stato dopo la recente restaurazione, per- 
chè quelle autorità provinciali fecero sentire un tale Legato non essere più pos- 
sibile nelle novelle condizioni. — li Della Genga, altro feroce triumviro, veniva 
per tumulto di popolo, cacctato dalla Legazione di Urbino e Pesaro.— Il fami- 
gerato Pietro (rorga, giudice processante a Bologna e nelle Romagne, dopo la 
rivoluzione del 1831; tanto iniquo verso quei prevenuti che non potevano sa- 
ziare coll'oro le ingorde suc brame, quanto ad essi favorevole, e perciò tradi- 
tore al proprio Governo, allorchè potevansi satollare come bramava, non venne 
rimosso da Foligno fn cul stava governatore, se non quando fu per molti indizi 
riconosciuto autore della propagazione di nastri e coccarde tricolori, all'oggetto 
di dar pretesto ad accuse ; del qual fatto restò impunito. Così di molti altri che 
troppo lungo sarebbe enumerare , i più del quali, invece d' incorrere nella so- 
vrana disgrazia, venivano tostamente di qualche ragguardevole carica od ufficio 
retribuiti. 


45 
nelle sue riforme, e fosse una pura utopia lo sperare quelle insti- 
tuzioni che erano divenute una necessità politica, alla quale non sareb- 
besi potuto contrastare a lungo senza pericolo. E il sospetto crebbe, 
quando, ammessi alla sua presenza quei detenuti politici che tro- 
vavansi in Castel S. Angelo , fra i quali il Montecchi, il Galletti, 
il Mattioli, il Renzi ed altri, accolti tutti molto benignamente; ve- 
nuto sul proposito delle riforme chieste nel programma di Rimini 
sopra riportato, fece sentire al Renzi (se riferì il vero ) come nou 
fosse egli alieno dal concederne alcuna, ma si togliessero bene dal 
capo talune altre, e per prima la secolarizzazione del (Governo, 
perchè non avrebbevi acconsentito giammai. 

Siccome però le prime impressioni difficilmente si cancellano, 
molto più se trattisi di perdere illusioni che il cuore accarezza, così 
scusavasi di tutto il pontefice, per le molteplici cure, per la diffi- 
coltà di togliere così di subito dalle alte cariche e dai principali 
uffici uomini ricchi, potenti ed influentissimi; ed in quanto alle 
riforme, approvavasi andasse molto a rilento per non urtare |’ Au- 
stia di fronte, e per tante altre ragioni; non dubitandosi però 
| che ben presto avrebbe dispiegata la necessaria energia, e posto . 
Mano a veri e sostanziali miglioramenti. Insomma volevasi a forza 
che il pontefice fosse il vero riformatore, anzi il rigeneratore d' I- 
lalia preconizzato dal gran filosofo, che taluni cominciarono ad 
avere in fama di profeta. E si andò tanto innanzi, che si vocifera- 
vano di già riforme tali che, se non erano garanzie. politiche o 
costituzioni, molto però a queste si avvicinavano. Il papa allora 
cui tali propositi sommamente dispiacevano, siccome colui che, 
nel fondo dell'animo, erasi prefisso di nulla concedere che menoma- 
mente alterasse quelli che la romana Curia chiama diritti dell’ Apo- 
stolica Sede, o vulnerasse o infrenasse l'assoluta autorità del papato 
temporale, e prendeva il memorandum del 1831 a norma de’ suoi 
atti, in una circolare di Segreteria di Stato in data del 24 di ago- 
sto facea dichiarare che « mentre il papa voleva intendere al bene 
« reale, positivo e pratico del suv Stato, non potevasi la prosperità 
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» de’ suoi popoli conseguire però dall’adottare teorie di loro natura 
» inapplicabili alla situazione ed all’ indole delio Stato della Chiesa, 
» e dall'associarsi a certe tendenze dalle quali la stessa S. S. è del 
» tutto aliena: teorie e tendenze che da molti savi vengono disap- 
» provate, e che comprometterebbero manifestamente quell’ interna 
» ed esterna tranquillità di cui abbisogna ogni Governo che ami 
» promovere il ben essere dei sudditi (4) ». I 

Una così esplicita dichiarazione della mente del pontefice avrebbe 
dovuto convincere i più ostinali che Pio IX non era nè voleva es- 
sere che un sovrano più mite del suo antecessore, ma non meno 
di lui aborrente da tutte quelle riforme che costituiscono un go- 
verno veracemente liberale. Ed io il quale non ho concorso giam- 
mai nelle credenze di molti sul conto delle papali riforme (2), con- 
fesso che Pio IX mi sembrò in quel momento non solamente degno 
di altissima stima, ma di profonda venerazione: poichè, avvedutosi 
di essere fatto segno a speranze alle quali, nella sua coscienza, credeva 


(1) Acciò Il lettore possa formarsi un'idea delfo spirito che Informava taluni 
cardinali lcgatl di quel tempo, riporto alcune deile parole usate dal Vanicelli 
comunicando ai governatori della provincia di Bologna la su riportata circolare: 
» Standomi (così il legato) sommamente a cuore di dare piena ed esalta ese- 
» cuzione al sovrani voleri, mentre mi vado occupando dei mezzi di repressione 
corrispondenti all’ urgente ed importante scopo mediante Il più energico ed 
attivo servizio di sorveglianza e di perlustrazione per parte della forza poli- 
» tica, vedo molto espediente che sia ovunque promosso ed esteso, colle cau- 
n tele necessarie, un ben inteso e straordinario spionaggio da rimunerarsi a 
» seconda della maggiore o minore importanza delie rispettive rivelazioni ». Sc 
i Bolognesi non lo avessero saputo un tristo, lo avrebbero giudicato un pazzo. 
— Ma il Vanicelli si scusò, dicendo tali espressioni essergli state imposte con 
secreta circolare dalla Segreteria di Stato; la quale circostanza non mi è venuto 
fatto di avverare. 

(3) Fu allora che, prendendo fo argomento dalle parole della citata circolare e 
da altri indizi meno apparenti sfuggiti alla mollitudine abbagliata, diedi in luce 
l'opuscolo intitolato Pio 7X e Carlo Alberto, che ottenne l'immeritato onore di 
parecchie edizioni; nel quale addimostrava quanto andassero errati coloro che 
speravano conseguire da Pio IX più in là di temperato reggimento e di mate- 
riali miglioramenti. Il fatto avverò te mie parole pur troppo, anche più di quanto 
osato avessi prevedere. 
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di non poter soddisfare, apertamente e con sincerità di animo di- 
chiarava non egli oltrepasserebbe giammai tali dati confini; cosic- 
chè coloro i quali si abbandonassero a lusinghe eccedenti la misura 
che erasi prefinita, molto saggiamente adoprerebbero spogliandosene. 

E per verità se Pio IX sì fosse mostrato sempre fermo nel non 
andar più oltre delle prime concessioni, come in più occasioni an- 
dava ripetendo; se avesse persistito in quel non posso, nor debbo, 
non voglio, che ad alta voce pronunziò dalla loggia del Quirinale, 
quando si udì per la prima volta pronunciare la parola Costituzione ; 
io non so chi avrebbe potuto ragionevolmente accusarlo per ciò che 
negasse quello a che la sua religione e le sue convinzioni ripugna- 
vano. Un uomo di buona fede, un uomo leale, sia papa o re, è 
lodevole sempre, o neghi o conceda, allorchè è guida a lui la 
coscienza ; e tanto più comanda il rispetto, se sa resistere inflessibile 
alle preghiere , ai consigli, alle insinuazioni , alle minaccie pur anco. 
Un simile sovrano, allorchè è fatto inciampo assoluto ‘al volere ed 
ai bisogni di una nazione, o abdichi, o venga deposto , non perde 
mai nella considerazione di quei medesimi che scontentò; i quali 
se onorare non possono . in lui il principe, venerano il mar- 
tire della propria fede. E se Pio IX, posto nell’alternativa o di 
concorrere ad una guerra o di tradire |’ Italia, separando (fosse 
pure temporariamente ) la regia dalla pontificale autorità, affidato 
avesse ai laici le cure di quella, contraddicendovi il sacerdotale ca- 
rattere, sarebbe stato un santo; e grande non meno pregando e be- 
nedicendo (come sognò già un uomo rivestito di alte funzioni) che 
precedendo , novello Giulio, le sue soldatesche. 

Ciò che perdè Pio IX per sempre, ciò che gli attirò l' universale 
amimadversione , fu la profonda simulazione di cui seppe vestirsi : 
fu quel negare da prima, poi le cose negate con affettata  compia- 
cenza concedere, acciò il rifiuto sembrasse comandato da politica 
circospezione , e le concessioni effetto d'animo arrendevole e con- 
vinto; mentre sin d' allora proponevasi che il primo dovesse valergli 
| un giorno di argomento a giustificare come strappate fossero state le, 
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seconde : furono le contraddizioni incessanti fra le parole e gli atti, 
e tra gli atti apparenti e gli occulti: le riforme affidate ad uomini 
a quelle palesemente avversi, che le avrebbero inceppate o falsate ; 
le benedizioni all’ Italia e le trame per mantenerla nel servaggio : 
la crociata intrapresa dai popoli contro l° Austriaco , lui non repu- 
gnante, anzi tacitamente favorente, quando la vittoria lusingar 
poteva la sacerdotale cupidità d' ingrandimenti o conquiste; e l'ab- 
bandono improvviso di quella, allorchè un rivale più potente ac- 
ceunava voler rivolgere questa a suo pro ; abbandono spinto a tale da 
compiacersi della rovina delle proprie milizie, ben pago che in 
brev' ora lo Stato romano non avesse più esercito : fu per ultimo 
quella funesta chiamata a ministro di tal uomo che, noto per prin- . 
cipii avversi all'italiana indipendenza; inclinato ad illusorie istituzioni 
alla maniera del Guizot che i retrogradi scontentavano, e non sod- 
disfacevano ai liberali; nemico aperto alla guerra di espulsione ; pa- 
rato a difendere colle baionette e coi gendarmi una politica di com- 
pressione, e in procinto di stringere la più nefanda alleanza che mai 
principe italiano contrar potesse, fece manifesto, e quale fosse l’ a- 
nimo di chi lo chiamava al governo, e quanto crudelmente si fos- 
sero i popoli ingannati nell’ affidare ad un papa le sorti italiane (1). 


(1) Ascolliamo su tale proposito Il Quinet, uno dei pochissimi scrittori fran- 
cesi che abbiano conosciute a fondo le condizioni italiane e di esse impar- 
zialmente favellato. « L'Italia, per risorgere, tentò di puntellarsi sul papato, 
» e fatalmente dimenticò che î morti possono bensi giacere accanto ad altri 
» morti, ma non mai risuscitarii, Il papato, come ha sempre fatto, abbandonò 
» la nazionalità, nè senza abolir sè stesso, gli era possibile di fare altrimenti. 
» La vecchia e fragil canna percosse la mano che vi si appoggiò, e l'Ialia è 
» caduta di nuovo nell’ abisso.... Non si tratta solo di liberare l’ Italla , bensì di 
» creare un'/lalia: e per sciogliere questo problema, occorrono due condizioni ; 
» abolire il lemporale dominio , e cacciare lo straniero. Questi due fatti sono 
» l'uno dell'altro solidari, ed è stoltezza sperare che si compia il secondo in- 
» nanzi di conseguire fl primo; perchè la ragione rifugge dai concepire come 
» l’Italia possa liberarsi dallo straniero, serbando a Roma per sovrano Îl papa, 
» vale a dire l'eterno straniero; il quale, se è qualche cosa, è la stessa nega- 
» zione dell’idca di patria, Volete guarire un ferito a morte? non gli lasciale 
» almeno questo ferro sacro nella piaga! — Quinet. Retolulions de l'Ilalie. 
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La fuga eseguita, gli anatemi minacciati, la guerra civile provocata, 
l'assedio di Roma, le artiglierie che la devastarono , le vittime che 
la insanguinarono, non furono che conseguenze logiche della politica 
sacerdotale, cui di poco momento sembrar doveva il sacrificio di 
alcune migliaia di uomini, se per quello risaliva il Pontefice sul- 
l'ambito trono, spoglio di quei vincoli dei quali non simulò com- 
piacersi, se non per avere agio e sicurezza ad infrangerlì. 

Così gl’ influssi del fatale triregno poterono trasmutare in tiranno 
un papa d’indole non crudele , cui la Provvidenza apriva larghis- 
simo campo di restituire il papato alla primitiva ‘ purezza , di ras- 
sodare la fede, di rigenerare l'Italia! — Oh Macchiavelli! per- 
chè dimenticarono gl’ Italiani i. tuoi profondi pensamenti, e alla 


tua alta sapienza preferirono -i sofismi di un ingegno vasto ma 
traviato ! 
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CAPITOLO II. . 


Giunta per riformare l’ amministrazione e creare un Consiglio di ministri. 
— Altra per la compilazione dei Codici. — Enciclica diretta alle alte 
autorità ecclesiastiche , in occasione del possesso. — Solenne banchetto agli 
Italiani in Roma. — Il Contemporaneo, il Felsineo, l Italiano e loro 
principii. — Legge sulla stampa. — Instituzione del Circolo romano. — 
Festa del Natale di Roma. — Creazione della Consulta. — Comparsa del 
periodico la Bilancia. — Giunta per la riforma militare. — Noti- 
ficazione di Segreteria di Stato. — Instituzione della Guardia civica. — 
Se Pio IX dovesse chiamarsi vero e spontaneo riformatore. — Conside- 
razioni. . | 


Divenuto Pio IX l'idolo dei Romani, non trascuravano questi 
occasione alcuna per addimostrargli quanto foss’' egli amato e venerato ; 
cosicchè ogni suo passo chiamar potevasi un vero trionfo. Il di 8 
di settembre presentò una magnifica festa; perchè, avendo per co- 
stume i papi di recarsi in tal giorno a celebrare il divino sacrifizio 
nella chiesa di S. Maria del Popolo in tutta la solennità di principi 
e di pontefici, vollero i Romani alla pompa del corteo quella al- 
tresì congiungere di splendidi apparati, di corone, di fiori, di ban- 
diere, d’inscrizioni, e per ultimo di un superbo arco di trionfo , 
del quale lo stesso papa ebbe a sorprendersi, tanto era magnifico e 
meravigliosamente architettato. 

A riformare intanto |’ amministrazione, nominava il pontefice una 
Giunta di prelati perchè, e propone»ssero una miglior divisione delle 
‘materie e delle attribuzioni fra i diversi uffici, e ponessero mano 
ad instituire un consiglio di ministri. Ottimo e commendevole divi- 
samento era questo per certo; ma essendo che sta nella natura del 
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governo pontificale che tutte le funzioni e gl’incarichi debbano essere 
affidati ad ecclesiastici, così era naturale il supporre che il prov- 
vedimento non dovesse riuscire a nulla di buono, se per opera di 
quelli stessi che della confusione profittavano, doveasi proporre il 
rimedio per farla cessare. — Dall’ amministrazione passando alla 
giustizia, e trovando già esistere una Giunta di prelati e di av- 
vocati per compilare i codici, senza rimovere coloro che la com- 
ponevano ( poichè al papa piaceva annunziarsi sempre continua- 
tore delle opere di Gregorio), credè bastasse aggiungervi alcuni 
reputati giureconsulti, quasi credesse l'autorità loro sufficiente ad 
imporre a quei primi massime e principii diversi da quelli che 
professavano, e de’ quali voluto avrebbero i nuovi codici informati. 
Ed eccellenti giuristi erano per certo il Silvani di Bologna, il Giu- 
liani di Macerata , il Pagani d'Imola; se non che, appena si trova- 
rono a parlamento coi prelati Di Pietro e Roberti, ,e cogli avvo- 
cati Benvenuti, Alessandri ed altri, servi ossequiosissimi di questi , 
si avvidero come ad opra lodevole e corrispondente all’ espettazione 
universale, non sarebbesi potuto pervenire giammai (41). Gli avve- 
nimeoti che sopravvennero resero inutile la Commissione. 

Ma il popolo vedeva tutto in color di rosa, come suol dirsi, e 
allegravasi, e allargava il cuore, e sperava; senza avvedersi che 
le riforme sono una parola e nulla più, quando non si affidano a 
chi possa e voglia renderle profittevoli. — Anche la concessione 
delle strade ferrate, sembrò una gran provvidenza, non osservan- 
dosi che lo Stato, privo di esse, sarebbe andato in rovina, ogni 
qualvolta avesse d' intorno paesi nei quali fossero state introdotte. 

La cerimonia del possesso in S. Giovanni in Laterano il giorno 
8 di novembre, diede campo ad un'altra solenne dichiarazione del- 
l'animo del Papa. E a vero dire la lettera enciclica che in tale 


(1) Narrava a me il Silvani, incaricato dell’ organico, come quel preliminare 
lavoro avesse incontrato tall e tante opposizioni per parte dei prelati, che sen- 
tivasi egli molto inclinato a rassegnare l’ufficio, non volendo compromettere 
la propria riputazione in un’ opra che non poteva a meno d! riuscir mostruosa: 
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circostanza indirizzò alle alte autorità della Chiesa, racchiudeva 
sensi più ad un Gregorio XVI che ad un Nono Pio confacevoli. Im- 
perciocchè , parlando dell’ odierno pregresso , lo dichiarava « sedut- 
» tore, bugiardo, ingannevole, pervertitore, sedizioso, maligno, 
» insensato, distruggitore della società religiosa e civile. » Indi pas- 
sando agli stampati e ai libri, chiamavali pestilenziali, e tutte le con- 
danne coutro di essi fulminate dai suoi antecessori confermava. Finiva 
indi ripetendo le solite frasi, e cioè: « rammentare i sacri pastori 
» di predicare: ogni potere venir da Dio, quindi doversi obbe- 
» dienza dai popoli ar principati civili: » nè più nè meno insomma, 
e forse con un poco più di virulenza e di passione, della famosa 
lettera di Gregorio ai primati ecclesiastici della Polonia ; colla di- 
ferenza che quella riferivasi ad un oggetto speciale, questa era in 
termini generali concepita. 

Simili concetti non producevano veruna impressione sinistra nel 
popolo, nè venivano tampoco considerati o comentati da quello; 
mentre coloro che ne comprendevano il senso, tacevano , o perchè 
convinti che un papa non poteva cangiare la sua natura, o perchè 
prevedevano in un avvenire non lontano, che a nulla sarebbe giovato 
il suo recalcitrare contro il secolo e l'opinione trionfante. Di fatti 


le sopra riportate parole non impedirono che nel solenne banchetto — - 


offerto dai Romani a ben duecento italiani convenuti in Roma, nel 
largheggiare di lodi a Pio IX, si facesse qualche allusione alla libertà 
dell’ Italîa , che nei passati tempi neppure era concesso di nominare. 
-— Nè le altre città dello Stato si ristavano dall’ abbandonarsi alla 
gioia ; e in Bologna, volendosi a questa congiungere la beneficenza, - 
acciò anche gl indigenti della universale letizia partecipassero , fu 
data a loro sollievo una festa di hallo ad .un napoleone d'oro il 
biglietto, la quale riusci profittevolissima. Inoltre, volendo questa 
medesima città che d'ora innanzi vera e fraterna unione regnasse 
fra ì suoi ed i cittadini romani, inviava pegno di questa alla 
Capitale una magnifica e ricca bandiera , la quale, presentata alla 
benedizione del Pontefice con altre pure inviate da Ferrara e da 
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diverse città, servi poi di ornamento ai cortei e alle solenni di- 
mostrazioni. 

Sul principiare dell’anno 1847 venne alla luce in Roma un 
giornale che prese il titolo di Contemporaneo ; direttore del quale 
fu il monsignor Gazzola. Questo giornale propugnava i diritti del 
papato temporale, i privilegi degli ecclesiastici e specialmente dei 
cardinali, nè ad altro intendeva che a promovere gl’ interessi ma- 
teriali. Il popolo per questo non progrediva : non imparava ‘a  co- 
noscere i propri diritti, perchè niun pensiero, anche lontano o alla 
sfuggita, di libertà o di nazionalità vi si riscontrava. I quali prin- 
cipii ove fossero stati svolti con quella prudenza ed avvedutezza di 
che era ben capace il Gazzola, non avrebbero potuto provocare al- 
cuna censura, nè indurre a veruna ostile risoluzione un governo 
che annunziavasi benigno e riformatore. Pure, comparando lo stile 
e il senso di questo ai pochi e servili periodici che prima pubbli- 
cavansi , parve un grande acquisto, e fu non meno lodato che ri- 
cercato. — Bologna ancora ebbe i suoi periodici; il Melsineo, in- 
spirato dal Minghetti, che già dedicato alla scienza agraria, prese 
colore politico, e corse sulle traccie del Contemporaneo, e | Jta- 
liano diretto dal Berti Pichat, che appariva il più avanzato di tutti, 
e, per quei tempi, tenevasi in conto di giornale risolutamente li- 
berale. Ed era per verità il solo allora il quale mostrasse di pene- 
trarsi della sua missione ed a quella servisse. Perocchè io porto 
opinione che ìl giornalismo non debba restringersi a correre di 
pari passo col secolo, ma sibbene curare di preceder | epoca e 
preparare il progresso. Il periodico che non comprende così il no- 
bile suo ministero, opera siccome colui che, richiesto da alcuno 
della via che mena ad un dato luogo, anzichè indicargli il cam- 
mino, lo arresta per mostrargli a parte a parte le bellezze da cui 
è circondato. Il viandante allora impara bensì ad apprezzare ciò che 
la si rinviene di attraente e di commendevole, ma non avanza di 
un passo verso la meta delle sue ricerche. 

Lungo sarebbe | enumerare tutte le attestazioni di affetto e di 
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venerazione che Pio IX riceveva dai Romani: basterà una sol volta 
il dire che da per tutto ove egli mostravasi, accorreva in folla il 
popolo festante e devoto , chiedendogli, fra gli evviva e gli auguri 
di felicità, l' apostolica benedizione. E quando poteva prevedersi ove 
sarebbe egli per portare i passi, le abitazioni miravansi elegante- 
mente adobbate, le finestre ornate di fiori, e alcuna volta le strade 
cosperse di erbe odurosissime. 

Nè meno onorevoli attestazioni di venerazione e di rispetto rice- 
vea dai lontani; perciocchè re Luigi Filippo inviava il principe di 
Joinville a complimentarlo ; il sultano de’ Turchi mandavagli, al- 
l'intendimento stesso, un suo ambasciatore, e altrettanto facevano 
gli Stati Uniti dell'America. — Così pure nel corso del primo anno 
di pontificato, veniva Pio IX visitato dal principe di Baviera e da 
Maria Cristina di Spagna, mentre la morte che lo colpì in Genova, 
vietava al grande agitatore, al più sublime oratore dei tempi nostri, 
Daniele O'Connel, di soddisfare alla brama ardentissima che lo cuo- 
ceva di baciare il piede al Pontefice. 

Per tale maniera gustava Pio IX, nell’ esultanza del suo popolo 
e nella venerazione universale, quella serena gioia che nasce dal 
sentirsi amato, rispettato, e reso oggetto delle più care speranze. 

Ma la censura negli Stati papali era tal vincolo agli scrittori, e 
in modo particolare ai giornalisti , che omai più tollerare non si 
poteva. E sebbene la più grande moderazione si usasse da quelli e 
da questi, avveniva però sovente che il capriccio di un revisore 
politico od ecclesiastico sopprimesse o mutilasse ciò che non sarebbe 
stato per sè meritevole di alcun rimprovero. Le lamentanze pertanto 
,si andavano facendo più frequenti; e giunsero a tale, che i revi- 
sori stessi ne furono imbarazzati, e fu forza pensare al riparo. Éra 
questo un argomento assai delicato ; perchè di censura repressiva 
non volevasi udir parola, e la preventiva sarebbe andata sottoposta 
sempre a grandissimi inconvenienti. Non ostante a ciò, comparve il 
di 15 di marzo una legge sulla stampa, che questo di bene operò, 
di sostituire una censura collegiale alla censura di un solo, conce- 
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dendo il ricorso ad un altro magistrato di appellazione, se lo scrit- 
ture del primo giudizio non si appagasse. La legge fu, secondo il 
solito, ricevuta fra i plausi, e si considerò come un vero progresso 
da quel popolo che, come già osservai, reputava lodevole tutto che 
da Pio derivava. Essa però avanzava di fatto assai poco la condi- 
zione degli scrittori; poichè |’ ammettere o il rigettare, dipendeva 
pur sempre dal giudizio che deile scritture formato avrebbero uomini 
indotti a pronunziar sentenza secondo le politiche loro opinioni. 
Eravi, è vero, il rimedio dell’ appellazione; ma a questo ricorrere 
non potevano efficacemente i giornalisti per il troppo lungo tempo 
che sarebbesi richiesto alla seconda risoluzione, trattandosi di lavori 
che versano quasi sempre sopra temi di opportunità: e poco altresì 
giovava agli altri scrittori, i quali, reclamando da un primo .giu- 
dizio, portavano seco una presunzione contraria, la quale ri- 
solver dovevasi presso che sempre in loro disvantaggio. E il fatto 
ha più volte reso giustizia a questa opinione : avvegna che il ma- 
gistrato di appellazione, temendo compromettersi in faccia al Gu- 
verno sciogliendo il dubbio (chè dubbio eravi pur sempre ) più 
presto in favore dello autore che della prima risoluzione, non ha 
mai, ch'io sappia, approvato ciò che era stato in antecedenza r'ifiu- 
tato. Dirò inoltre che, se la facoltà conceduta agli scrittori di 4rat- 
lar materie di storia contemporanea e di pubblica amministrazione , 
consideravasi di grande momento allora, |’ effetto erane presso che 
tolto da quelle parole della legge che venian dopo , le quali vietu- 
vano og discorso che direltamente 0 indirettamente avesse renduli 
odiosi gli atti, le forme e le instituzioni del governo pontificio, o 
alimentato le fazioni, 0 eccitato sommosse. — E per verità se que- 
ste limitazioni ponevano gli scrittori in gravissima perplessità, e gli 
obbligavano a limare, a stiracchiare, a contorcere i loro pensieri 
e le loro espressioni, non minore dubbiezza producevano nei cen- 
sori, ai quali inoltre venivano soffiate all’ orecchio dalla Segreteria 
di Stato certe istruzioni, che loro toglievano quella libertà nel giu- 
dicare che è la sola garanzia di simili viziose instituzioni. È si 
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vide lo scandalo di un Betti, universalmente reputato come il più 
ragionevolmente largo dei romani censori, interdetto e rimproverato 
nella gazzetta ufficiale, per avere approvato un articolo del Gazzola 
che menava trionfo per la sconfitta del Sunderbund. Il che fu cagione, 
e che il Betti rassegnasse l'ufficio, e che gli altri censori meno di quello 
indipendenti, si rendessero più rigidi e restii, e mutilassero quei poveri 
dettati spietatamente. Laonde gli scrittori o erano costretti a lasciar 
correre periodi senza connessione fra loro, od a raffazzonarli alla 
meglio o alla peggio. — Nè lascierò altresì di far menzione dell'al- 
tro grandissimo inciumpo della censura ecclesiastica, senza la di cui 
approvazione nulla poteva darsi alle stampe; la quale non mancava 
spesso di trovare attaccagnoli, col pretesto che tale o tal altro con- 
cetto urtasse le ecclesiastiche dottrine. Insomma era una cattiva 
legge, la quale tanto più divenivalo in Roma, in quanto che la 
censura, stando sotto gli occhi del Governo, non procedeva spedita, 
ed era costretta a soffrire le inspirazioni della onnipossente Segrete- 
ria di Stato. — Non mancarono però a quella lodatori ; e fra questi 
primeggiò il professore Orioli, il quale, in una sua lettera indiriz- 
zata a Massimo d'Azeglio, imprese a difenderla con tanto calore da 
far supporre al popolo che legge più larga non potevasi nè ottenere 
nè desiderare. 

È mestieri confessare però, che il romano popolo addimostrò un 
tatto così squisito, un’ avvedutezza così meravigliosa, che, mentre 
nel fondo le riforme non si estendevano più in là di qualche am- 
ministrativo ordinamento, o di alcun provvedimento di non grave 
importanza ; e che le parole e le dichiarazioni del pontefice non 
incoraggiavano a supporre in lui il pensiero di andar molto avanti, 
seppe da sè con gran senno valersi di quelle lievi concessioni per 
giungere oltre a quanto avrebbe voluto lo stesso papa. 

Così il diritto di associazione tanto necessario ad un popolo -in 
progresso, sebbene non consacrato da alcuna sovrana permissione , 
venne dai Romani quasi direi conquistato, prendendo argomento dal 
celebrare le glorie del pontefice ed esaltare alcun di lui atto. Ma 
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in queste riunioni il pensiero italiano sfuggiva dal labbro, e si co- 
mineiò ad innestare al nome e alla gloria di Pio, la gloria e il 
nome d’Italia, e a far voti perchè questa, all'ombra della croce 
sorgendo, 1° antico splendore ricuperasse. E comecchè suol dirsi che 
da cosa nasce cosa, si pensò di adoperare sì fattamente, che quelle 
radunanze le quali non avevano in sulle prime che un oggetto e- 
ventuale, ricevessero un continuo e regolare andamento di poi. Per 
tal maniera ebbe origine il Circolo Romano, che ben presto divenne 
l'officina in cui si preparavano le pubbliche dimostrazioni, servi 
di convegno agli stranieri di qualche conto e di luogo di riunione 
per discutere argomenti di locale interesse, e ben presto di politica 
interna ed esterna ; alle quali discussioni davano agio ed opportu- 
nità i giornali italiani e stranieri che con qualche facilità potevano 
da quella società procurarsi. 

Poco appresso l' instituzione di questo Circolo, che fu sui primi 
di aprile, cadeva il giorno del natale di Roma, che si volle solen- 
nemente celebrato «sulla vetta dell’ Esquilino. Convennero a quella 
festa patria il 21 del suddetto mese ben ottocento convitati, i.quali, 
seduti davanti a pulite ed ordinate mense attorno alle quali sven- 
tolavano i colori pontificii; rallegrati da lieta musica, e circondati 
da numeroso popolo, si abbandonavano a quella pura gioia che 
nasce dalla espettazione di future prosperità. Parlarono molti in 
prosa ed in verso, e fra gli oratori tennero il primo luogo il Dra- 
gonetti, l' Azeglio, l'Orioli, lo Sterbini. I ragionamenti dei quali, 
meno spaziando nell’ avvenire di alcuni altri che d’ italiane non re- 
mote speranze si confortavano, risalendo alle glorie dell’ antica 
Roma, e giù sino a Pio IX che era l'eroe della festa discor- 
rendo, più nella forma che nei concetti diversificavano. 

Il Papa intanto non sì ristava; ed una circolare del Gizzi annun- 
ziava come quegli si fosse proposto di chiamare da ciascuna pro- 
vincia un uomo ragguardevole per fortuna ed ingegno, provato per 
affezione e devozione al Governo, non privo della fiducia de’ suoi 
concittadini, che, dimorando in Roma almeno per due anni, pre- 
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stasse l'opera de’ suoi consigli al Governo. Invitare pertanto i pré- 
sidi delle provincie a proporne alcuni, tra i quali il Papa avrebbe 
scelto il più meritevole. — Sebbene questo fosse utile provvedimento , 
non avrebbe potuto però destare tanto entusiasmo nei Romani, se, 
e la memoria dell'infausto passato reggimento non avesse operato l’ef- 
fetto di far considerare una Consulta’, suggerita già dal Memorandum 
del 1851, come un gran passo verso l'ottimo ordinamento dello 
Stato, e nun avessero ricevuto indefessamente dal giornalismo caldissi- 
mi eccitamenti per dare agli atti del Papa importanza maggiore di 
quanta veramente meritassero. Il che io non disapprovo, anzi lodo; 
perchè a volere che il Papa non si arrestasse; a non prestare appiglio 
a calunnie di nemici; e soprattutto a produrre un grande effetto 
morale sui lontani, era d'uopo che il popolo accennasse di appa- 
garsi di ogni riforma e di ogni novella concessione , nè si addimo- 
strasse soverchiamente incontentabile. Laonde, alcuni di buona fede 
e con sincera convinzione , altri riguardando |’ atto come conducente 
a vere c radicali instlituzioni, manifestavano colle parole e coi 
plausi la riconoscenza loro verso il benemerito pontefice. E per ve- 
rità la dimostrazione del 22 di aprile a quell’ intendimento statuita 
nel Circolo, apparve oltre modo maestosa; perchè ad essa concorsero 
forse 60 mila persone che, condottesi in buon ordine sulla gran 
piazza del Quirinale portando la circolare impressa sopra serico 
drappo, in mezzo a molte hande musicali e a migliaia di accesi 
torchi, di colà non si dipartirono che il Papa non si fosse affacciato 
e loro impartita avesse la solita benedizione. — Alla quale letizia 
di Roma non debolmente concorsero altresì le provincie, rese su- 
perbe per quella chiamata di alcuno di loro a sedere nella Capitale, 
e a prestar mano alle generali riforme. 

Comparve nel maggio un altro periodico che, diretto dall' Orioli, 
prese il fastoso nome di Bilancia; quasi arrogar si volesse il dritto 
di pesare le varie opinioni e sedersi arbitro in mezzo ad esse. Il 
servile e ad un tempo presuntuoso programma spiacque tanto, che 
alcuni valenti ingegni italiani che aveangli promesso il loro concorso, 
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se ne ritrassero; sicchè fu d’uopo che. poco appresso la dire- 
zione dell'Orioli cessasse, ed altri meno ingrato al popolo l' as- 
sumesse. 

La militare amministrazione che aveva a capo un prelato col 
nome di Presidente dell’armi, era tanto pessima quanto la può 
render tale l’imperizia di un ecclesiastico in siffatta materia. Il 
Papa pensò a riformarla, e creò una Giunta composta dei tre prin- 
cipi romani Gabrielli, Rospigliosi, Barberini; del colonnello Ar- 
mandi, e forse di altri, sempre sotto la presidenza del prelato. Il 
quale miscuglio di prelatume , di principesco e di militare non po- 
teva per certo produrre verun utile risultamento , nè lo produsse; 
colpa di quel falso e deplorabile principio di por mano a riforme 
senza commetterle mai ad uomini capaci di operarle. — 

Mentre tai cose accadevano in Roma, i Principi italiani, e l'Au- 
stria soprattutto , più adombrati dello slancio dei popoli che dubi- 
tavano non si sarebbero, a Jungo andare, nei limiti delle riforme 
contenuti , e di concessione in concessione avrebbero voluto giun- 
gere sin dove temevano di vederli arrivare, impulsavano conti- 
nuamente il Papa acciò si moderasse, e cessasse di lasciare il 
campo aperto a speranze che ponevano in pericolo la tranquillità 
dell’ Italia. ll Papa che cominciava a dubitare di essere andato 
troppo avanti, e a cui le tendenze a libertà non meno che agli 
altri sovrani spiacevano, con una notificazione di Segreteria di 
Stato tornava a ripetere: « essere egli determinato bensì a progre- 
» dire nei miglioramenti, ma però gradatamente e dentro i 
» limiti determinati dalle condiziori dell’ ecclesiastico dominio, a 
» cui non si addicono certe forme che minerebbero l’ esistenza della 
» sovranità medesima. Per lo che scorgeva con rammarico che al- 
» cuni spiriti agitati volessero giovarsi dello stato presente per far 
» prevalere pensieri e dottrine totalmente contrari alle sue massi- 
» me, ed eccitare nei popoli speranze di riforme oltre i limiti 
» sopra indicati ». Ma qui i giornali e gli scrittori, a studiarsi di 
provvedere al solito, acciò tali detti non facessero seria impres- 
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sione negli animi; tentando di far sì che il popolo non attribuisse 
ad essi il vero loro significato. — 

Ora siamo giunti a quella instituzione importantissima che con- 
tribuì cotanto al mantenimento dell’ ordine interno ogni qual volta 
i maneggi di una fazione perversa tentarono di turbarlo ; voglio 
. dire la Guardia cittadina -— Premetterò che, durante ancora 
Ja legazione del Vanicelli in Bologna , essendosi in quella città e 
nella provincia intera resi frequentissimi i furti, gli omicidi e le 
aggressioni alle case e alle persone , avevano i Bolognesi chiesto ed 
otienuto di armarsi per la propria difesa: dal quale provvedimento 
la quiete pubblica erasi tanto avvantaggiata, che i Ferraresi, i 
quali versavano in eguali calamità, si fecero essi pure ad implo- 
rarlo; sebbene per gli uffici del legato Ugolini, soffrir dovessero 
una ingiustissima ripulsa. I Romani pertanto da quell’esempio ec- 
citati, e considerando altresi non essere la guardia cittadina che 
una garanzia dell’ ordine pubblico e delle instituzioni medesime , nè 
d'altronde cosa nuova per Roma che in addietro sotto il titolo di 
guardia urbana l’ aveva posseduta , sì fattamente se ne invaghi- 
rono, che d'ogni lato piovevano indirizzi e domande al sovrano , 
acciò gli piacesse concederla; nè vi era periodico il quale caldissi- 
mamente non la raccomandasse. ‘Fu detto allora che il Papa, in 
un subito movimento , manifestasse non essere .egli avverso alla 
concessione, e disposto anzi che no ad appagare un voto così uni- 
versalmente espresso; dal quale pensiero non bastassero a distor- 
narlo quanti argomenti il ministro austriaco Lutzow, molti cardi- 
nali, e lo stesso segretario di State avessero posto în campo per 
contrariarla. E siccome sapevasi che il Pana era di natura piuttosto 
tenace, e difficilmente da un divisamento abbracciato recedeva , 
grandissima speranza concepirono i popoli di ottenere alla fine la 
sospirata instituzione. Vuolsi ancora che il padre Ventura, molto ap- 
prezzato in quel tempo dal pontefice, fervidamente ne lo con- 
fortasse. 

Fatto è che, con notificazione del 3 di luglio, venne dichiarato 
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« avere il S. Padre decretato di ricostruire ed ampliare la guardia 
« civica di Roma , aggiungendo che si sarebbero date le opportune 
« instruzioni per le provincie , e designando intanto le persone de- 
« putate a formare i ruoli per ciascuno dei quattordici rioni della 
« città ». Ma il Gizzi il quale erasi mostrato già e mautenevasi 
all' instituzione avversissimo, tentava ritardarne la pratica nelle pro- 
vineie, ed inviava circolari segrete, confortando i prèsidi a non con- 
cederla se non sospinti da incalzanti richiesie. Essendo che però le 
provincie tutte ne erano bramosissime , la circolare rimase senza 
effetto, e la guardia civica in brevissimo tempo fu da per tutto 
instituita. Non è a dire se il popolo gioisse per simile conces- 
sione, e con quanto trasporto si abbandonasse alle consuete alle- 
grezze, conducendosi con torchi e musica all’ ordinario ritrovo di 
Monte Cavallo per renderne grazie al Papa solennemente. E per 
verità se dimostrazioni siffatte eransi rese anche troppo frequenti 
per oggetti di assai poca importanza , ognuno loderà che il popolo 
concorresse in folla a festeggiare quest’ atto che pareva ponesse il 
colmo agli universali desideri. E fu grande ventura che soverchia- 
mente non ritardasse , se alla Capitale e ad altre città vennero per 
esso risparmiati gl’ immensi mali da cui erano minacciate per quel- 
l'avvenimento che non so bene se chiamar debbasi congiura, cospi- 
fazione o colpo di Stato, di cui terrò parola fra poco. — 

Intanto, prima di proceder oltre, credo non sia per essere inop- 
portuno | esaminare brevemente se , dopo le cose esposte , e con- 
siderate la natura e la importanza degli atti di Pio IX, gli si 
addicesse veracemente il titolo di spontaneo riformatore che, per 
consenso quasi universale, vennegli attribuito. È per verità oggi che 
si è dileguato quel fascino pel quale volevasi ad ogni patto procla- 
marlo pontefice liberale ed eminentemente italiano, credo che niuno 
sia il quale si ostini a conservargli quei titoli illustri. Imperciocchè 
i0 fermamente opino vero riformatore essere quel principe il quale, 
operando come un saggio e prudente medico farebbe , combatte il 
morbo inveterato nelle sue radici; si studia di estirparne il germe; 
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fa uso di rimedi eroici, e per essi tenta ridonare alla macchina 
umana l'equilibrio nécessario a renderne regolari le funzioni, di- 
struggendo per sempre le cause che la minacciarono di dissoluzione. 
Ma colui che si contentasse di applicar topici per mitigare il dolore; 
che trasandasse l'insieme per non occuparsi che delle parti; che 
curasse vincere i sintomi anzi che le cagioni che li producono, 
non potrebbe appellarsi con altro nome che di empirico, sotto le di 
cui mani può bensi il morbo per alcun tempo interrompere i suoi 
guasti, ma riprendere ben presto l’ ordinario suo corso ed il 
primiero vigore. Così Pio IX : egli non fu che un empirico; quelle 
che si dissero’ riforme , furono topici applicati alla piaga; il prin- 
cipio morboso serpeggiava latente , non vinto mai nè combattuto ; 
la macchina dello Stato non migliorava che in apparenza; la guari- 
gione non era radicale, perchè il regime adottato non era atto a 
conseguirla giammai. — E noi che abbiamo passati in rivista i 
principali atti del Pontefice, quale diremo acceunare il vero rifor- 
matore ? L'amnistia forse? ma noi la rilevammo ‘e politicamente 
necessaria , e incompleta, e soggetta a troppe eccezioni. — l prov- 
vedimenti sui codici? ma, oltre che potrebbesi dimandare se vi sia 
governo civile che esista senza altre leggi che l’arbitrio ; cd aggiungere 
che lo stesso Gregorio apprestavasi a porvi mano, noi li riconoscem- 
mo affidati ad uomini incapaci di supplire a tanta bisogna. — La Con- 
sulta? ma una Consulta che, secondo la sua instituzione medesima, 
deve rispondere soltanto quando è interrogata, e non prendere giam- 
mai l’ iniziativa di veruna proposizione, come meglio apparirà in ap- 
presso, è una larva, una illusione, se non è un inganno. — La legge 
sulla stampa ? ma noi vedemmo che le disposizioni le quali sareb- 
bero state vantaggiose, erano invalidate poi da limitazioni che la- 
sciavano tutto il campo all’arbiteio. — La guardia civica? ma noi fa- 
cemmo osservare che, mentre non era dessa per là Capitale e per 
una ragguardevole provincia una novità, le condizioni dello Stato 
altamente la reclamavano siccome una garanzia dell’ ordine pub- 
blico, ed una difesa delle stesse istituzioni, come i fatti giustificarono 
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ben presto. — Dove dunque, iv ripeto, dove ravvisasi il riforma* 
tore sin qui? Ben altro . facea d’uopo per aver dritto a conseguire 
quel titolo. Bisognava consacrare, prima di tutto, nei municipi la 
libertà dell'elezione: bisognava riconoscere nel popolo la facoltà di 
votare le imposte, siccome quelle che, essendo tratte dalle proprietà 
dei privati , non possono, sotto pena di furto , senza il concorso loro 
determinarsi: bisognava ammettere indistintamente, e senz’ altra con- 
siderazione che alla capacità e alla onestà, i laici a tutti gli alti 
uffici dello Stato: bisognava abolire i tribunali privilegiati, rendendo 
i cittadini uguali in faccia alla legge: bisognava cedere al voto univer- 
sale sopprimendo quella infesta e detestata setta , non meno antisociale 
che anticattolica , la quale alla sete di dominare sacrifica la pace 
dei regni, l'ordine interno degli Stati, la tranquillità delle famiglie, 
e lasciò nella Svizzera sì fresche e sanguinose tracce della sua in- 
fausta presenza. Ecco su quali fondamenta avrebbe dovuto Pio IX, 
riformatore , costruire un durevole edificio. Invece egli non fu che 
un semplice datore di miglioramenti superficiali , inconcludenti , 
inefficaci, revocabili: Fio 1X non volle che spogliare il papato del 
tesoro di odio che avea su quello ammassato il suo antecessore : 
Pio IX, in onta al secolo che più nol comportava, volle regnare 
assoluto, circondandosi soltanto di un prestigio di temperanza e di 
liberalità che valesse a rendere il papato. istesso tanto tollerabile 
quanto avevalo reso esoso Gregorio: Pio IX, irremovibile nel pro- 
ponimento di lasciare intatte le infette basi dell’ecclesiastico go- 
verno, si studiò, per quanto eragli possibile, di conciliarne l’ estrin- 
seca forma colle tendenze del secolo e coi bisogni dei popoli: Pio 
IX, sebbene perfettamente sapesse che gli uomini costituiti nelle più 
alte ed importanti cariche e dignità dello Stato erano avversissimi 
ai dì lui atti, determinati ad incepparli, a contrariarli, e soprat- 
tutto capaci di venire alle ultime estremità sia per farlo indietreg- 
giare, sia per discreditarlo, Pio IX non tolse loro i mezzi di nuo- 
cere, non gli allontanò da sè, non cessò di colmarli di favori e di 
conservarli al potere: Pio IX infine, quando gli avvenimenti lo 
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trascinarono a ciò cui sommamente ripuguava; quando’ potè meri- 
tare davvero il titolo di riformatore, lo rinnegò colle occulte trame » 
coi segreti maneggi, colle misteriose pratiche tenute coi nemici 
d'Italia. | 

Pio IX pertanto non può giudicarsi che dal complesso di tutti i 
suoi atti; e la storia, quel giudice inesorabile delle buone e delle 
“malvagie opere, sarà costretta a ravvisare in lui più uomini di- 
stinti: il conceditore spontaneo di superficiali migliorie, quando 
credette potere a sua voglia arrestarsi, nè per esse venire infrenata 
l' assoluta autorità del papato: il riformatore subdolo ed infedele , 
quando gli fu forza oltrepassare i confini che erasi prescritto : il 
principe inflessibile e simulatore, quando si volle posto un termine 
a quelle arti ingannevoli che perdevano Italia : il pontefice crudele 
e spietato, quando a risalire sul trono commoveva l’ Europa, ed 
eleggeva aprirsi a quello la via fra i cadaveri e le ruine. — Darà 
la storia altresì una solenne mentita a coloro che osarono accusare i 
Romani di essersi appigliati alla violenza e alla forza per istrappare a 
Pio IX ciò acui la sua qualità di pontefice assolutamente ripugnava. 
Imperciocchè apparirà manifesto che, se ad alcuna morale coazione 
hannosi ad attribuire talune veramente radicali instituzioni a cui in 
progresso si accinse, a ben altri che ai popoli debbe la coazione stessa 
riferirsi. Nè per verità vi sarà alcuno di sì povera mente e di sì 
perduta coscienza che nelle feste, nelle ovazioni, nelle preghiere , 
negl'inviti dei giornali, negli eccitamenti dei Circoli ravvisi gli estre- 
mi atti a costituire la violenza. — Vuolsi conoscere chi spingesse 
Pio IX sulla via delle radicali riforme ? Sappiasi adunque che fu- 
rono i Principi ; essi soli. Imperocchè, costretti a lor volta ad ub- 
bidire al potere irresistibile della civiltà e del progresso , piegarono 
davanti quelle istituzioni che al torrente dell'opinione più negare 
non si potevano. E diffatti quando un re di Napoli iniziava, primo, 
il reggimento costituzionale; quando Toscana e Piemonte seguivano 
da presso; i soli tirannetti di Parma e Modena, e |’ Austria stra- 
niera resistevano, io non so come Pio IX che iniziò il movi- 
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mento, avrebbe potuto rimanersi in disparte e ricusar di en- 
rare nel concerto italiano! — Ai Principi adunque, ripeto, 
agi avvenimenti che li costriagevano, alle idee che trionfava- 
no volgansi le accuse, non ai Romani, che fecero mostra di una 
longanimità e di una moderazione , che più facile è commendare 
che imitare. 

La dimostrazione stessa del novembre, per colpa di chi assu- 
meva un carattere oltre il costume risentito e minaccioso, se non 
per la smascherata pervicacia del Pontefice? E perchè fu sul punto 
di degenerare in aperta rivolta , se non per la provocante attitu- 
dine dei servi del palazzo e di quei malnati Svizzeri che osarono 
fulminare un popolo inerme ? E se. questo popolo si commosse a 
prontissima ira; se rispose all’ offesa coll’offesa; se disponevasi ad 
irrompere e a vendicare il sangue nel sangue, chi lo frenò se non 
il rispetto pel sacro carattere di un pontefice che tuttavia vene- 
rava, e un resto di fiducia nelle ingannevoli di lui promesse? Che 
volevasi infine in quell'ora se non che il Papa si affidasse ad uo- 
mini incapaci di tradir la nazione, abbandonasse una volta le oscil- 
lazioni continue, si appigliasse ad un risoluto partito, rammentasse 
di essere Italiano ! 

Allorchè pertanto suonar fecero i Romani per la prima volta 
parole che di preghiera non erano, non fu già per miglioramenti 
o riforme, nè per conseguire una maggior dose d’ interne libertà ; 
ma per ben più alte e lodevoli cagioni, e per oggetti che più dei 
particolari loro interessi, gl’ interessi ed il bene d'Italia intera ri- 
guardavano. — Fatti importantissimi sono questi che dovrà la storia 
tenere in grandissimo conto allora che sarà chiamata a pro- 
nunziare su cotanto gravi avvenimenti: nè il di lei giudizio per 
terto sarà avverso ai popoli dello Stato pontificio, i quali non si 
commossero se non se quando videro compromessa , pericolante, 
quella causa santissima alla quale come uomini, come romani, 
come italiani dovevano ogni più cara affezione e sè stessi ancora 


sacrificare. 
6 
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Considerato così Pio IX nel carattere di spontaneo conceditore di 
temporarie , insufficienti istituzioni, e nulla più che esecutore del 
Memorandum del 1831, lo studieremo in breve sotto l' aspetto di 
vero ma subdolo e non volontario riformatore. 
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CAPITOLO IV. 


Macchinazione svelata nel luglio in Roma. — Particolari.-e giudizi. — 
Occupazione di Ferrara pegli Austriaci. — Proteste relative, e conside- 
razioni. — Opinione del Farini in proposito , ed osservazioni. — Effetti 
delle riforme romane in Toscana. — Giornali Toscani l'Alba, la Patria, 
l’Italia, #1 Corriere Livornese, il Popoin. — Riforme in quello Stato. 
— Avvenimenti di Lucca. — Unione di Lucca alla Toscana. — Conse- 
quenze, e procedimenti dei Governi toscano e modenese. — Effetto delle 
riforme papali in Napoli e nella Sicilia. — In Milano. — In Parma. 
— In Modena. — In Piemonte. — Riforme in Piemonte e feste. — Trat. 
tato di lega doganale. — Lord Minto a Roma. 


Selbene gli atti del pontefice rion fossero, come vedetmo, di 
quell’ importanza che ad. essi volevasi attribuire, erano tali però da 
indurre un grande scoraggiamento negli uomini affezionati, o per 
sete di potere o per naturale malvagità, al governo di Gregorio. 
Ed oltre che temevano costoro che le concessioni non si ristessero in 
quei limiti entro i quali pareva che il papa volesse restringerle , 
il nuovo andamento delle cose altresì, e il sopravento preso dai li- 
berali, non solo valeva a persuaderli che per loro era finita, ma 
non lasciava nemmeno che taluni di essi riposassero tranquilli e 
sicuri, tanto era l'odio sul capo loro accumulato. Nè io parlando 
qui dei nemici del reggimento più largo che andava svolgendosi , 
intendo riferirmi a quei soli agenti inferiori che avevano prestata 
la mano agli strazi che tormentarono i popoli; ma volgendo lo 
sguardo ad una classe ben più elevata, è mio intendimento com- 
prendervi e capi di milizie, e Principi, e uomini per gradi, 
nobiltà e ricchezze potentissimi. | quali , feriti nel cuore per quel 
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disprezzo in che erano tenuti dall’ opinione vincitrice, non sapevano 
perdonare il trionfo di coloro che da lunghi anni riguardavano 
siccome nemici. Nè d'altra parte alla gesuitica setta andava a san- 
gue quella libertà della parola e della stampa che veniva, se non 
concessa , tollerata ; mentre Austria, il finitimo Napoli e tutti © 
sovrani assoluti, guardando all'avvenire, tremavano dell’ardore che 
destava nei popoli la convinzione di avere un pontefice liberale e. 
riformatore. 

Volgeva pertanto in mente a costoro di trovar modo, qual che 
si fosse, acciò il papa si vedesse costretto ad indietreggiare; e ciò 
che i consigli e i suggerimenti non valsero ad ottenere , speravano 
che qualche gran fatto di popolo più sicuramente operasse. E di 
conseguire un tal fine più facilmente si lusingavano, in quanto che 
sembrava che a lui medesimo non dispiacesse di trovare alcun 
plausibile pretesto per arrestarsi, od anche per sospendere l' effetto 
di alcuna delle largite concessioni, e prima fra tutte la guardia 
civica che, a guisa d’ incubo, faceasi su di lui pesare incessante- 
mente. Ad invalidare ]' efficacia della quale instituzione, è manifesto 
che il Gizzi molto si adoperasse, avendola, come dicemmo, sin 
dal principio avversata, e formulandone dipoi il regolamento con 
tanta gesuitica scaltrezza da lasciar dubbio se ai cittadini concesso 
fosse conservare le armi nelle proprie abitazioni. Alla’ quale am- 
biguità veniva conseguentemente data dal Governo una interpreta- 
zione a questo fine conducente, determinandosi che le armi si ri- 
terrebbero nel’ Castello, e nei quartieri non ne resterebbe che 
un piccol numero sufficiente appena alle fazioni. Così sin dai primi 
momenti della concessione , prestavasi al popolo argomento a non 
ingiuste lagnanze. | I 

Erano in tale stato le cose, quando cominciò a notarsi che da 
qualche tempo wagavano per Roma uomini di s:nistro aspetto «e 
non prima veduli, i quali dicèvasi tenessero misteriose congreghe , 
non ben sapevasi dove. Poi per le muraglie nella città scorgevansi 
cifre e segnò ed ignoti caratteri: quindi te risse fra i popolani , 
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da insolite che erano, rendevansi frequentissime ; e questi repenti- 
namente scatenavansi contro gli ebrei da breve. tempo affrancati 
dalla servitù del ghetto; siechè un tale complesso di. fatti cominciò 
sino dai primi di luglio a destare quel mal umore , quel senso di 
agitazione che è presagio spesso di avvenimenti funesti, sebbene 
veruna ragionevole cagione induca a temerli. Fu osservato inoltre 
essere da qualche tempo ritornati in Roma un Alpi, un Bissoni, 
un Freddi, un Allai, un Nardoni, un Bertola, ed altri, uo- 
mini rotti ad ogni delitto, fruenti ai tempi d Gregorio di non 
contrastato potere, ed alcuni, per ispecial maniera il Nardoni, 
onnipossenti e dagli stessi cardinali temuti e rispettati. All’ epoca 
però in cui ci troviamo, il Nardoni e l' Alpi erano scomparsi, di- 
retto il primo a Napoli, a che fare ignoravasi; il secondo a Par- 
ma, ove poi credesi non andasse (1). 


(1) Ora darò un cenno di costoro, traendolo dalle esatUissime Indicazioni dei 
Ranalli e dal giornali romani. 

Era Virginio Alpi nativo di Faenza, c domiciliato insieme col padre a Forlì. 
Entrato sino dal 1831 negli affari pubblici, avca trovalo modo di cacciarsi per 
tutto, e di farsi rispettare dalle stesse autorità , colle quali avea dimestichezza. 
Leggeva costui le carte più segrete : teneva corrispondenza coi capi della mili- 
zia austriaca a Ferrara e oltre Pe: proteggeva contrabbandieri, contrabbandiere 
egli stesso, e cerreva or qua or là in varie foggie travestito. Fu in Roma nel 1846: 
vi tornò nell'aprile del successivo anno per isfuggire l’ odio de’ suoi paesani, @ 
vi trovò un Ricci di Meldola, un Fabbri del borgo di Faenza, un prete Vio- 
lanti, e quel cavaliere Francesco Bissoni, stato segretario a Faenza , poi diret- 
tore di polizia e sanfedista ardentissimo : tutti raccolti per gli stessi fini, — 

N Freddi, già soldato pontificio nel 1805, lo fu nel t808 fra le truppe italiane, 
e guerreggiò in Germania, in Prussia, in italia. Tornato ai servigi del ponte- 
fice nell'arma dei carabinier®, passò per diversi gradi; ed avendo nel 1831 
combaltuto In Orvieto contro le milizie insorte , fu fatto l’anno appresso alu- 
tante dsl colonnello Bentivoglio, e mandato a concuicare le Romagne. Poco ‘ 
appresso fa capitano, e decorato della croce di S. Gregorio Magno. Instiluito 
ll commissariato delle quattro legazioni, diventò tenente colonnello, e di Forlì, 
ove stava , ebbe i comando e la. direzione di tutti gli affari di Romagna. Fia- 
gellò quei paesi, che rammenteranno per lungo tempo il suo impero feracis- 
simo. Niuno sapeva meglio di lui far nascer delitli per punirli, e niuno fu piu 
adatto a simular ribellioni, promovere sedizioni , c spillar Je coscienze: del 
che gli venne fatto rimprovero perfino dalla segreteria di Stato. Mollo lucrò per 
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In mezzo a questa concitazione degli spiriti si avvicinava l’an- 
niversario dell’ amnistia , ed il popolo Romano si apprestava a so- 
lennizzario con una magnifica festa popolare. Quando il 1% di lu- 
glio si sparge, non si sa come, la voce che una tremenda con- 
giura tramavasi dagli sgherri e dai partigiani di Gregorio. Narra- 
vasi che, nel bel mezzo della festa, un grosso numero di sicari , 
chiamati per la maggior parte dal borgo di Faenza, avrebbero, 
‘lavorando di pugnale, trucidati gli amnistiati ed i più influenti 
capi del popolo: che nel tumulto e nello sgomento generale, i 
congiurati avrebbero gridato — abbasso i liberali e le nuove rifor- 


quegli alti Iniquissimi, ma le mal acquistate ricchezze dilapidava. Nei moti di 
Romagna del 1843, si mostrò tanto presto a fomentarli, quanto spietato carne- 
fice a punirli allorchè sedè nelle sanguinose giunte gregoriane. Dopo l'amnistia, 
rendendosi la sua presenza inutile nelle Romagne, fu chiamato a Roma. — 

Allai altresì fu soldato di Napoleone, indi si aggregò fra ) carabinieri ponti- 
fici. Giunto al grado di maresciallo, fu nel 1831 in Rieti, ed cbbe onuri ed 
avanzamento. Si condusse volontario col Bentivoglio a far la guerra del 32; 
esercitò uffizi di polizia a Bologna, pol tornò a Forlì sotto il comando dei 
Freddi, e fu stimato degno dell'ordine di S. Gregorio Magno. Eletto capilano, 
andò in Ancona e sofflò in tulli i processi compilati dal 43 al 46. Dopo.l'amni- 
stia , chiesc cd ottenne di (rasferirsi a Roma. Era uomo vizioso, aspro, colle- 
rico, calunniatore, nemico di ogni legge che non fosse tirannia. — 

Cima di furtante era il Nardoni, il quale portava scolpito nel volto ferino 
l'effigie dell'uomo nato al capestro: e chi nel febbraio del 1812 era stato dalla 
corte di giustizia del dipartimento del Tronto punito di galera e di gogna per 
ladro e falsario, avea nel governo pontificalc uttenuto i primi gradi nella mili- 
zia, onori, premi e, che è peggio, poteri amplissimi d’invigilare, persegui- 
tare, carcerare, calunniare, e commettere ogni sorta di ribalderia, A Roma 
era mostrato a dito con ira e terrore. Fu molto avanti nella grazia di Gregorio 
e del Lambruschini, inclinati al peggiori. Veduta nell’amnistia la sua ruina, 
Iva facendo presagi di sovversioni e calamità orribili, — Gli fu degno socio il 
Sangiorgi, e non meno Îl Sagretti — Diverso di costumi non appariva il te- 
nente de’ carabinieri. Bedini e l’altro fautore delle gregoriane tirannie, il 
capitano de’ bersaglieri, Galanti. 

Del Bertola, nobile riminese, è a dire che la di lui vita fu un laido viluppo 
di venture e menzugne stranissime. Di quindici anni abbandonò la casa paterna: 
fu tre mesi in carcere a Rovigo, e un'anno dopo în galera a Civitacastellana 
per armi proibite e scritti sediziosi. Nel 1831 escitone, ramingò fn Francia; di 
dove espulso, fu nel Beigio, in Svizzera, in Spagna, ih Portogallo. Vedovo della 
prima moglie, prese a seconda una Inglese e dimorò in Londra: nel 1837 con 
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me: — che, a maggior terrore, molte carrozze da nolo prive di 
condottiere, sarebbero state lanciate sulla moltitudine: che i pu- 
gnali lasciati nelle ferite porterebbero inciso nell’ impugnatura — 
Viva Pio IX: — che finalmente, ad accrescere la confusione, al- 
cune truppe , accorrendo per rimetter l' ordine, avrebbero a bella 
posta accresciuto lo scompiglio , cominciando ad arrestare, sotto 
pretesto di ribellione, chi fosse loro piaciuto ; dal che ne sarebbe 
per certo - conseguitata una zuffa accanita, nella quale nessuno 
sarebbe stato risparmiato. Che avverrebbe del papa non sapevasi. 
— Mentre correvano tali funeste novelle per Roma, apparivano 


falso passaporto tornò a Roma per poco tempo; poi nel 47, profittando del- 
l'ampistia, vi riportò moglie e figliuoli. Vantava gradi militari e grossi. crediti 
per carpir denaro. S'Intese con un certo Moroni, fratello dei confidente di 
Gregorio, detto Gaetanino , uoino volgare , riottoso e, in grazia delle fortune 
del fratello , divenuto ricco e vanitoso. Presa la maschera di provato patriota, 
raccontava certe sue storie d’jmprese cittadinesche, dì patimenti e servigi 
sostenuti per la libertà, dicendosi implicato nei moti piemontesi del 21. Narrava 
essersi Lrovato in battaglie; avere avuto gradi, premi, insegne; frequentato 
Corti; appartenere alla milizia inglese col grado di colonnello, ed altre simili 
bugie spacciava. Parlando con certo Micucci delle cose di Roma, fingevasi 
grande amatore di Pio IX, e odiatore de’ suoi nemici: diceva volere vendicario, 
disfarsi dei gregoriani , e lasciasscro pur fare a lui. Intanto procurassegli il 
Micucci un sigillo che fingesse quello della segreteria di Stato, col quale 
avrebbe improntati (tanti pieghi, per aprirsi con sicurezza la via nei luoghi 
ov’'erano le persone da trucidare, e prima il Lambruschini a Pio ed alle ri- 
forme nemico. A che fine mestasse tutte queste cose il Bertola, non è facile 
iodovinarlo ; ma certo ciò che diceva non era; e i colloqui col Galanti inducono 
a credere che nella trama ordita dagii Alpi, Freddi, Minardi e Narduni fosse 
pure il Bertola. — 

Del Minardi già da tempo dimorante in Roma, sapevasi essere vecchia spia : 
ebbe l'insegna dello Speron d’oro e la infamò. Costui, bruttissimo di aspetto , 
avea costumi laidissimi, e tenea le fila di ogni arcana scelleratezza. Era ‘lega- 
tissimo a Virginio Alpi, il quale di Romagna scrivevagli : « Avere la morte dei 
» papa prodotto nei faziosi di queste provincie grande letizia: e non vedere 
» gli sciocchi che starebbe loro meglio il piangere. Essere bene apparecchiati 
» a metter loro senno: avere una frotta di contadini smaniosi di paragonarsi 
con questi vigliacchi. » — 

A cotali uomini affida ora il potere Pio IX; più condannabile delio stesso 
Gregorio, perchè questi poteva dire non conoscerli abbastanza, e quello ebbe 
largo campo ad imparare in qual conto tenessegli la pubblica opinione. 
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affisse sulle muraglie note che designavano i capi della ccngiura ; 
tutti aomini perversi e notissimi, o per scelleragini consumate ai 
tempi di Gregorio, o per comandate persecuzioni a danno dei libe- 
rali ; alle quali note -ben presto venivano aggiunte delle appendici, 
Ron sapevasi se frutto di novelli e fondati indizi o di private Di- 
Mistà ;- cosicchè tutto era disordine , confusione , sdegno e spavento. 
Le prime note, forse le vere, designavano il Lambruschini e il 
Nardoni a capi della macchinazione ; esecutori, il Grassellini, il 
Freddi, l' Allai, l'assessore Benvenuti, it Minardi, il cavaliere 
Bertola ed altri. 

La polizia intanto non facea motto: il Grassellini, supposto uno 
deì capi, affettava di non credere, nè prendeva verun provvedi- 
mento: il Gizzi aveva rinunziato alla carica di segretario di Stato, 
indispettito per la instituzione della guardia civica, e più ancora 
per la interpretazione che il popolo volea dare all’ ambiguità del 
regolamento rapporto al ritenere le armi: la- truppa, poca e ma] 
tida, non era atta a garantire i cittadini, nè a conservar l'ordine: 
la guardia civica non esisteva che sui quadri, e soltanto alcuni 
ufficiali superiori erano stati nominati: Roma insomma potevasi 
chiamare una città senza governo, abbandonata ad ignoti pericoli , 
né sapendo da chi dovesse guardarsi. 

In queste ‘condizioni terribili apparve tutta . quell’erergia e quella 
risolutezza che un popolo maschio e valoroso sa dispiegare nei mo- 
menti più difficili, e delle quali dovea dare sì luminosi saggi in 
appresso. | 

Gli ufficiali superiori , che dissi nominati appena , comandarono 
incontanente, consenziente il pontefice, l' armamento istantaneo dei 
cittadini. I quali con meravigliosa prontezza rispondendo all'invito, 
in meno di un'ora si presentarono armati alla meglio con ciò che 
veniva loro alle mani, e divisi in forti drappelli, cominciarono 
a percorrere la città con tal piglio risoluto, che li avresti detti 
soidati disciplinati e provetti. AIl' apparire dei: cittadini, salve 
di applausi accoglievano quegl' improvvisi difensori, così che la 
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calma più perfetta successe «là dove pochi . momeuti prima regna- 
vano confusione e terrore. Il più dei ribaldi approfittò delle tenebre 
per fuggire di Roma: alcunì però pel giorno 16 vennero arrestati, 
e a due di essi fureno trovati indosso e pugnali col motto sopra 
indicato , .è non poche monete d’ oro.. Uno dei primi a fuggire fu 
il Grassellini. che prese la via di Napoli; il che confermava il so- 
spetto della sua complicità. Il papa chiamò im sua vece i) fiscale 
avvocato Morandi, uome per alcuni, e non a torto, di fede assai 
dubbia; la di cui nomina però fu lodatissima ed applaudita da quel 
buon popolo , il quale avea per costume di veder sempre un mi- 
gliore ogniqualvolta ua pessimo veniva allontanato. Aggiungerò che, 
ad adonestare l’ universale soddisfacimento per: la nomina del Mo- 
randi a progovernatore, si affacciava la circostanza dell’ avere que- 
sti difeso alcuni prevenuti politici, fra i quali il Galletti, davanti 
le Commissioni. — Nella maniera stessa e -in .mezzo ai plausi fu 
ricevuto il cardinale Ferretti, innalzato, in vece del Gizzi., «alla 
cariea di prosegretario di Stato. Uomo più avventato di costui non 
si vide mai; e ben sel sanno i Fermani che raramentano tuttavia 
le di lui stravaganze quando fu vescovo in Fermo. ma in quei 
momenti veriva accolto comè un salvatore, forse per quel suo fra- 
tello Pietro che meritamente godeva di. bella fima fra i liberali e 
fra tutti gli uomini onesti di qualunque opinione. Nè: ‘dubitavasi 
per certo allora, -che sarebbe venuto giorno in eui le mattezze 
di eolui sarebbero apparse alla luce del .giorno, e che ai saggi 
consigli del fratello, non solo non si sarebbe arreso, ma al di- 
sprezzo avrebbe aggiunte quelle goffe ciali — Voi siete cali uno 
di quelli del 51! — 
| Primo fra gli arrestati fu il Bertola, e assieme con esso certi 
Franchi e Micueci. Il Freddi e l'Allai, ricovrati a Valmontone, 
chiesti i passaporti per Napoli, ad intercessione del colonnello Na- 
selli li ottennero dal Morandi, che invece dovea farli imprigionare : 
ma scoperti a Subiaco ove eominciavasi a rumoreggiare centro di 
loro, vennero finatmente carcerati e «condotti a Roma. Anche l’as- 
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sessore Benvenuti fu arrestato in Viterbo mentre fuggiva, e me- 
nato a Roma. — Alcuni ufficiali de' carabinieri si costituirono vo- 
lontari ir carcere ; e il Minardi, perseguitato dalle grida del po- 
polo, forse fu salvo per l'autorità del P. Ventura che frenò la 
moltitudine sdegnata , la quale avea circondata e cominciato a fru- 
gare una casa in cui dubitavasi stesse nascosto. Riparato in .To- 
scana , e richiesto a quel Governo, fu consegnato. . 

Il popolo voleva‘che in cosa di tanto momento si procedesse alla 
chiara luce. del giorno ; imperciocchè sospettando che persone di 
altissimo conto fossero implicate nel fatto; e dubitando che il Go- 


verno sarebbesi con ogni suo potere adoperato a far sì che coloro 
sfuggissero al meritate castigo, domandava pubblico il processo, 


pubblico il dibattimento. Ma il Morandi, che poi si disse aver te- 
nute segrete e notturne pratiche col cardinale Lambruschini, &- 
vendo le sue buone ragioni per non acconsentire a simili richie- 
ste , mise fuori una notificazione nella quale, valendosi di quel 
buon concetto che godeva fra il popolo, studiavasi di calmare 
i cittadini, assicurandoli che .il Governo vegliava alla pubblica 
salute; che immediatamente si sarebbe insliluilo .un gran pro- 
cesso ; che sarebbe stata fatta giustizia dei. colpevoli, ed intanto 
rimanessero tranquilli e fiduciosi. Anche il Ferretti .s' indirizzava al 
popolo, ma con maniere più brusche e risolute, rammentando es- 
sere fermo volere del pontefice che l’ autorità del Governo avesse 
intera forza e piena libertà; non essere lecito indicar chicchessia 
alla pubblica esecrazione, ed altre consimili espressioni adoperando; 
le quali per verità male si confacevano. ad un Governo perfido od 
imbecille che nulla avea fatto per salvare il paese dagli orrori dai 
quali venne minacciato , e si tenne inoperoso ed inerte sino a che, 
per opera dei cittadini, non fosse cessato il pericolo, e I° ordine e 
la-calma restituiti... | | 

Il gran processo per altro andava assai per le lunghe; ed io, 
per non dover più ritornare su questo proposito, riferirò che 
niun altra cosa per esso fu posta in chiaro, se non se che 
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una macchinazione in genere era esistita. Quale ne fosse però 
il vero oggetto; qual fine ultimo si proponesse conseguire; quali 
ne fossero gli autori, i complici, gli aiutatori, nou fu noto 
giammai , nè apparire certamente poteva. Della qual cosa nessuno 
meraviglierà, considerando le diverse opinioni che dominavano gli 
animi sul proposito di questo. grande avvenimento. — Credeltero 
alcuni, n8 senza giusti argomenti , che il papa non fosse affatto 
estraneo al movimento ; e che, sebbenc ignorasse i particolari, non 
però gli fosse nascosto che in fondo volevasi dargli argomento a 
ritirare in tutto o ‘in parte le concessioni, richiamando il suo Go- 
verno da una via pericolosa, ad altra più confacente al papato, e 
meno sospetta all’ Austria, ai Gesuiti e agli altri Governi italiani. 
Ove ciò fosse, il processo non avrebbe mai fornito prove od indizi 
a condanna, perchè avrebbe avuto ad autore e complice il papa 
stesso: ed era ben facile ottenere quel risultamento , compilandosi 
nel secreto, e pubblicandosi soltanto ciò che si voleva far cono- 
scere, e nulla più. — Altri poi con maggior buona fede suppone- 
vano che la congiura, o macchinazione che dir si voglia, fosse 
diretta contro Îc riforme del papa, il quale se ne pretendeva del 
tutto ignaro. Ma'in questa ipotesi ancora’, una considerazione verso 
gli uomini di alto affare che vi eran dentro, fra i quali per certo 
e cardinali e prelati e Principi e ambasciatori e forse qualche 
testa coronata, non permetteva che si'‘spingessero le indagini sino 
al segno di scoprire tutta la verità. Così, o per l'una o per l' al- 
tra ragione, non si fece luogo ad alcuna condanna, nulla fu chia- 
rito, e rimase ignorato se il fatto dovesse chiamarsi macchinazione 
o colpo di Stato. Che però, come ho esposto di sopra, una: trama 
in genere esistesse diretta ad ‘immolare i capi de’ liberali, è cosa 
bastantemente provata dal processo, nè può revocarsi in dubbio. 
— Con ciò cade distrutta un'altra opinione, però da pochi pro- 
fessata, che cioè la macchinazione: ‘fosse immaginata dai liberali 
per sollecitare l° armamento della guardia civica ,-cosicchè nulla vi 
fosse in essa di’ vero. 
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I Carabinieri intanto, a togliersi di dosso l’' avversione che in- 
spiravano nel popolo e la loro arma e gli uffici crudeli che avevano 
per lo addietro esercitati; avversione più che mai fosse portata 
al colmo dal conoscersi che alcuni dei loro ufficiali superiori erano 
involti nella trama infernale testè dissipata, mandarono fuori un 
loro manifesto al popolo romano, nel quale, scusandosi dello avere 
avuto 2 capi uomini pessimi ed infamissimi; enumerantio taluni 
atti filantropici per essi operati nel 1837 all'epoca del cholera, 
protestavansi amici al popolo, desiderosi che fossero tolti dal 
comandarli coloro che furono implicati in trame nefande, pro- 
mettendo che in ogni pericolo o trionfo avrebbero aperta la vit- 
loriosa marcia tra i ferri nemici o i patri trionfi. — Molti di quelli 
se non tutti, tennero la data fede. — Dalle quali protestazioni 
commosso il popolo scmpre generoso, si riconciliò di buon grado 
con quei militi ;. e il popolano Angelo Brunetti , conosciuto sotto il 
nome di Ciceruacchio , che nel fatto descritto diè prova di meravi- 
gliosa operosità, non poco a quella commendevole . paciticazione 
contribuì. | 

La tranquillità era, è vero, rinata in Roma; ma non si però 
che si megasse fede a certe voci, e nòn se ne tenesse conto: ond'è 
che, essendosi susurrato nascondersi nel convento de’ Gesuiti presso 
Porta Pia un deposito di armi, la guardia civica e il popolo vi 
accorsero , frugarono, ma ne partirono delusi. Della quale licenza 
se quegli orgogliosi sentissero amarezza, ognuno che conosca l' in- 
dole e i costumi di quella setta potrà di leggeri giudicare. — E 
qui non voglio tacere una circostanza che menò gran rumore, ed 
è ; che, recatosi il. nuovo segretario di Stato cardinale Ferretti a 
visitare le caserme, giunto a quella dei dragoni , che lo ricevettero 
fra le acclamazioni, diresse loro alcune parole che terminarono - 
con questa solenne bravata. — Mostriamo all’ Europa che bastiamo 
a noi stessi. — I giornali la esaltarono a cielo; i soldati ne me- 
narono trionfo: i saggi non vi ravvisarono che una ridicola è 
puerile iattanza, così avuto riguardo alle condiziohi d'allora che 
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la rendevano fuor di proposito, come al carattere di colui che 
simili detti pronunciava. Prudenza però consigliava 2 simulare di 
prenderie per belle, buone e magnanime espressioni. 

Mentre Roma era così travagliata, in altre città dello Stato manife- 
stavansi commovimenti più o meno gravi, o per parte di popolani, 
o di carabinieri, o di Svizzeri; onde la tranquillità veniva turbata in 
Faenza , ove si fece sangue, in Terni, in Rieti, in Civitavecchia, 
in Cesena , in Forlì, in Camerino, in Bologna: lo che sarebbe 
stato forse preludio di fatti più gravi, se in Roma non fossero 
andate le cose siccome narrammo. Il sangue però non corse che 
poco, grazie a quella attitudine ferma e pacifica ad un tempo 
che assunsero le popolazioni; le quali vollero con mirabile mode- 
razione risparmiar persino quell’ iniquissimo prete Bertoni di Faenza, 
che, imprigionato e tradotto a Roma, fu fatto entrare dalla guardia 
civica in ora insolita e per remota via, acciò nessuno tentasse 
di trarre su lui vendetta di tante vpere sue vituperevoli. — 

Accadeva intanto un tal fatto al confine dello Stato romano da 
indurre fondatissimo sospetto che |’ Austria nen fosse straniera alle. 
commuzioni che agitarono Roma e ‘minacciarono altre città dello 
Slato , € stesse in agguato per trarne profitto , sia che la guerra 
civile le avesse fornito plausibile pretesto ad immischiarsi , sia che 
gli operatori della trama avessero avuto d’uopo di venir confortati 
ed incoraggiati all'impresa. — Nel giorno 17 luglio pertanto una 
‘colonna di circa 1000 Austriaci con cavalli e- cannoni entrò 
improvvisamente in Ferrara e vi prese gli alloggiamenti. Il Car- 
dinale. Ciacchi (1), legato di quella provincia, protestò immediata- 


(1) Il Ciacchi, nalivo di Pesaro, mostrò sempre animo retto , e fu di schietli 
e leali costumi. Amante della vita beata, desiderò cariche ed innalzamenti per 
facilitarselta. Capo della polizia sotto Gregorio , tenne quell’ ufficio con mitezza , 
e quando potea giuvare il facea. Nel 1834, 0 35, all’epoca delle solite grazie 
pasquali, il Ciacchi {valendosi del silenzio tenuto da . Gregorio riguardo ai 
politici che ne andavan sempre esclusi in un coi preti e le meretrici), prese il 
destro di farne parte anche a quelli, e furono tratti da Civitacastellana tutti i 
reclusi cui restavan meno di sei mesi di Bend: : pel qual fatto, vuolsi soffrisse 
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mente contro quella infrazione del trattato di Vienna ; il quale , se 
concedeva ad Austria la facoltà di occupare la cittadella di Ferrara, 
non includeva però l'interno della città , la quale era stata sempre 
esente dall’onere di ogni guarnigione. Ma a questo solo fatto non 
si limitò la prepotenza austriaca; perocchè , ora con uno ora con 
altro pretesto, il comandante di quelle truppe, prima iece nella 
notte percorrere la città da forti pattuglie con piglio ‘insultante e 
provocatore ; indi ben presto s' impadronì così della gran guardia 
come delle porte della città. Ai quali indegnissimi procedimenti op- 
ponevano, il Ciacchi proteste sopra proteste, i cittadini Ja tolleranza, 
e la romana Corte note sbiadite e languidissime che richiamavane 
il fatto sulla via di una quistione di vocabolario sulla significa- 
zione della parola francese piace adoperata nell’ articolo relativo 
del trattato di Vienna, sotto la quale il papa e i Romani intende- 
vano la cittadella, la Corte austriaca la città. 

All’indifferenza per altro. del Governo pontificio, non corrispondeva 
il contegno de' popoli tutti dello Stato; i quali, non potendo patire 
l' insulto, instavano perchè si. adottasse alcun energico partito , e, 
ove fosse bisogno, si cacciasse I invasore colla forza. Così però non 
la pensava il Pontefice; il quale facea pubblicare nel Diario : 
« essere il S. P. rimasto assai amareggiato , ma d'altronde conso- 
» lato dalla temperanza dei Ferraresi e dalla sperata moderazione 
» dei popoli, per cui rispelteranno le nazioni lulte, e rammenteranno 
» che le armi più sicure dei sudditi di un vicario di Dio sono la 
» carità e la preghiera. » Pur tuttavia fingendo condiscendere in 
parte ai desideri e al fervore dei popoli, e accennando a tempera- 
menti di previdenza (quasi ignorasse il Governo perchè Austria 


dai Papa qualche rimprovero. Fu di buona fede esecutore sollecito delle riforme 
di Pio IX; portato a favoririe dalla sua benigna natura. — In Ferrara però non 
troppo lodevolmente si comportò colla legione Sicula che proponevasi di coa- 
diuvare ed affrettare la resa della cittadella tanto isnprudentemente lasciala dal 
Durando in mano degli Austriaci. Inoltre, dopo l'allocuzione dell’ aprile, Ciacchi, 
. non meno del Papa, si mostrò avverso alla guerra Îtaliana. 


) 
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avesse così proceduto, e non fosse certo che le truppe di quella 
non si sarebbero estese più oltre), comandò si formasse un campo 
d'osservazione a Forlì (a 7% miglia da Ferrara) e a quella volta 
inviò alcuni vecchi ufficiali , il Bentivoglio , il Boccanera, lo Zuc- 
cari, acciò la più adatta località a quell’ intendimento scegliessero. 
Ma tutto si ridusse ad una passeggiata di piacere di quei militari , 
perchè nè campo alcuno fu determinato, nè truppe si mossero per 
formarlo. — Comechè però la fiducia nel Pontefice non conosceva 
confini, ed egli stesso, favellandone, simulava non voler tollerare i 
soprusi dell’ Austria, i Consigli delle provincie inviavano caldissimi 
indirizzi, protestando essere pronte le popolazioni tutte ad affrontarei 
qualunque pericolo per mantenere l'integrità dello Stato, e cancel- 
lare l'onta di un’ invasione tanto più Gs quanto meno 
pro vocata. 

La Corte di Vienna però, sosiitanado: la commedia’ , lasciava 
dire ; e soltanto facea inserire nelle gazzette e nei fogli ufficiali: 
« spiacere sommamente a S. M. che il Pontefice fosse rimasto ama- 
» reggiato, e considerato avesse siecome un insulto o un princi- 
» pio d'impossibile invasione, un fatto il quale non doveva inter- 
» pretarsi se non se come l'esercizio di un diritto. Che se, nel- 
» l'esecuzione, alcuna cosa di non regolare si fosse commessa ,” 
» doveriasi unicamente ascrivere ai comandanti (1) ». 


(1) Oggi due documenti, a senso mio convincentissimi, inducono a credere, e 
che !a macchinazione di cui parlai non fosse ignota al papa, e che gli Austriaci 
avessero da esso lui facoltà d’intervenire. Trcvo diffatti nel vol 1. dell’opera 
pubblicata dal Dottor Farini intitolata : Lo Slato Romano dall'anno 1815 all'anno 
1850. riportato a pag. 202 un dispaccio del visconte Ponsomby direlto da Vienna 
al Palmerston sotto la data del 14 luglio 1847, che è così concepito. « Scrissi 
» più volte a YV. S. che se il papa avesse richiesto ai Governo austriaco un. 
» soccorso d' armati per opporsi a coloro i quali credono che il Governo ponti- 
» ficio nudra progetti che io abbatterebbero, gli Austriaci gli manderanno 
» soldati. Ora debbo informarvi che ll Governo pontificio è tanto inquieto, che 
» l’Austria fu richiesta di prendere le misure opportune per essere pronta a for- 
» nire al papa wna protezione armata. L'Austria, a quanto credo, è preparata, 
« edagirà appena chiamata. I principe Metternich non mi disse ieri che il papa 
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I nemici interni nel frattauto non quietavano da per tutto ; e or 
quà or là fati più o meno gravi accadevano. Ed essendo che il 
Governo non provvedeva con energia, come sarebbesi richiesto ; e 
l'affare di Ferrara accennava di aspettare una di quelle risoluzioni 


» abbia desiderato questi preparativi, ma non ho dubbio alcuno sul fallo. Il 
» principe parlò minutamente del pericolo che sovrasta al Governo romano , 
»n della debolezza dei mezzi che esso possiede per la sua difesa, e deila conse- 
» guenza della vittoria dei partiti che lo attaccano. Non posso avete dubbio 
» alcuno eh’ ef creda che sarà chiesto 1° intervento , ed essere necessario all’Au- 
» stria operare a qualunque rischio per epporsi a coloro che, come ei dice, 
» tentano abbattere Il Governo romano. S. A. parlandomi, mi pronunziò due 
» o tre volte la seguente frase: l'Imperatore è deciso di non perdcre i suoi pos- 
» sedimenti italiani. » Osserva pertanto il Fariai non potersi revocare in dubbio 
che i congiurati fossero d'intesa coll’ Austria, e che alcuni agenti del Governo 
pontificio desiderassero e sollecitassero l'intervento; ma nega che il papa vi 
fosse di mezzo; mosso forse a così giudicare dal contesto delle varie note che 
corsero di pol fra il segretario di Stato Ferretti e il Nunzio di Vienna, Monsi- 
gnor Vial, relative all'abbandono di Ferrara, ie quali non prestano fondamento 
a credere che fi papa conosciuto avesse allora le pratiche de’ suoi ministri od 
agenti, e molto meno che le avesse approvate. Ma se quelle note e il riferito 
dispaccio non provano questo estremo, ne forniscono bensi un convincente 
argomento lc dichiarazioni ben esplicite dello stesso pontefice, consegnate nel- 
I enciclica del 20 di aprile 1849 da Gaeta, che suonano così : «a In sì grande con- 
» fiitto di cose, ed in tanto disastro, nulla lasciammo întentalo per provvedere 

* » all'ordine e alia pubblica tranquillità. Imperecchè pria d' assai che avessero 
» luogo quei tristissimi fatti del novembre, procurammo con ogni impegno che 
» si chiamassero In Roma 1 reggimenti Svizzeri addetti al servizio della Santa 
» Sede, e stanziati nelle nostre provincie, il che però, contro il nostro volere, 
» non ebbe effetto ; per opera di quelli che nel mese di Maggio sostenevano il 
» carico di ministri. Nè questo soltanto; ima anche prima d'allora, come ia 
n appresso, a fine di difendere Î° ordine pubblico, specialmente in Roma, e di 
» Opprimere l’audacia del partito suvversivo, rivolgemmo le nostre premure a 
» procurarci soccorsi di altre truppe che per divina permissione, altese le cir- 
n costanze, ci vennero ineno. » 

Ora pertanto, se il papa assevera che pria d’ assat che avessero iuogo quei 
tristissimi fatti del novembre ordinato avea il ricamo de’ Svizzeri; e se anche 
prima d'allora intese a procurarsi {{ soccorso di altre (rampe, a qual epoca 
deesi ragionevelmente riferire quett’invito , Se Ron appunto a quella in cui si 
presentarono gli Austrisci in Ferrara, coincidendo il loro arrivo con quella 
macchi nazione i capi della quate sono ora gli eletti del suo Governo ? Nè Si 
opponga che di fatto gli Austriaci non procedessero avanti; essendo che è mna- 


81 


che- non soddisfanno all’onore di chi ha patito ingiuria , così, 
non potendosi tutto liberamente esporre colla stampa censurata, la 


nifesto come, andata a vuoto l' impresa , non fosse più questione di far inno] - 
trare alcune migliala di soldati; perocchè per giungere sino a presidiar Roma 
lenendo una linea militare di forse 350 miglia in paese non amico, facea biso- 
gno di un vero esercito , del quale Austria non potca disporre. D'altra parte il 
fremito che destò quel primo apparire di Austriaci; l'universale inasprimento, e 
quel pronto appello alle armi dell’ intera nazione, doveano convincere e questi 
e il papa che la marcia su Roma stata non sarebbe incruenta. Ecco perchè gli 
Austriaci non avrebbero proseguito. — Quanto a me ho per fermo e che l' oc- 
cupizione di Ferrara fosse provocata dal papa, e che ia macchinazione non 
fossegli occulta, e che quella sequela di note, di trattative, di pratiche non 
fosse che una commedia del genere nun insolito a rappresentarsi sulle arene 
diplomaliche. Ad avvalorare la quale supposizione serve anche il considerare, 
che nella trattativa per la concillazione , il Governo di Roma chiama la occu- 
pazione semplicemente intempestiva, e 1° ingresso delle truppe ostile ; forse 
perchè il momento e il modo di entrare erano affidati alla prudenza dell’ au- 
striaco comandante. 

Ed in verità facendomi ad esaminare le espressioni di quell’enciclica dell’ a- 
prile, non vedo che, dopo Il fatto del fuglio 1847 sino all’ incominciamentlo 
della guerra nel marzo 848, vi fossero plausibili pretesti per dimandare wo in- 
tervento; mentre poi dall'aprile all'agosto, quando la guerra ferveva, non 
avrebbe Austria poluto assumerne l'incarico, perchè troppo davanle a pensare 
gli affari propri: ond’è che, accennando quel pria d' assai del novembre ad un 
lempo ben remoto ed anteriore al maggio, Si ha drilto di riferire la richiesta 
al luglio del 1847, epoca della corrispondenza ufficiale dal Farini riportala, Ed 
lo meraviglio come questo scrittore che si rivela tanto inclinato a favorire il 
pontefice, non siasi studiato di conciliare que' due documenti, sia per appog- 
giare a fcadate ragioni la. di lui opinione sul non essere il papa concorso a 
quell’ intervento , sia per adonestare il meglio che potesse un appello allo stra- 
niero , il quale, nelle condizioni d'allora, vestito avrebbe il carattere del più 
Iniquo tradimento verso un popolo che le: idolatrava, nè nudriva il menomo 
pensiero di esautorario. È 

$e non che potrebbe per alcuno dubitarsi che duale frasi dell’ encietica rife- 
rire si dovessero non a 6occorsi austriaci ma più presto ad aiuti napoletani, 
sembrando che su questi facesse il papa fondamento al cominciare della guerra. 
Ma essendo che le pratiche in quel tempo introdotte (d'altronde assai oscure) 
pareva risguardassero soltanto la custodia di Ancona e la formazione di un 
tampo sotto Bologna , come vedremo più avanli, sembra che le espressioni 
dell' enciclica non possano a queste riferirsi, dacchè di miun sussidio al papa 
sarebbe stalo avere uno o anche due reggimenti in quella fortezza, e un campo 
a 300 migiia di distanza. Il tempo forse soccorrerà a porre in luce le canse che 


diedero origine a.quel fatto. sulle quali ci è forza adesso procedere per induzioni 
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clandestina frequentemente adoperavasi (4). La qual cosa tanto doleva 
al Governo , che il progovernatore Morandi pubblicò un editto sì 
mal misurato e dispotico, pei tempi che correvano, che non solo 
gli attrasse la pubblica animadversione, ma fu cagione che il 
gran fervore dei Romani pel papa cominciasse ad intiepidire. — Se 
la macchinazione del luglio turbò per un momento la pace interna, 
e se l'occupazione di Ferrara commosse gli animi dei Romani a 
giustissimo sdegno, questo di bene apportò, che si vegliassero più 
attentamente l’ andamento e gli atti del Governo; si esaminassero 
meglio la condotta e il contegno dei ministri, per la maggior parte 
gregoriani conosciutissimi, e si ponesse nell’ armarsi e nell’ adde- 
strarsi ai militari esercizi uno straordinario fervore. Dal quale spe- 
cialmente atterriti e sfiduciati i reazionari, deposero il pensiero di 
rinnovar commozioni. 

L'ordine intanto di questa narrazione ne chiama a volgere uno 
sguardo sulle altre parti d'Italia, le quali non potevano essere ri- 
maste fredde ed indifferenti spettatrici del movimento degli Stati 
romani. — Dissi già nel primo Capitolo come Toscana, avanti ancora 
che fosse salito al trono Pio IX, avesse cominciato a scuotersi da 
quel letargo in cui da lunghissimi anni era immersa; come la 
stampa clandestina si travagliasse ; quali risoluzioni adottasse il Go- 
verno per impedirla o frenarla; a quali estremità si portasse anche 
verso cittadini di altri Stati ; come infine mostrasse tanta avver- 
sione per gli amnistiati romani quanta simpatia manifestavano per 
essi le popolazioni. Ora dirò che, se furono queste commosse dai 
primi atti di Pio IX, crebbe d’assai l’eccitamento allorchè cre- 
dettero scoprire in lui lo spirito del riformatore, e travidero nel 
principe che li reggeva una sì mal celata gelosia, da considerare 
siccome delitto ogni manifestazione di affetto verso quel Pontefice. 
E diffatti facea fremere che i giornali del Governo, ubbidendo a 


f 
(1) Vedremo fra poco una consimile farsa rappresentata in un altro Stato 


Îtaliano, ed ambedue terminarsi a danno e dileggio dei creduli popoli. 


83 
segrete istruzioni, conservassero un assoluto silenzio su tutto cio 
che avveniva nello Stato romano: dal che traevano quei popoli non 
dubbio argomento a convincersi ripugnare esso dal porsi sulla via 
delle riforme e delle concessioni che ì tempi comandavano, quasi 
dimenticar non potesse. quel sovrano l'origine sua all’ Italia stra- 
niera. Il che apparve poi manifesto, allorchè furono visti persegui- 
tati ed imprigionati alcuni giovani non d'altro rei che di avere 
accesi dei fuochi sulla vetta delle montagne a celebrare la cacciata 
degli Austriaci da Genova il 10 di decembre; e brutalmente fatti 
disperdere ed inseguire quelli che facevanv altrettanto in alcune 
piazze di Firenze. L'italianissimo principe vendicava così FP onta 
recata ai suoi connazionali! — Aiutavano pure i Gesuiti |’ opera 
del Governo, e sotto mano tentavano, non d'introdurre così di 
subito in Toscana i loro collegi, chè non consentivalo la sopra- 
fina astuzia di coloro, ma di piantarvi e radicarvi alcun nido di 
quelle loro così chiamate Dame del Sacro Cuore che non poterono 
stanziarsi in Pisa, e che, sotto la protezione di una principessa 
della famiglia regnaote, eransi furtivamente ricoverate in una villa 
suburbana di Firenze. Divulgatosi il fatto, ne diede avviso la stampa 
clandestina ; ma quelle femmine sì bene adoperarono che, mutato 
nome, di Toscana non si dipartirono. - 





Il Governo intanto facevasi 
ogni di più rigoroso: incarcerava, esiliava : inquisiva, processava, 
e traeva argomento da tutto per rendersi maggiormente dispotico ; 
giungendo sino all’ eccesso di concedere facoltà al presidente del 
Buon governo di sostenere per (re anni nelle prigioni di Volterra 
chi più gli fosse piaciuto, senza renderne conto veruno. — Non 
andò Toscana esente altresi da fatti più gravi assai delle manifesta- 
zioni e degli articoli clandestini; perchè in alcuni luoghi si venne 
al sangue, il più delle volte per provocazioni studiate degli agenti 
del Governo o della milizia politica; cosicchè il male si facea 
sempre maggiore. 

La piaga incurabile che afiliggeva il Governo era la stampa clan- 
destina a cui nulla sfuggica; a frenar la quale non giovavano i 
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più severi provvedimenti, che mettevan anzi sempre più in chiaro 
la impotenza di quello: onde fu dato consiglio al Principe d' imitare 
il papa allargando la stampa, il che fu fatto nel giorno 7 di maggio. A 
Firenze la legge fu accolta favorevolmente e festeggiata; non così però 
avvenne nelle provincie e specialmente in Livorno, perchè vi si trovarono 
maggiori difetti anche della romana , che vedemmo già viziosissima. 
— Alla riforma sulla stampa altre ne tennero dietro: e prima di tutto un 
Motu proprio che creava una Giunta incaricata a compilare i codici , 
e prometteva ampliare la Consulta di Stato. Ma essendo che tutti 
ricordavano che molti anni indietro era stata fatta la medesima 
promessa senza che alcun effetto ne conseguisse, così poco caso 
facevasi di questa rinnovazione ; e d’ altra parte non sapevasi con- 
cepire come dovesse far parte della Giunta per compilare il codice 
penale un Bologna, capo della polizia ed ardentissimo gesuita, e 
seco lui il regio procuratore. Nè ineno scontentò la ministeriale che 
riguardava riforme e miglioramenti comunali, principalmente per 
quella espressione che dichiarava « volere il principe che venisse 
» preso nel più maturo esame, se, senza alterare le basi e i prin- 
» cipii sopra 1 quali é costiluita l’organizzazione, e rispettiva- 
» mente regolata l’ amministrazione delle Comunità dello Stato, 
» fossevi luogo ad introdurre una qualche. utile modificazione ». Il 
quale linguaggio chiarissimo manifestava abbastanza come non sì 
volesse andare alla radice del male concedendo la libera elezione : 
e quel chiamare a riferire i Provveditori delle Camere di soprin- 
tendenza comunitativa, uomini interessati a mantenere il disor- 
dine, era ia tal qual maniera e un dilegio al popolo, e un insulto 
alla memoria di Leopoldo 1, il quale avea iniziato un edificio che 
per nessuno dei successori suoi volle compirsi giammai. — Pubbli- 
cata appena la legge sulla stampa, si aftollarono a comparire i 
giornali, e primo in Firenze fu quello che s' intitolò l' A/ba, il quale, 
diretto dall’ ottimo siciliano La Farina, accennava assai avveduta- 
mente a riforme radicali, spirava ardente amore di patria, ed era, 
quanto comportavano i tempi, liberissimo. — Seguiva la Patria che 
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aveva, a direttori e compilatori un avvocato ‘ Salvagnoli, un abate 
Lambruschini ed un Ricasoli; il primo dei quali; fedele alle dot- 
trine della monarchia consultativa che avea sposate da poco abbando- 
nando la bandiera costituzionale della quale fu da prima campione, 
quelle ardentemente propugnava. Il giornale non piacque al popolo, 
ma venne gradito all’ aristocrazia ; la quale confortavasi nello scor- 
gere quei principii che tanto accarezzava difesi colla profondità 
propria di quel forte ingegno del Salvagnoli (1). — Seguiva l' /talia 


(1) Fra gli espositori della teorica della inonarchia temperala da Consulte, 
proclamata già dal Gioberti, dal Balbo e dai loro seguaci, cra l'avvocato Vin- 
cenzo Salvagnoli di Empoli; ii quale, in un opuscolo intitolato, se ben ri- 
cordo, Delle riforme in Toscana, l’applicava al proprio paese. E quando ap- 
punto cominciavasi per ogni parte d'Italia, e non meno in Toscana che altrove, 
a mover parola d' instituzioni garantite da un pallo, sorgeva il Salvagnoli ad 
impugnare quelle tendenze, proclamando in luono inagistrale niun bisogno es- 
servi di patti giurati, di Camere rappresentative; un buon principe ed una 
buona Consulta valer meglio di tutte le Costituzioni , nè Tuscana richiedere od 
abbisognare di più. L'argomento era traltato con molta dottrina, ma lo scritto 
conteneva due sostanziali difetli: l'uno di supporre provato ciò che rimaneva a 
provarsi; l'altro di giungere muito inopportunamente, Iv feci all’ opuscolo una ‘ 
breve risposta manuscritta, inviandola ad alcuni amici dell’ autore; risposta che 
vidi poco dopo stampata, e che cotanto lo indispetti, da qualificaria di libello 
senza dubbio per la ragione di essere anonima (La legge sulla stampa non era 
allora promulgata ). Ma siccome molti erano persuasi con me che ii libello non 
venga coslituito se non dal contesto del dettato; e che una firma apposta 0 
non apposta, non ne alteri affatto l' essenza e il carattere, così nessuno vi fu 
il quale partecipasse dello sdegno del Salvagnoli, se si eccettui Il Luciano Sca- 
rabelli, Il quale (se per amicizia n per convinzione non so) imprese a difenderlo, sca- 
gliandos! nel giornale, parmi, la Rivista di Firenze, contro il povero anonimo. 
ll quale non replicò; perchè qual bisogno di giustificazione per aver lasclato 
nulla più che intravedere nel futuro direttore della Patria un poco di quel ran- 
core che prova un uorno il quale senta molto di sè, vedendosi inconsiderato e 
coufuso tra la folla, a togliersi dal quaie obblio lusinga il principe a costo di 
contraidire sé stesso? E ciò dico perocchè non poteva il Salvagnoli avere dimen- 
ticalo come, nell’anno 1831, egli facesse parte coi Capponi, i Marzucchi, + Li- 
bri ed altri, di quella famosa congrega che aveva elaborato un buon progetto 
di costituzione da presentare al Gran Duca al teatro alla Pergola fra gli evviva 
della consenziente moltitudine! Che monta se poi, al momento decisivo, il ti- 
more s'impadronisse di [ui e de' compagni, sì che andasse a vuoto un'impresa 
che si temeva già comunicata al capo della polizia Ciantelli da uno dei soci? 
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a Pisa, che traca le sue ispirazioni dal Montanelli; il quale, in- 
vaghito della nebulosa e metafisica filosofia giobertiana, procla- 
mava la libertà e l'indipendenza d'Italia appoggiata al papato. 
La idea cattolica rappresentata dal pontefice spiritualmente, ed 
attuata da un principe secolere, travolse quel bell’éngegno del 
Montanelli e i di lui dettati informò. — IH Corriere Livornese, nel 
quale il Guerrazzi dicevasi avere qualche parte, era di tutti 
il più largo, il più tendente a, libertà, e gli esaltati d'allora, che 
sono poi i costituzionali d’ oggi, sommamente lo affezionavano. In 
Siena , il Popolo si appressava più ai principii dell’ A/ba e del 
Corriere che dell'Italia e della Patria. Giustizia vuole si dica però, 
che i due periodici di Firenze e quello di Pisa, ciascuno secondo 
il colore assunto, portavano il .vanto per dottrina e sapienza  poli- 
tica su tutti gli altri e toscani e romani di quel tempo. — Ma la 
larghezza acconsentita alla stampa non bastava; sicchè Ja clandestina 
continuava, e mordeva spietatamente il Governo, per verità non a 
torto; mostrando come le riforme non fossero che’ larve e menzo- 
gne, e nessuna di esse toccasse il male ove veramente annidavasi. 
— Le riunioni popolari, qualunque ne fosse l' oggetto, spiacevano 
altresì sommamente al Governo, il quale credette ripararvi asso- 
lutamente vietandole , e severe pene ai trasgressori della legge mi- 
nacciando. Ma fu peggio; perchè tali provvedimenti irritavano vie 
più il popolo “sul quale andava ponendo la mano quella - tristis- 
sima sbirraglia, che ricevette poi un bel giorno condegno premio 
alla sua tristizia ), e lo invogliò di una guardia cittadina ad imì- 
tazione di Roma. E comechè gli studenti ed i praticanti del grande 


Nessuno, che io sappia, si è accinto mai a provare che il Salvagnoli sia dotato 
di coraggio; tna la pusillanimità non toglie che non ipparisse egli in quel tempo 
ardentissimo costituzionale. Per la qual cosa, vedendolo disertare la bandiera un 
giorno difesa quando appunto s! appressava a trionfare, accarezzando così le 
passioni di un principe cui non andavano a sangue le Costituzioni, e urtando 
di fronte e senza riguardi le universali tendenze , qual giudizio formare di lui? 
Non era dar prova di grande moderazione attribuire il cambiamento dei prin- 
cipii ad un'ambizione che tenta ogni via onde soddisfarsi ? 
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ospitale di Firenze erano per essa i più infervorati, incaricarono 
a questo tine due professori, acciò le loro istanze convenientemente 
al principe presentassero. Ma il Gran Duca di guardia civica no0 
voleva udire parola ; e intanto in varie citià di Toscana accadevano 
morti, ferimenti, zuffe fra popolo, carabinieri e bicrri; a tal che 
la dimandata instituzione parve essere divenuta indispensabile ri- 
medio a prevenire maggiori mali (1). II popolo pertanto non sì 
dava per vinto, e architettò una grande dimostrazione sotto il pa- 
lazzo de’ Pitti, gridando la moltitudine, Viva la guardia civica, Leopol- 
do Il e Pio IX; nome che non tralasciavasi mai d’innestare alle occasioni, 
siccome quello del creduto riformatore d’ Italia. — Il principe sem- 
pre restio, si accinse in vece a riformare la Consulta; ma questa 
ancora non fu gradita per gli uomini eletti a farne parte: cosicchè, 
ad estinguere tanto fuoco resosi vie più temibile per le minacciose 
manifestazioni di Livorno, fu forza al fine che il Gran Duca de- 
terminasse che, per primo atto, la Consulta prenderebbe ad esame 
l'instituzione della guardia civica; il che commosse le popolazioni 
ad immensa gioia, non più dubitando di conseguirla. Ottenutala 
finalmente e ben presto per l' impazienza dei Livornesi, recandosi 
l'avvocato Mordini a renderne grazie al principe in nome di una 
deputazione di cittadini, ne riportava le seguenti parole il dì 3 di 
settembre. « Io son nato in Toscana: partito fanciullo, vì tornai 
» adulto per render felice il mio popolo, e per compire i doveri 
» che incombono a tutti i principi italiani. Ho dato | instituzione 
» della guardia civica pel bene uel popolo, e perchè sieno compiti 
» i voti di tutti, e nella Toscana si fondi una forza stabile, po- 
» lente, italiana ». Bugiarde e ingannatrici parole che in hreve 
dovea smentire , addimostrando nè essere egli italiano, nè bramare 
il bene del suo popolo, nè volere appoggiarsi ad altra forza che 
alla straniera! — La esultanza dell'intera pazione è più facile a 


(1) L'assassinio dei Petronici in Siena per mano dei carabinieri, è un fatto il 
di cui racconto fa inorridire: ma più fa inorridire che andasse affatto impunito. 
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concepirsi che ad esprimersi per parole; e il giorna 3 fu giorno 
di letizia per Firenze, come i successivi per le altre città dello 
Stato ; tanto più che in tutte comparve per la prima volta il tri- 
colore nazionale vessillo. Il 12 fu solennità generale a Firenze ; e 
la festa, cominciata all’ alba del giorno , non ebbe fine che a notte 
avanzata al teatro alla Pergola, ove una poesia del Mordini con 
parole allusive alla redenzione d' Italia , vestita di note dal Mabel- 
lini, esaltava indescrivibilmente gli spiriti, e provocava liberi voti 
ed auguri alla patria rigenerazione. Ma come il Gran duca non 
concedeva spontaneo , così il .mal talento appariva nella stentata 
esecuzione delle concessioni; onde la legge di ordinamento della 
guardia civica non contentò , e fu cagione di rimostranze. Allora 
il ministro Corsini, scorgendo chiaro dove si sarebbe andato a fi- 
 nire, e comprendendo, da vero e lcale amico del principe, quanto 
più a lui giovar potesse il farsi volontario anzi che forzato conce- 
ditore di ciò che negare non potevasi, consigliò il Gran duca fa- 
cesse atto di spontanea larghezza , e desse allo Stato una Costituzione. 
Gli altri ministri gl’ inimicarono il principe; il quale si negò, e 
fecegli conoscere essere ben fatto si ritirasse dagli uffici. Il Corsini 
parti per Roma, male accolto colà dal ‘vecchio padre cui gli anni o i 
principeschi costumi toglievano il retto giudizio. — Il ministero fu 
rinnovato, e la scelta degli uomini in parte piacque , in parte no; 
perchè al Serristori e al Ridolfi che passavano per liberali (e il 
sèguito mostrò che sorte di liberali fossero), andavano uniti il Bal- 
dasseroni avversatissimo, e il Cempini non troppo accetto all’ uni- 
versale. Il nuovo regolamento della guardia civica compilato dal 
ministero ricostruito, piacque, e solo fu lamentata la lentezza, così 
nell’ ordinare le compagnie, come nel provvedere le armi ed il ve- 
stire delle milizie. — 

Anche Lucca non qufetava e chiedeva riforme simili alle tosca- 
ne, che il principe era ben lontano dal voler concedere. Nè 
valse che il Fornaciari, presidente della Rota criminale , ricordasse 
cen molta dignità a quel Borbone sotto quali condizioni i trattati 
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lo avessero chiamato al soglio, e dessegli eccellenti ammonizioni : 
perocchè , dimesso dall’ ufficio in onerevole povertà, riparò a Fi- 
renze. Il popolo lo accolse eon ogni maniera di onorificenze, ma 
ben presto ne parti, per non essere oggetto di manifestazioni ulte- 
riori. Il Mazzarosa altresì tentò l’ animo del Duca, ma invano ; che 
anzi il di lui Governo, instigato dal principino che ora regge 
la straziata Parma, facea peggio; proibiva i giornali, animava 
le truppe ad infierire contro i cittadini, per le sevizie usate loda- 
vale, e procedeva a carcerazioni. Ma ciò che i cunsigli non fecero 
operò la paura; perchè il popolo infuriò davvero; ed allora il 
Duca , non convinto ma atterrito , concedè al Mazzarosa il Motu 
proprio che ha principio con quelle famose parole: — Noi vo- 
gliamo regnare coll’ amore, non col timore cc. e instituì la guar- 
dia civica; del che il popolo fu tutto in festa. — Poco eppresso 
Lucca congiungevasi alla Toscana anticipatamente; il quale fatto 
se fu di consolazione ai Lucchesi (meno a pochi che vagheggiavano 
quell’ ombra di Corte che facea di Lucca una Capitale ), profondo 
dolore arrecò ai popoli della Lunigiana che diventavano estensi. 
L'occupazione di quel paese pel duca di Modena fu una commedia 
che avrebbe promosso le risa, se, considerando che giocavansi i 
destini dei popoli i quali cambiavansi e cedevansi siccome armenti, 
non avesse piuttosto spremuto dagli occhi lagrime così di do- 
lore che d'ira. Imperciocchè il duca di Modena facea sapere che 
avrebbe occupato Fivizzano; e ì Fivizzanesi, confortati da Livorno 
( prima sempre ad ogni vigorosa risoluzione), da Siena, da Pisa e 
da Firenze stessa, protestavano avrebbero resistito colla forza ed 
impedita | estense occupazione. Fingeva allora il Gran duca pro- 
fonda pietà per quei miseri, mescolava le sue alle loro lagrime , 
prometteva avrebbe fatto ogni sacrificio perchè il trattato si modi- 
ficasse , e infondeva scaltramente quelle speranze che sapeva troppo 
bene non essere in sua mano effettuare. Il duca di Modena indi 
a poco occupava ner forza Fivizzano, e si facea sangue: ed ecro 
Toscana tulta in grandissima commozione, e a Firenze una nume- 
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rosa dimostrazione in aspetto non minaccioso ma risoluto. Veniva 
in campo allora il ministro Ridolfi, e con pompose frasi arringando 
la moltitudine, la quietava. Il principe istesso mandava fuori un 
Motu proprio, in cui inculcava (solite frasi ) ad aver fiducia nel 
Governo; e così il movimento per allora cessava. E perchè alla 
iniquissima opra non venisse meno neppure la illusione, si or- 
dinava un campo di osservazione a Pietrasanta, quasi si volesse 
far credere (e vi fu chi lo credette ) che sarebbesi venuto alle 
armi fra quei due principi austriaci, i quali, quando concludevano 
il mercato, sapean troppo bene e ciò che si facevano, e come vincereb- 
bero tutte le diflicoltà (1). Diffatti, ecco in qual maniera venne risoluta 
la contesa, colla mediazione del Piemonte. « Considerato che la To- 
« scana doveva prefiggersi due estremi: 1.° Appoggiare i voti di quella 
« popolazione e di altri paesi, acciò non venissero segregati ‘ dalla 
« Toscana. 2. Provvedere al proprio decoro riguardo alla già consu- 
« mata occupazione di Fivizzano; avuto riflesso all’ essere riuscite 
« infruttuose le pratiche presso il duca di Modena che vuol tener 
« fermi i trattati, viene determinato che, il di 7 di decembre, il 
« territorio fivizzanese sia sgombrato dagli Estensi, e che, ciò ese- 
« guito, i commissari toscano e modenese con 10 uomini ed un uffi- 
« ciale per parte, proclamino, il primo che quei popoli sono sciolti 
« dal giuramento di sudditanza toscana, e il secondo che essi appar- 
« tengono d'ora innanzi al duca di Modena che promette obblio pei 
« fatti anteriori ». Così il Governo toscano mantenie la data parola ; 
vale a dire, ebbe riparazione all’ offesa ricevuta colla occupazione 
violenta, e i popoli ne andarono colle percosse , colle ferite, e 
colla vergogna di essere stati maestrevolmente burlati ! — 

E da Toscana passando al regno di Napoli e di Sicilia, dirò, 


{1) Ed cecco la imitazione esattissima del campo di Forli ordinato dal Papa 
contro l Austria dopo l' occupazione di Ferrara. I popoli in furore, diceva un 
diplomatico, sono come | cavalli sfrenati, Se pretendetc arrestarli a un tratto, 
vi trascineranno: mettetevi a correr con ioro, e li avrete ben presto in vostra 
balia. 
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come le prime ostilità, dopo l'assunzione di Pio IX, venissero 
dal Governo col vietare l' introduzione deî giornali romani e tosca- 
ni, acciò gli avvenimenti di quei paesi non si trapelassero. Tiran- 
nico non meno che stolto provvedimento; sì perchè era impossibile 
che in uno Stato limitrofo ed in tanta bramosia di sapere, la ve- 
rità non sì facesse strada; sì perchè il Governo stesso si avviliva, 
e mostrava quel senso di paura che è stimolo ad osteggiarlo. — 
Alcune diminuzioni di gravezze: concesse in quel tempo, furono 
più presto derise che gradite. — Ma i primi commovimenti na- 
cquero in quell’ ardentissima Sicilia, la quale, incominciando dal 
proclamare i ricevuti torti, le mancate istituzioni e i traditi solen- 
pissimi patti, mentre sembrava reclamasse, minacciava. — È no- 
tissima la professione di fede che nel 1847 mandavano fuori i Si- 
ciliani, e credo opportuno trascriverne un brano, acciò le ten- 
denze di quéi popoli non sieno dimenticate. « Siamo italianissimi , 
« dicevano, di nascita e di massime, e da lunghi-anni ci affati- 
« chiamo in vantaggio della nazionalità d'Italia; ma sotto forma 
« di Stati uniti e di confederazione, che è quanto dire amiamo 
« di essere congiunti e assomigliati, ma non fusi, come dicono, 
« e dipendenti da un sol capo ». La quale protesta era il preludio 
di quella separazione da Napoli che venne decretata dipoi. Il moto 
insurrezionale cominciò in Calabria, ed ebbe a condottieri i°fratelli 
Gioan Andrea e Giovan Domenico Romeo; i quali, investita Reg- 
gio, di subito e con pochi sforzi se ne impadronirono. I Messinesi 
allora, visto di là dal Faro sventolare l’ italico vessillo, si com- 
mossero; e tentato invano d'impadronirsi della cittadella, ripara:ono 
nelle montagne. Reggio frattanto veniva ripresa da truppe napoletane 
giunte dal mare; e gl’ insorti rifuggivano pur essi nei monti. Ri- 
cuperata Reggio, la flotta volse le prore a Messina ove non trovò 
resistenza; e la soldatesca al solito si bruttò per atti atroci e vitu- 
perevoli. — In questo mentre, il re inviò il generale Statella 
contro i briganti delle Calabrie, chè bande di briganti pur v’ era- 
no ma dagl' insorti disgiunte; il generale Nunziante mandò a 
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sconfigger questi ultimi nelle Calabrie medesime; il maresciallo 
Landi spedi a frenar la Sicilia. — Il racconto degli orrendi fatti. 
di questa piccola ma crudelissima ed accunita guerra non è argo- 
mento delle presenti scritture : basterà accennare che nell’ estrema 
fierissinna zuffa, rimase fra i morti Gioan Domenico Romeo dopo dispe- 
rata resistenza, e furono dispersi non debellati quelli che rimanevano. 
— Dopo le sommosse vennero i martirii; e martiri ebbe Messina, 
Gerace, Reggio e forse altre città; mentre nella Capitale s' impri- 
gionavano distinti e chiari cittadini , un Poerio, un Ayala, un Mauro 
e molti altri. — Alle insurrezioni tennero dietro le dimostrazioni 
pacifiche, credute più profittevoli ; onde tratto numeroso popolo la 
sera del 22 di novembre sotto il palazzo reale, fece risuonar le 
grida di viva il re, viva Pio IX. Le quali voci non piacendo alla 
polizia , il prefetto con notificazione vietavale. — Manifestazioni 
consimili accadevano anche in Palermo, ove cominciarono a venire 
in mostra i colori italiani. — Così finiva in questo regno l’anno 
1847, foriero di maggiori e più importanti avvenimenti. — 

Io Milano la prima espressione avente un carattere, se non ostile 
ben pronunciato in disfavore del Governo , accadde il 30 di decem- 
bre, perchè si vollero solennemente celebrare i funerali del Confa- 
lonieri , uno degl’ illustri avanzi dello Spielberg: e a dimostrare 
l'uniwersale cordoglio per la perdita di un tanto italiano, la mag, 
gior parte dei palchi al teatro, dicesi, venisse chiusa per quella 
sera. Pure non si curò allora il Governo, più astuto degli altri 
d'Italia, di vietare che si festeggiasse Pio IX : cosicchè nel giugno 
successivo si cantarono al teatro della Canobbiana due inni in di 
lui onore, che per beu tre volte si ripeterono. Tutti i giornali 
però, così toscani che romani e lucchesi ,. furono rigorosamente 
proibiti. — Ma una vera dimostrazione popolare avvenne allorchè 
si festeggiò l'entrata del nuovo arcivescovo Romilli con alte grida 
innalzate ad onor suo ‘e del pontefice. Le truppe stettero immobili; 
je sole guardie di polizia comparvero tra il popolo, e vennero mal- 
concie. Il dì appresso la direzione generale di polizia emanava ur 
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ordine minacciusissimo , accennando che ogni ussembramento di po- 
polo sarebbe disciolto colla forza. — È noto che dal 1824 sino a 
noi, i Milanesi aveano sempre rifuggito dal mescolarsi cogli Au- 
striaci; ma negli ultimi tempi l' allontanamento divenne ogni giorno 
più marcato , perchè e ai balli del vicere non intervenivano dame 
o pochissime, e a quelli dei privati non s'invitavano Austriaci. Poi 
quell’ astenersi dal fumare tabacco per danneggiare le finanze deì- 
l'Austria fu tal fatto, che, mentre nobilitò il carattere dei Milanesi, 
addimostrò ai dominatori quanto abborriti fossero da quei popoli 
insofferenti del loro giogo. — 

Parma non uiè segno di vita che ben tardi; ma non appena fece 
mostra di risentirsi, che il Governo, per primo alto, vietò s' in- 
treducesse verun nuovo giornale , da qualunque paese derivasse. Di 
più, volendosi il 16 di giugno festeggiare l' innalzamento al trono 
di Pio, venne negato: ma nella chiesa dei Minori Osservanti fu 
celebrata una messa con gran. concorso di popolo ed elemosina di 
pane. La sera venne gridato per le strade che la città s' illuminas- 
se: e l'ottenerlo fu w punto. Quando improvvisamente sbucar 
si videro gendarmi e cacciatori percuotendo chi loro si parasse da- 
vanti : onde ebbero a piangersi morti e ferimenti di vecchi e fan- 
ciulli, siccome quelli che furono. ultimi a sgombrare le vie. Nato 
per sì atroce fatto l’ innasprimento fra le milizie ed il popolo, gli 
oltraggi di quelle si resero sì frequenti, che non vi era modo di 
escir di casa senza pericolo. Deplorò Parma l’assassinio di un Godi, 
trucidato da una sentinella a tradimento e senza provocazione di 
sorta. — Il Bombelles, quel tristo che tiranneggiava la stessa du- 
chessa con maniere più confacenti ad un mozzo di stalla che ad 
uomo ben nato, correva da Ischl, e lodava e premiava ì sol- 
dati; dopo di che dando mano ai poteri eccezionali, destituiva , 
esigliava, precettava, e consegnava ai tribunali una moltitudine di 
cittadini. Chi tentò dire il vero o impedire il male, fu punito o 
dimesso ; e tal sorte toccò all'onoratissimo Ottavio Ferrari, di- 
rettore di polizia, sedendo a quella carica importante , dopo di lui, 
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il perverso Onesti. Partiva il Bombelles; e il comandante Salis in-- 
vestito dei pieni poteri, si abbandonava ad ogni sorta di vessazioni. 
La soldatesca ‘inferociva contro ognuno che osato avesse lodare o 
cantar inni a Pio IX; ma le lodi e i canti per ciò non cessavano. 
— Nè il ritorno della duchessa fu apportatore di giustizia e di 
pace; perchè nulla di bene le fu concesso operare, nè tampoco 
udire le lagnanze di chicchessia; poichè a niuno era concesso par- 
larle, se nol consentisse il Bombelles. Moriva costei il 27 di decem- 
bre, non pianta da veruno ; e la storia dira di lei che, nata dei 
Cesari, moglie al più potente principe d'Europa, contaminò un ta- 
lam9 illustre che avrebbe dovuto custodire intemerato , e, sovrana 
impotente e sprezzata, chiuse la sua non lunga carriera in braccio 
al più vile fra i complici delle sue lascivie. — 

Regnava in Modena il figlio di Francesco IV di truce memoria , 
quinto di quel nome; il quale, camminando sulle orme paterne , - 
ogni arte adoperò acciò i sudditi nè dovessero innalzar lodi al pon- 
tefice, nè delle riforme di quello e di Toscana mostrassero vaghezza. 
Ogni più Jleggiera manifestazione in onore ‘del papa spietatamente 
punivasi; ordine alle soldatesche di non aver riguardo a ferire ed 
uccidere chicchessia. Un suo dispaccio al podestà di Carrara termi- 
nava con queste esecrande parole: « lo non cederò mai, ma mi 
« difenderò con ogui possa, ricorrendo a tal uopo ad ogni modo 
« più violenio. Sappiano poi loro signori, che, ove le mic sole 
« forze non bastassero, ho una riserva di 300 mila uomini oltre 
« Po, per cui vedono che per ora non mi fanno paura ». Poco 
appresso pubblicava un ordine diretto ai capì delle milizie, ip cui 
‘comandavasi che: « Se d'ora innanzi, alla prima inti mazione fatta 
« ai tumultuanti di disperdersi, non fossero obbediti, potessero far 
« uso delle armi, baionette, sciabole, squadroni come meglio loro 
« tornasse ». Ecco parole di principe italiano; ecco con quali gio- 
lelli volevano i federalisti monarchici tessere la immarcescibil co- 
rona ad Italia rigenerata 1 — Eppure i popoli ardimentesissimi non 
si atterrivano per quanto tali minaccie venissero spesse volte ese- 
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guite, ed avessero a piangere morti e ferimenti frequenti. La di- 
mostrazione della fortissima Reggio la sera del 13 di decembre, 
per tacere di altre, fu cotanto minacciosa , che, ad onta del san- 
gie versato , il duca non si credè più sicuro, e fece entrare nello 
Stalo un corpo di Austriaci per assicurarne, in ogni evento, la 
tranquillità, e presidiare le città di Modena e di Reggio. — 

L'impulso dato da Pio IX ai popoli, questo nel Piemonte operò, 
che i Gesuiti in quel regno potentissimi, vie più si adoperassero 
presso I° onnipotente e a loro devoto ministro Della Margherita acciò 
lutto ponesse in opera a far sì che le riforme in altri Stati  prati- 
cate non si operassero. Aiulavano virilmente tali sforzi un Della 
Torre, un Cavour e quell’esoso arcivescovo Franzoni, al quale 
può dirsi altro non mancasse che il secolo, perocchè l animo e lo 
ingegno rendevanio degno di tempi meno colti e civili. — Prima. 
dunque si cominciò col movere spietata guerra alla stampa, seque- 
strando, proibendo le Letture di Famiglia , e vietando persino che 
s'imprimessero i discorsi pronunziati nel banchetto offerto all’ inglese 
Cobden. In appresso si inibì di cantare inni a Pio IX, e lodarne 
gli atti; poi alle milizie si fece divieto di sottoscrivere alla spon- 
tanea offerta promossa da alcuni cittadini per far dono di una spada 
al generale Garibaldi, Nizzardo, che tanto illustrato aveva nelle Ame- 
riche il nome e il valore italiano. — Se tali rigori spiacevano in 
Piemonte, spiacevano molto più a Genova, città di liberi spiriti e 
memore delle passate glorie, le quali andavanle ricordando come, 
di padrona e regina, in provincia di altro Stato si fosse, lei ripu- 
gnante, trasmutata. — L'occupazione di Ferrara, quell’ atto di vera 
aggressione , il quale (se fosse stato affatto arbitrario come allora 
reputavasi ) addimostrato avrebbe quanto poco Austria i diritti al- 
trui rispeltasse, venne a scuotere, 0 parve, l'animo vacillante di 
re Carlo Alberto; il quale fu annunciato offerisse aiuti al Papa, e ad 
Austria minacciasse rottura. — Mentre il governo del re, come fu detto, 
tentennava, e dubbiava fra i Gesuiti che lo stringevan da un lato 
acciò non si movesse, e i veri e reverenti amici del trono aiutati 
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dalla stampa romana e toscana che lo impulsavano a riformare ; 
accadde la solenne manifestazione genovese, la sera del 8 di set- 
tembre , diretta a celebrare I° anniversario del possesso di Pio [IX ; 
la quale non fu però accompagnata da verun atto che riprovevole 
fosse. A questa pacifica dimostrazione, la sera appresso ripetuta, 
tenne dietro la formale domanda per la guardia civica, interceditori 
della quale furono i marchesi Doria, Balbi e Raggi; i quali, chia- 
mati già a Torino dal Governo perchè sì adoperassero a far cessare 
le clamorose dimostrazioni, esposero rispettosamente al re, essere 
omai necessario porsi sulla via tracciata da Roma e da Firenze, 
concedendo riforme, allargando la stampa, e la guardia civica in- 
stituendo. Alle quali dimande, datasi da quello vaga e generale ri- 
sposta, seppero’ poi dal ministro Villamarina non concederebbe S. M. 
se non in caso di guerra, la guardia civica; darebbe riforme am- 
ministrative e giudiziarie; ma quanto alla stampa, doversi andare 
a rilento, perchè non si faccia pericolosa. — Altre città del Pie- 
monte imitarono Genova nelle dimostrazioni ; ma Novara e Sarzana 
ebbero a soffrire le molestie della polizia, e i divieti per simili 
atti in avvenire. Finalmente anche Torino si scosse, prendendo oc- 
casione dal celebrare il di natalizio del re. La festa annunziata vo. 
levasi impedire, e vi ebbero consigli e minaccie; ma fu tutt uno. 
Il popolo si radunò festante ed ordinato, cantando inni a Pio IX, . 
e mandando evviva a questi, al re e a Gioberti. Quand'ecco irrom- 
pere birri, carabinieri, soldati, a. percuotere, a minacciare ; cosic- 
chè la festa finì tra le lagrime, i dolori, le imprecazioni. Ma le 
popolazioni delle varie città I° una I° altra confortandosi, mostrarono 
quanto valga un fermo volere allorchè lo appoggiano la giustizia e 
il diritto. La sera del 22 di settembre, trovandosi una gran molti» 
tudine riunita in piazza S. Carlo a Torino, videsi da ogni lato 
circondata ed assalita da truppe a piedi e a cavallo, le quali, non 
con. ferite, ma con urti, percosse, vituperi e minaccie la sperpe- 
rarono in mezzo all'indignazione del popolo tutto, il quale non 
volle però nè in quella nè nelle successive sere in cui tale spe tta- 
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colo si rinnovò, abbandonarsi a quel risentimento, che portato 
avrebbe ben presto a sanguinosa e lamentevole zuffa. — Cotanta 
perseveranza indusse infine il Governo a piegare; e il 30 di otto- 
bre sorgeva annunziatore delle sospirate riforme. Riferivansi queste 
prima di tutto all'ordine giudiziario, indi all’ amministrazione , fi- 
nalmente alla polizia. E come a me non spetta portar giudizio sul 
valore intrinseco di quelle, dirò solo che la legge sulla stampa peccava 
degli stessi vizi della romana e della toscana, siccome quella che 
efficace od inefficace riusciva secondo i principii professati dagli 
uomini chiamati ad esercitare In preventiva censura. Checchè si 
fosse, le concessioni furono per tutto il regno celebrate; e la festa 
di Genova nell’ accogliere il re fu tale, che leggo venisse scritto da 
un testimonio di veduta: « Molte feste rinnovar può lo ingegno 
» italiano, ma una come quella genovese del 4 di novembre non 
» è possibile ». 

Nè poco accrebbe la universale letizia il trattato per la lega do- 
ganale conchiuso fra Piemonte, Roma e Toscana, che parve rasso- 
dasse l' unione, o dirò meglio, stabilisse l'alleanza dei tre Principi 
riformatori. Del che_non è a dire se le popolazioni di tutti e tre 
gli Stati esultassero. 

Giungeva in frattanto a Roma il lord Minto che dicevasi incari- 
cato di una missione straordinaria : e siccome Ja di lui venuta coin- 
cideva coll’ andata a Napoli del ministro Bresson per ordine di Luigi 
Filippo (il quale Bresson nel suo passaggio per Roma era stato 
dal ministro Rossi formalmente presentato al papa), insorsero i 
sospetti che non vanno ordinariamente disgiunti dalla improvvisa 
comparsa di straordinari agenti diplomatici. Il P. Ventura studiavasi 
dissipare ogni nube; e sebbene ‘tacesse ciò che sapevane di nositivo, 
assicurava però non essere la venuta del Minto che a fin di bene. 
Oggi la missione pare spiegata a quanto ne riferisce il giornale 
La Concordia al N.° 169 dell’anno Ill; ed anzi apparisce sempre 
più la mala fede di Pio IX, il quale, con gesuitica scaltrezza, diede 


una mentita a quanto esponeva in proposito il ministro Palmerston, 
. LI 
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acciò non si gredesse avere egli stesso desiderata la protezione del 
Governo britannico alle sue riforme (1). 


(1) Veggansi a maggiormente comprovare le papali menzogne, i documenti 
ufficiali pubblicati dal giornale inglese il Globe sotto il 23 luglio 1850, dal quali 
apparisce che nell’ aprile del 1847, monsignor Fornari, nunzio apostolico a Pa- 
rigi, comunicò a lord Normanby Îl vivo e costante desiderio del papa in partico- 
lare, di ottenere l'oppoggiu morale dell'Inghilterra perchè l’Austria gli era ostile, 
e Francia non ispiravagli fiducia. La quale proposizione venendo accolta dal Pal- 
merston , il Fornari sî esprimeva : « sembrargli molto opportuno che una per- 
» sona di piena fiducia del Governo di 8. M. potesse aver occasione di mettersi 

in personale comunicazione col papa e coi suoi ministri ». 
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CAPITOLO V. 


Municipio romano. — Composizione ed attribuzioni di esso. — Considerazioni in 
proposito. — Inaugurazione del medesimo. — Discorso del presidente car- 
dinale Altieri. — Elezione del Senatore e dei conservatori. — Inaugura- 
zione della Consulta di Stato. — Allocuzione del papa. — Incidente delle 
bandiere estere. — Atto di ringraziamento dei consultori al papa. — Di: 
visione di essi in sezioni. — Prima discussione sul voto aperto e sulla 
pubblicità degli atti della Consulta. — Perfidia del Diario romana. — 
Indizi di mal talento nel Governo. — Dimande del popolo. — Dimostrazione 
popolare per la presa di Lucerna disapprovata dal Diario. — Giudizi del 
Farini in proposito e risposta. — Morte del consultore avvocato Silvani. 
— Sospetti chiariti. — Funerali. — Risoluzione della quistione ferrarese. 
— Motu proprio sull’ ordinamento del Consiglio de’ ministri. — Notifica- 
zione di segreteria di Stato sulla stampa. — Come gli alti potentati eu- 
fopei considerassero i moti italiani. 


0. mi conviene tener parola di altre due istituzioni, luna par- 
ticolare alla sola Roma, l'altra riguardante l’intero Stato ; e sonu 
il Municipio romano e la Consulta. — È da sapersi primamente , 
che mentre tutte le Comuni sinpo dal 5 di luglio del 1831 furono 
dotate di una rappresentanza municipale, al solito difettosissima , 
ma che era pur qualche cosa, la sola Roma erane rimasta priva : 
nè per quante istanze fossero state fatte, mai erasi voluto accon- 
sentire alla Capitale ciò di che le provincie tutte fruivano. Roma 
quindi non avea rappresentanza municipale di sorta; se nome di 
rappresentanza dar non si voglia ad un senatore e ad ‘alcuni con- 
servatori, al primo de’ quali sarebbesi potuto con ragione riferire 
ciò che il bolognese avvocato Degli Antoni disse un giorno del se- 
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natore di Bologna, starsi cioè tutte le di lui attribuzioni nel privile- 
gio d' indossare una veste aurata ; nel tempo che i così detti  con- 
servatori romani, se non fosse il disordine e la confusiune, non so 
in verità qual altra cosa conservassero. — Volendo pertanto il papa 
che una simile difformità cessasse, comandò ad una commissione di 
presentargli un progetto di ordinamento municipale per Roma: il 
quale , ottenuta la sovrana sanzione, venne il 2 di ottobre pubbli 
cato, e secondo il solito accolto fra gli appiausi del popola. 

Determinava il Motu proprio che cento fossero i consiglieri, tutti 
di nomina sovrana; 32 tratti dal ceto nobile; 32 dai possidenti ; 
altrettanti presi fra i professuri o gli ascritti a ‘qua'che accademia, 
i commercianti e gl’ industriali; che 4 fossero ecclesiastici, due dei 
quali da nominarsi dal papa, due dal cardinale vicario; che un se- 
natore, nobile, e otto conservatori formassero la magistratura, la 
quale -prenderebbe nome di Senato romano ed eserciterebbe tutte 
le funzioni rappresentative ed amministrative della città; che i con- 
servateri durassero in carica due anni; che la rielezione, sia per. 
le vacanze sia dopo il biennio, si facessero dallo stesso Consiglio a 
ploralità di suffragi, salvo l'approvazione sovrana; che per ja 
prima volta ì membri che escono sarebbero rieleggibili; in ap- 
presso, soltanto dopo un biennio. 

Erano queste le principali disposizioni della tanto Sospirata igli- 
tuzione. E per certo se da essa ne veniva riempito quel vuoto che 
avea mantenuta la Capitale in condizione peggiore delle provincie, 
nou è a negarsi fosse, per ciò solo, lodevolissima. Ma per chi voglia 
in essa addentrarsi, ed investigare se veracemente corrispondesse , 
non dirò tanto ai bisogni del popolo, quanto ai principii universal- 
mente proclamati acciò simili rappresentanze che legano la famiglia 
allo Stato, derivino dalla loro naturale sorgente, apparirà senza 
dubbio per molti rapporti censurabile. E prima di tutto, se è mas- 
sima consacrata da quanti sono economisti e giuspubblicisti, che 
l'amministrazione delle cose comuni spetti esclusivamente agl’ ìinte- 
ressati, perchè in altro modo, nè gli amministratori rappresenterebbero i 
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rappresentati, né l'istituzione avrebbe tutta la sua efficacia, né 
inspirerebbe la necessaria fiducia, è manifesto che la elezione dei 
consiglieri riservata al sovrano, urtando direttamente questi princi- 
pii tutti, non poteva essere lodevole; onde dovea produrre l° ef- 
fetto che, se non la parte incolta, almeno l’addottrinata della na- 
ziose c il giornalismo notassero questo radicale difetto, lo faces- 
sero oggetto delle loro considerazioni, e reclamassero e per Roma 
e per le provincie una riforma alla istituzione medesima. 

Ma, fosse convinzione, indifferenza, adulazione o rispetto , pochis- 
simi furono allora i periodici che appena e alla sfuggita ne toccassero ; 
mentre per alcuni si spiose la servilità sino a lodare che il papa, 
riservando a sè quelle nomine, avesse allora disconosciuto nei 
popoli il diritto di libera elezione, fondandosi sulla poca maturità 
di questi ad esercitare un sì importante ufficio. Eppure non osser- 
varono costoro tanto essere lungi che ciò ai popoli disdicesse, che lo 
stesso Memorandum del 18341, nel quale poca parte non ebbe per 
certo il ministro Metternich, consigliava l’ ammissione dél principio 
dell'elezione popolare come base delle assemblee comunali e provin- 
ciali. — Ed un simile vizio della istitazione erasi voluto dalla so- 
vranità a bella posta perpetuare; perocchè, dovendo la rielezione 
farsi dagli stessi consiglieri, è evidente che, come il primo con- 
sesso era una derivazione immediata dell'elemento govertiativo , 
avrebbe questo prevalso necessariamente nelle rielezioni. Al che deve 
aggiungersi ehe, pel secondo biennio, avrebbe potuto accadere che la 
scelta riconfermasse quelli che uscivano, permettendolo ld legge. 
— Nè può dirsi nemmeno che vi fosse piena libertà di deliberare , 
se, prima di mandarsi ad esecuzione le risoluzioni, dovevano ès- 
sere rassegnate al Governo, aspettandosi che ne avesse conrpito 
l'esame diretto ad investigare se alcun difetto di forma e, quel 
che più importa, di giurisdizione, in quelle si trovasse. La quale 
prescrizione dovea mella pratica essere non dubbia sorgente di con- 
troversie e dissidi ; bastarido il considerare maneare affatto un co- 
diee municipale, il quale, e stabilisse una certa uniformità pet tutto 
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to Stato, e definisse una giurisdizione che da molte altre autorità, 
specialmente ecclesiastiche, verrebbe per cento titoli contrastata. Il 
diritto municipale dello Stato pontificio era diffatti un vero caos di di- 
sposizioni legislative sulla pubblica azienda, sparse senz’ ordine e senza 
criterio ; perchè componevansi di un po’ di diritto romano, di un 
po’ di diritto statutario, e poi di costituzioni apostoliche, di editti, 
di regolamenti, di motu propri; lo che rendeva impossibile fissare ai 
poteri municipali determinati ed invariabili confini. — Oltre a ciò, 
peccava l’instituzione su di un altro oggetto essenzialissimo ; perocchè 
non aveva il municipio facoltà di far leggi, ma soltanto di delibe- 
rare sul fondamento di quelle che esistevano : gal che facile è il 
concludere non ridursi, in ultimo, che ad un mero agente gover- 
nativo. — Moltissimi altri difetti potrei io venir qui enumerando, e 
sui censi richiesti, e sul domicilio dei consiglieri, e sull’ inesat- 
tezza nel definire le professioni che davano accesso al Consiglio, e 
sopra altri oggetti di minor conto; ma basti averne chiamati ad 
esame i più sostanziali. i 

L'inaugurazione del municipio seguì il giorno 24 di ottobre, 
con tutta quella pompa che suolsi dispiegare nelle occasioni solenni 
in una città ove non è sasso che non ricordi grandezze incom- 
parabili, gloria per volger di secoli non peritura. — Si trasfetivano 
i centumviri la mattina del detto giorno al Quirinale in eleganti e 
ricchi cocchi, sopra i quali tutti spiccava quello del Cardinale Al- 
tieri, presidente del Consiglio, risplendente per oro, e corrispon- 
dente alle magnifiche bardature e alle sfarzose livree: e fatto atto di 
ossequio al pontefice, recavansi maestosamente al Campidoglio, pre- 
ceduti da 14 popolani portanti le bandiere dei rioni; fra le quali 
la ferrarese miravasi coperta di nero velo a ricordare il lutto 
di quella città per l’ austriaca occupazione. Precedeva il corteo 
buon numero di milizia stanziale e cittadina. — Freddi però ri- 
manevano gli animi, e minore dell'ordinario appariva la frequenza 
del popolo, nel quale non traspariva quella serena gioia che fu già 
l'ornamento più bello di altre festività ; del che dirò le cagioni. 
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Primieramente pareva che nel consesso troppo prevaiesse la nobiltà; 
indi alcuni fra gli eletti eran noti siccome ostili alle riforme, nè stati 
mai amici del popolo: offendeva altresì quel lusso principesco del 
cardinale che infausti e tristi tempi rammemorava; mentre la per- 
sona di lui, d'altronde, non avrebbesi voluta insignita dell’ alto 
uficio di presidente, nel punto in che accumulavansi tanti motivi 
di rincore verso Austria, i di cui soldati ogni dì più infierivano 
a Ferrara contro i pazienti cittadini; a tal che la scelta di lui, 
che sapevasi a quella’ affezionatissimo e stato già nunzio alla 
Corte di Vienna, aveva aspetto e di, insulto alla nazione italiana e 
di deferenza verso quella potenza odiatissima. Il popolo inoltre, nel 
suo istintivo buon senso, presagiva che questo grande consesso 
o nulla o assai poco di buono avrebbe operato, nel che non s' in- 
gannò , come a suo luogo vedremo; e di più andava ogni giorno 
intiepidendosi verso un Governo della di cui sincerità dubitava, 
viva rimanendo tuttora la memoria di atti arbitrari, fra i quali 
primeggiava la recente sospensione del giornale la Pallade, operata 
in onta al chiarissimo testo della legge. 

Giunti i Consiglieri nella sala de’ conservatori, così il cardinale 
presidente loro favellava. « L'ange:o tutelare di Roma, l’ immor- 
» tale Pio IX, colla meravigliosa virtù della sua potente parola , 
» fece risorgere a nuova vita il Campidoglio. Pochi mesi bastarono 
» a lui per condurre a termine un’opera, a cominciar la quale 
» appena era bastata la vita de’ suoi gloriosi predecessori. Molte 
erano le difficoltà, molti gli ostacoli. Ma nessuna difficoltà , nes- 
» sun ostacolo è, che non venga superato da Pio, se trattasi di 
giovare al diletto suo popolo; e non guardando che la impresa 
» fosse difficile, bastò che fosse utile perchè la compisse. Quanto 
‘ » a me, mi reco a gran ventura l'onore fattomi da S. S. di pre- 
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» siedere si onorando consesso, inaugurato dalla popolare allegrezza» 


e confortato dalle benigne parole del nostro comune padre e so- 
vrano. Abuserei la vostra pazienza, e gilterei vanamente il tempo 
che tutto oggi dovete spendere in pro della patria, se altre  pa- 
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role aggiungessi per esortarvi a degnamente i vostri doveri adem- 
» pire. Solo vi rammento che di grandissima importanza è il primo 
» alto che voi anderete a fare. Roma attende da voi un magistrato 
» degno della sua fiducia e della sua stima, e meritevole altresì della 
» protezione e della confidenza sovrana. lo vi assicuro dell’ indefesso 
» mio studio nel darvi aiuto c sostegno ; nè altro chieggo in ri- 
» cambio che vogliate mantenervi tranquilli nel discutere, prudenti 
a nel risolvere, moderati nel proporre, affinchè la saviezza delle 
» deliberazioni vostre valga di esempio agli altri, di gloria alla 
» mostra patria, e di perenne consolazione al heatissimo sovrano e 
» mumifico restauratore della romana rappresentanza ». 

Seguiva la consegna delle bandiere per mano dei popolani, fuor 
quella di Ferrara che, prima, presentava il consultore Recchi. Un 
popolano parlò stupende parole, le quali tutti riassumevano i do- 
veri del municipio. Il cardinale adoperò nel rispondere espressioni 
tanto scolorate quanto quelle del popolano eransi mostrate caldissime 
e accese di patrio affetto. — Raccolti per la elezione del senatore, 
veniva a quell’ufficio innalzato il principe Tommaso Corsini, accetto 
al popolo che lo apprezzava. Costituirono la magistratura gli avvo- 
cati Armellini, Sturbinetti e Scaramucci; Antonio Bianchini, il 
principe Borghese, il cavaliere Don Vincenzo Colonna, il marchese 
della Farpia , il principe Doria. — 

Scorrevano pochi giorni, e Roma.era di nuovo in festa per la 
inaugurazione della Consulta; instituzione di molta importanza, e 
se non atta a produrre tanti buoni effetti quanti speravansi , ac- 


concia però o a spingere il Governo sulla via di miglioramenti so- 


stanziali, o a smascherarne il cattivo animo e perderlo nella opi- 
nione dei popoli. E diffatti, se la Consulta non fosse stata ben 


presto sostituita da una vera rappresentanza nazionale, è assai pro- . 


babile che il secondo effetto non sarebbe mancato; perchè sin dal 
principio ebbe essa a lottare con tutti quei sordi ostacoli che un 
governo astuto e subdolo sa e può frappor sempre fra le proposi- 
zioni e la loro esecuzione. — L'allocuzione del papa, la rispo- 
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sta dei consultori, la formazione delle sezioni bastando a spiegare 
e le attribuzioni e il carattere della istituzione , dirò soltanto qui 
che 24 erano i consultori, dei quali quattro per Roma e Cumarca, 
due per Bologna, uno per «iascun’altra provincia dello Stato , e che 
il consesso dovea avere a presidente un cardinale, a vice presidente 
un prelato. i 

ll giorno 13 di noverabre si trasferivano i consultori el @Quiri- 
nale in 42 ricchi cocchi, preceduti dal presidente cardinale Anto- 
nelli, e accompagnati, a dimostrazione di onore, da distinti cit- 
tadini. Espresso dall’ Antonelli l'atto consueto di sudditanza e di 
Fingraziamento, il pontefice rispondeva : « Riegraziare del loro buon 
» volere e farne assai conto pel bene della cosa pubblica. A fine 
» di procurare questo bene aver fatto dal primo momento della sua 
» elezione , secondo i consigli inspiratigli da Dio, quanto poteva , 
» ed essere disposto, col divino aiuto, a far tutto per l'avvenire, 
» senza menomar mai, nè pur d'un apice, la sovranità del ponti - 
» ficato; la quale avendo lui ricevuta da Dio e da’ suoi anteces- 
» sori piena ed intera, dover così far passare il sacro deposito ai 
» successari. Essergli testimoni tre milioni di sudditi e tutta Europa 
» di quanto ha fatto fin qui per accostarsi ai sudditi medesimi, 
» unirli a sè, conoscere da presso i bisogni e provvedervi. E con 
» questo animo massimamente di meglio conoscere i pubblici biso- 
» gui, averli raccolti in una consulta permanente, ascoltarne al- 
» l’uopo i pareri e giovarsene nelle sue sovrane deliberazioni, 
» consultando la sua coscienza, e conferendane co’ suoi ministri 
» e col sagro collegio. Ingannarsi grapdeneate chiunque credesse 
a essere diverso da questo il loro ufficio : ingannarsi chi nella Can- 
» sulta di Stato vedesse qualche utopia propria, e i semi di usa 
» istituzione inconciliabile colla sovranità pontificia ». Le quali ul- 
lime parole pronunziò acceso in volto , e quasi compreso da subito 
sdegno. ludi ricompostosi, proseguì dicendo: « Quelle parole e 
» quella vivacità nel proferirle non riguardare alcuno di loro, o- 
» morati gentiluomini, nè altre simili persone. Essergli ben nota, 
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» non solo la lore civile educazione e probità cristiana , ma an 
» cora la sincerità dei loro sentimenti e la rettitudine dei loro fini. 
» Non riguardar nemmeno la quasi totalità de’ suoi sudditi , della 
» cui fedeltà e obbedienza esser sicuro, sapendo che i lorv cuori 
» sono congiunti col suo nell’ amor dell’ ordine e della concordia. 
» Ma ritrovarsi disgraziatamente alcuni, pochi sì di numero, ma 
» pure esservi, i quali, non avendo nulla da perdere , e deside- 
» rando le turbolenze e le sedizioni, abusano delle stesse conces- 
» sioni. Mirare a costoro le sue parole; dover costoro intenderne 
» bene il significato. Nella cooperazione dei signori deputati lui non 
» vedere che un sostegno ben saldo di persone, le quali, spoglia- 
» tesi d'ogni privato riguardo , intenderanno coi loro consigli, e in- 
» sieme con lui al pubblico bene, nè si ristaranno per vane ciarle 
» di gente dissennata ed inquieta dall’ aiutarlo col loro senno in ciò 
» che fosse più conveniente alla sicurezza del trono e alla vera fe- 
» licità de’ sudditi pontifici ». Ciò detto e benedettili, gli acco- 
miatò. 

Le parole pronunziate dal papa subitamente si divulgarono; e 
quella concitazione o vivacità, com' egli chiamavala, produsse come 
è a credersi, non troppo piacevole sensazione. Pure vi fu chi im- 
prese a darne acconcia spiegazione, desumendola dalla circostanza 
seguente, e cioè; che essendosi, come ho riferito , recati i consul- 
tori al Quirinale accompagnati da altrettanti cittadini; ed essendosi 
alcuni di questi, per ordini male spiegati o male intesi dal 
maggiordomo , introdotti nella sala d' udienza, entrando il papa e 
fissandone taluni che non erangli graditi, volesse far bene inten- 
dere che parlava così per riguardo ad essi, siccome a coloro che 
dubitava aspirassero a quelle che appellava utopie e dissennatezze. 
Ma checchè sia, le parole e la significazione non diversificavano 
per ciò ; e d’ altronde io credo che un tale incidente non abbia per 
nulla operato quel moto di collera e quella accensione del .volto ; 
ed opino fosse una scappata hella e preparata per far colpo. 
E tanto più io persisto in questa sentenza, in quanto che non 
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mi persuado avere il papa improvvisato il suo discorso, ma pro- 
nunziate parole, siccome è uso de’ Principi in ogni occasione 
solesnc , ben ponderate e studiate. Cominciossi da quel giorno ‘a 
presagire che i consultori sarebbersi trovati in gravi imbarazzi: e 
comechè comoscevasi non essere taluni di loro uomini da appagarsi 
di una vana comparsa, si dubitò veder sorgere una lotta che 
avrebbe potuto portare l' effetto che la consulta , per lo meno, si 
sospendesse , o i consultori si dimettessero. 

Ora riferirò un fatto che sparse qualche mal umòre nel popolo, 
e fu per poco non destasse serie perturbazioni. Ad accrescere la 
pompa del corteo, che io non descrivo per non ripetere cose cento 
volte dette, avevano i cittadini di vari Stati determinato di riu- 
nirsi al Quirinale per seguirlo e fargli corona , ciascuno colla pro- 
pria nazionale bandiera : la quale risoluzione, partecipata al segre- 
lario di Stato, non aveva incontrato ostacolo alcuno. Ora avvenne 
che , recatisi per primi al palazzo i Piemontesi, trovarono quasi 
sulla soglia lo stesso segretario di Stato, il quale con inurbane 
maniere e brusche parole respingendoli, ne li cacciò aspramente ; 
e se dolesse a quei cittadini di doversene andare come eran venuti 
e servir di ludibrio alla città, non è chi non veda. Vollero alcuni 
allora adonestare quei fatto dicendo , essere stato supposto al car- 
dinale che i sudditi austriaci sarebbero concorsi pur essi con 
quell’ odiato loro stendardo giallo e' nero, dal che alcun insulto 
avrebbe esso poluto soffrire : ad ovviare al quale pericolo, volle 
il Ferretti vietare che gli altri Stati pure vi recassero le loro ban- 
diere. E siccome la cosa sembrava a quell'uomo ardentissimo èom- 
mamente importante , di nessuno megliò che di sè stesso fidando , 
compiè i bassi ed indecenti uffici di guardia del palazzo. Ma il po- 
polo , venuto in cognizione ben presto che il divieto era unicamente 
dettato da ura rappresentanza dell’ Austriaco ministro, concitato 
per simile deferenza e dato mano ad una bandiera tricolore, 
corse con essa alle abitazioni dei consoli sardo, inglese e toscano, 
e a quelli furiosa mente: applaudì. 
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I consultori nel frattanto eransi riuniti per tenere la prima ses- 


sione che I’ Antonelli aprì con un discorso. Dopo di che, passati 


ad eleggere una commissione per compilare un atto che chiamarono 
di ringraziamento al sovrano ( volendo evitare la parola indirizzo 
che sapea troppo di costituzionale ), e scelti a tale ufficio il Sil- 
vani , il Paolucci, il Minghetti, il Recchi e Y Odescalchi, il car- 
dinale presidente annunziava !a divisione dei consultori nelle tispet- 
tive sezioni , fatta dal Governo (1). — Il giorno appresso fu letto 
ed esaminato l'atto, il quale, dopo alcune correzioni, rimase così 
nella sosianza concepito : 


L 


» Rirgraziare primamente i consultori la S. S. in nome delle 
provincie pei concessi benefici, il maggiore de' quali essere la 
istituzione della Consulta, siccome quella che, associando i laici 
alla partecipazione della cosa pubblica, dava una di quelle ga- 


ranzie stabili che non ledono le condizioni essenziali del Governo 
pomtificale. 


» Cenfortati pertanto dalle benigne parole di S. B. apparecchiarsi 


(1), SEZIONE LEGALE E LEGISLATIVA 
Presidente Avvocato Silvani 
Segretario Cioffi 
Lunati, Benedetti , Piacentini, De Rossi. 


SEZIONE DI FINANZA 


Presidente Recchi 
Segretario Minghetti 
Mastai, Vanutelli, Pasolini, Simonetti. 


SEZIONE DI AMMINISTRAZIONE INTERNA, COMMERCIO, INDUSTRIA R AGNICOLTURA 


Presidente Paolucei 
Segretario Lauri 
Guallerio , Santucci, Pacca, Adriani. 


SEZIONE MILITARE, LAVORI PUBBLICI s CARCERI. 
CASE DI CORREZIONE E DI CONDANNA 


Presidente Odescalchi 
Segrelario Campefo 
- Barberini, Donnini, Sgariglia, Peda, 
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» ad esaminare francamente e imparzialmente le materie importanti 


di pubblico reggimento che loro verran sottoposte, tenendosi 


» lontani tanto dalla timidità inoperosa quanto dalle smodate pretese. 


» Nella legislazione curerebbero che la giustizia, |’ eguaglianza 


» civile e la uniformità fossero in ogni parte di essa introdotte. 


» Nelle finanze, proporrebbero i modi onde possibilmente rista - 


» bilire V equilibrio fra la spesa e la reudita, ponendo mente che 
» questa derivi da un'equa ripartizione delle imposte; affrettando 
» l'opportunità di abolire ‘0 diminuire le più gravose al povero, e 
» quelle che impediscono il rapido svolgersi della. nazionale ric- 


chezza. Essere loro voto l’ accrescimento del credito pubblico , il 
togliere i monopoli profittevoli agl’ individui , dannosi all’ univer- 
sale. Ammiratori della lega doganale , aiuterebbere ogni progresso 
verso la libertà commerciale. 

» Nell’amministrazione interna si studierebbero di secomdare M 
nobile divisamento di S. S. di apportarvi moralità, economia, 
semplicità. Così opererebbero che la gerarchia degl’ impieghi e 
non andasse disgiunta dalla responsabilità , e divenisse palestra e 
retaggio al vero merito. Suggerirebbero di buona voglia ciò che 
potrebbe render florida l'agricoltura @ l'industria, considerato 
sempre i vantaggi delle classi più sumerose e indigenti. 

» Interragati sulle cose militari, promoverebbero il perfeziona 
mento di una nailizia nazionale fortemente organizzata e munita 
di Qui gl istitati accessori , siechè sia nucleo intorno a cui sì 
raccolga questa guardia nazionale (4) tanto zelante a difendere 
l'ordine pubblico e la indipendenza delle Stato. Sulle carceri e 
luoghi di condanna, cureranno che, invece di sewola di perver- 
sità, divengan mezzi di ravvedianenta, dì moralità, di religione. 
» Sarebbe il riordinamento dei consigli comunali e provinciali 
oggetto precipuo delle loro indagini, e presenterebbero quelle 
proposte che valessero a conciliare il massimo sviluppo delle 


(1) TI Diario romano sostituì alia parola nazionale l' altra cittadina. 1 periodici; 


che non vollero accomodarsi a questa alterazione , preferirono i puntini. 


110 
» istituzioni locali colla direzione suprema e colla forza del governo 
» centrale. i 

» Conchiudevano , che se tali provvedimenti andassero congiunti 
» ad un largo sistema d’ educazione. e d’ istruzione pubblica, ad 
» una polizia giusta e morale che sorvegli, prevenga e soccorra 
» alle necessità dei cittadini, aver fede che potrebbero arrecare si- 
» curezza, prosperità, dignità. Ma ciò tutto richiedere maturità di 
» consiglio, tempo ed interna quiete, del che nudrire lusinga, 
» onde l’opra intrapresa a favore di tutti i sudditi, ammirata e 
» seguita da altri sovrani, possa compiersi con moto pacifico € 
» gradato, a conseguire verso il supremo termine, che è il regno 
» della giustizia e della verità sulla terra ». 

Fu lodata a ragione l’avvedutezza spiegata in tale ringraziamento : 
perchè, senza parere di volersi immischiare in tutte le parti più 
importanti della pubblica amministrazione, accennandone però e i 
vizi ei rimedi, invitavasi in tal quale maniera il Governo a chie- 
dere i suggerimenti della Consulta. -— Formato il regolamento in- 
terno, venne la discussione degli articoli; duc fra i quali, a sa- 
zietà discussi già ‘dalla stampa e oggetto dei discorsi di tutte 'le 
società, riguardavano , l' uno se dovesse il voto essere ‘aperto o se- 
greto, l’altro se avessero a pubblicarsi le deliberazioni. Interessan- 
tissimi erano ambidue questi oggetti, perchè il voto aperto , 'pale- 
sando l’ opinione di ciascuno , facea sì che il popolo mne sapesse 
grado o disgrado all’ opinante; e quanto alla pubblicità era come co- 
stringere il Governo o ad approvare le deliberazioni, o a dimo- 
strare l'animo suo a quelle avverso, il che era lo stesso che di- 
screditarsi ; perocchè la pubblica opinione teneva più per la Consulta 
che per quello. Ma i retrogradi per ciò appunto caldamente si ado- 
peravano presso taluni membri sui quali sapevano di poter fare as- 
segnamento, e sul presidente Antonelli (1), che per certo sarebbe 


(1) TI cardinale Antonelli, il più astuto di quanti portano oggi la porpora, 
nacque di abbietta estrazione a Sonnino. ‘Tesoriere generale sotto Gregorio, mo- 
strò negli affari una certa perizia, e molta operosità. Fu accusato di cssersi in- 
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stato con loro. Messo in deliberazione il primo articolo sul voto a- 
perto, fu approvato però a grande maggioranza; ma il secondo gra- 
vissimi ostacoli incontrò. Il consultore Mastai che diveniva l'organo 
delle volontà dello zio papa (il quale per questo appunto non 
avrebbe dovuto mai appartenere a quel consesso), sosteneva la 
Consulta equivalerè al consiglio di Stato francese, i di cui atti non 
venivano pubblicati. Ma il Lauri confutava tal detto, notando la 
differenza , e attirava il maggior numero dei consultori al suo pa- 
rere. Allora si volle giocare d’ autorità; e il cardinale ricordava 
come in un colloquio col S. P. al quale il Minghetti ed altri assi- 
slevano , si mostrasse quegli poco favorevole alla pubblicità. Sor- 
gendo allora il Minghetti che veniva citato , e franco e bel parla- 
tore era, rispondeva:.-« Una corversazione non essere un’. opinione 
» sovrana : ia ogni caso non potersi parlare di volontà sovrana 
» avanti che la Consulta avesse deliberato ; nè avere alcuno facoltà 
» di manifestarla. prima, per attentare del pari alla maestà del 
» principe e della Consulta. Essere i consultori leali e sinceri sud- 
» diti di S. S., e tradirebbero lui e lo Stato se non esprimessero 
» francamente la opinion loro ». La Consulta yotò che le delibera- 
zioni si pubblicassero, repugnanti quattro sbli consultori, fra i 
quali il Mastai. | 

Mentre speravasi che la creazione di quella rappresentanza valesse 
a far sì che il Governo non tergiversasse, recava meraviglia e disde- 
gno vedere sempre più perseguitata la stampa, e novelle istruzioni 
segrete comunicate di continuo alla censura: impedito di pubblicare 
articoli control occupazione di Ferrara e la mala fede e la prepo- 
tenza dell’ Austria (1): disnatureti nel Diario persino i concetti 


nalzato giocando di astuzia, e di avere, delegato in Viterbo, perseguitato fraudo- 
lentemente i liberali. Gli si dava pure alcun addebito nel negozio dell’appanaggio 
della viceregina d' Italia. Un fratello ha non piccola interessenza nella Banca 
romana, ed è designato fra quella classe di gente da speculazioni ed usure che | 
Romani chiamano per vilupero bagarini. 

(1) In un mio opuscolo relativo all’ intervenzione austriaca , leggevasi. — Per 
quanto Austria ardentemente agognusse di alterrere gli ordini nurelli, |° a- 
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delle risoluzioni della Coasulta , v accompagnati da commenti mali- 
gni: tolto dalla polizia un Morandi, caduto in gravi sospetti, per 
sostituirvi un Savelli, Corso di patria, retrogrado o peggio , intinto 
della mala pece della più serdida avarizia, e persecutore dei libe- 
rali nella Sabina: creata una giunta per riformare le polizie dello 
Stato, composta 0 di uomini avversi al nuovo ordine di cose e ri- 
soluti a stancare coll' inerzia la pazienza de’ popoli, o di quei vecchi 
liberali che si persuadevano essere in siffatti uffici indispensabile 
l’arbitrio: mantenute nelle cariche e nei principali uffici persone de- 
vote alla passata tirannide: allontanato il prelato Gazzola fondatore del 
Contemporaneo, per un articolo di giornale (1): non portato a termine 
l'armamento della guardia civica: tutto insomma, anzi che miglio- 
rare, andare alla peggio. Ciò produsse che il popolo si stancasse, 
e delerminasse una dimostrazione che sarebbe stata di una natura 
alquanto diversa dalle precedenti; perocchè deveansi al papa pre- 
sentare moltissime domande scritte sopra altrettanti cartelli, gridando 
che si esaudissero. . Svotti i capi della dimostrazione da un tale 
divisamento -, supplirono facendo circolare , affigemlo e eomuni- 
cando ‘alle autorità le domfande stampate in migliaia di foglietti, 
le quali erano le seguenti. « Libertà di stampa: aHontanamento dei 
» Gesuiti: armamento civico: strade ferrate : abolizione degli arbi- 
» tri della polizia: codici con leggi utili ec imparziali: istruzione 
» pubblica: scuola politecnica: incoraggiamento atte arti: abolizione 


vere i medesimi a sostenitore un pontefice ecc. — La cehsura ecelestastita vietò 
che s'imprimesse Îl periudo, se non fosse aggiunta, dopo la parola pontefice, la 
seguente espressione — non per offendere gli Austriaci ma per migliorare le 
condizioni del suo Stato — aggiunta che io posi fra parentesi e richiama! con nota 
marcata (a. d. C) a far conoscere essere quella dichiarazione servile e iuor di pro. 
posito , non ascrivibile all'autore, — li P. M. Bullaoni era molto addentro nella 
politica papale, c sipea Lroppo bene da quali vincoii stretti fossero Austria e 
it pontefice. 

(î) Errammao allorchè dicemmo a pag. 56, che la confinazione di monsignor 
Gazzola derivasse dall'avere in un suo articolo menato trionfo per la sconfitta 
del Sunderbund. L'articolo riprovava bensì le male arti dei Gesuili in Isvizzera, 
ma non riferivasi a quel fatto che non era per anche avvenulo. 
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» del monopolio: lega italiana : cinancipazione israelitica : commer- 
» cio animato: municipi provinciali riformati : corrispondenze po- 
» stali garantite :. scuola di pubblico economia: artiglieria ci- 
» vica: pubblicità degli atti della Consulta di Stato (1): seco- 
» larizzazione di alcuni impieghi: riforma negli asili infantili: 
» industria animata: colonie nell’ agro romano: riordinamento della 
» milizia : libertà individuale garantita : riserva . della guardia 
* civica organizzata: marina incoraggiata : abolizione del gioco 
» del lotto: amnistia ai 26 politici rinchiusi iu Civitatastella- 
» na (2): fiducia nel popolo: freno agl'incessanù arbitri: abo- 
- lizione degli appalti camerali: abclizione dei fidecomissi: ri- 
» forma delle mani morte: imporre ai preti e alle corporazioni 
» religiose ciò che devono a Pio IX e alla. Chiesa , cioè amore 
» e rispetto. » 

Sebbene un tale affastellamento di domande, alcune delle quali 
non potevano comandarsi, talune . altre richiedevan tempo e. ma- 
turità di consiglio, palesemente: rivelassero .una gran confasione 
nella mente di chi aveale. concepite, addimostrarono però chiara- 
mente che il popolo cominciava ad aprir gli occhi davvero, e che 
il tempo di fare all’altalena era finito. Laonde , persuasa la. fazione 
nemica al progresso, che tristi momenti per lei si avvicinavano se 
non pervenisse ad indurre nel papa diffidenza e sospetto verso il 
suo popolo, in questo sì bene adoperò, che fu sul punto di. riu- 
scire, come a suo luogo vedremo. 

Intanto il Governo non migliorava, ed una boxelia prova 


(1) Non erasene potuta conseguite ancora la approvazione sovrana, c dubila- 
vasi assai che il papa fa concedesse. 

(2) Questi infelici apparteuevano a quelia classe che chiamammo di politici 
misti, 1 quali venivano esclusi dalla così delta amnistia : e per quante istanze 
fossero state avanzate al papa stesso, anche per l' organo di Ciceruacchio, 
non si erano ottenute che parole e speranze. Essi di falli. non vennero Hbe- 
rali spontaneamente dal Governo, ed uscirono di carcere soltanto quando 
pernottò in Civitacastellana il primo corpo di milizie romane volontarie ri- 
volto alla Lombardia, il quale li ridonò a libertà. Subito dopo , usci tl decreto 


di grazia 
8 
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della sua maliguità ne fornì il Diario di Roma. Perocchè es- 
sendo giunta la notizia della presa di Lucerna pei radicali, e di 
quella famosa rotta che toccò il Sonderbuud, i Romani , che non 
potevano essere indifferenti ad una guerra uccesa fra lu libertà e 
la tirannia , di quella vittoria allegratisi , manifestar vollero la sera 
del 3 decembre, la loro letizia con una solenne dimostrazione al- 
l’ahitazione del console svizzero , recandovisi in gran numero con 
musica, fiaccole e bandiere , ce mandando voci di plauso e di esul- 
tanza. Dalla quale manifestazione ritornando la moltitudine, e pas- 
sando davanti a S. Ignazio ove hanno un loro collegio i Gesuiti, 
imprecò in passando a quei padri, e, senza arrestarsi si allontanò. 
E subito quel giornale che non perdeva occasione alcuna di dipin- 
ger tutto con neri colori, ipocritamente deplorava: « che la libertà 
» concessa ai sudditi di manifestare le proprie opinioni si volgesse 
» in offesa della religione: essere quindi .il Governo fortemente rat- 
» tristato del modo con cui i successi dei radicali svizzeri erano 
» stati magnificati nei giornali, senza considerare che le imprese 
» di quelli traevano seco i miserandi effetti di una guerra civile, 
» e questi tornare in danno dei caltolici e di quella religione san- 
» tissima che noi professiamo. Essere a tutti noto come le cause 
» della guerra fossero non meno politiche che religiose : per lo che 
» non partecipare il Governo in guisa alcuna ai sentimenti di quei 
» giornali , auzi protestarsi dolenussimo della loro condotta, e il 
» S. P. profondamente addolorarsi che qui nella sede della reli- 
» gione cattolica si goda dei danni dei suoi diletti figli che abitano 
» quelle contrade. Il perchè avere disapprovato così l'assembramento 
» del giorno 3, ed egualmente gli scritti dei giornali dello Stato 
» che si compiaciono dei fatti accaduti ». — Per converso il 
Diario stesso, quando gli capitava il destro di riferire alcun 
atto o alcuna parola del papa che suonasse affetto verso i nemici 
della libertà, non taceva : laonde sì diè cura di riprodur subito 
per intero una lettera diretta dal papa al gesuita Perrone, la quale 
prendendo argomento dal ringraziarlo di non so qual libercolo teo- 
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logico sulla concezione della Vergine offertogli in dono, si diffondeva 
in ismodate lodi al donatore e alla Compagnia, chiamandola  in- 
clita e sopra ogni altra benemerita della cristiana repubblica. Le 
quali espressioni uscite dalla bocca di Pio IX nel tempo che vie più 
si universalizzava l’abborrimento per quel sodalizio , produceva l’ef- 
fetto di maggiormente afficvolire il fervore, come dissi già, non 
poco diminuito verso il pontefice. 

Dolse ai più in Roma che il Diario, che si supponeva infor- 
mato dello spirito del papa, desse così falsa ed oltraggiosa spiega- 
zione ad un fatto che dovea semplicemente riguardarsi sotto l'a- 
spetto politico; e vi fu chi, parlandone al papa medesimo (al quale 
lo avevano, siccome è costume, amplificato ed annerito), riferisse 
essersi egli persuasp della intenzione, e pienamente tranquillato sui 
sentimenti religiosi del popolo. — Ma restava a me l'amarezza di 
dovermi alquanto intrattenere su questo subietto, onde non lasciare 
senza risposta le calunniose accuse e l'imprecare violento del Fa- 
rini, il quale, andando assai più avanti del Diario e di quanti 
deplorarono allora e poi quel fatto, osa al Cap. 8.° della parte 2.° 
di quel suo libro a pag. 310, prorompere in queste espressioni : 
» Barbara insania ! Far parte per straniere fazioni, gioire per una 
» guerra fratricida, maledire ai vinti! e quei vinti erano catto- 
» lici; e ciò nella città principe del cattolicismo , e sotto gli oc- 
» chi del capo dei cattolici, che era pure quel principe temporale 
» da cui Roma e l'Italia speravano ed aspettavano lanto ! Sventu- 
» ralo paese, a cui non erano suflicienti occasioni di discordia le 
» parti intestine, che oltremonte cercava fuoco per attizzarle ! Fa- 
» tali agitatori 1 che per voluttà di stolte mostre e per brutale 
» ignoranza cantando in quei giorni il funereo inno dell’ ira e della 
» morte sulla compagnia di Gesù, turbaste l'animo e la mente del 
» pontefice, ne ingiuriaste la dignità, e lo faceste sospettare di at- 
» lentati ella sua suprema autorità spirituale! La storia dispensa 
» inesorabilmente il vituoero là dove giustizia e verità accennano , 
» nè io oserei venire al cospetto del pubblico come narratore dei 
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» fatti avvenuti a fresca memoria dei viventi, se non mi sentissi 
» il coraggio di consegnare alla carta note di ‘vitupero sulle opere 
» insane e malvagie di qualsivoglia partito. Chè forse il biasimo è 
» oggi il privilegio dei principi, dei ministri, dei grandi? No, 
» viva la giustizia dì Dio, viva la vindice storia! Ve n'è pei po- 
» poli, ve nè, e più pei corruttori e pervertitori dei popoli ! 
» Gridavamo libertà, e intanto. facevamo ingiuria agli uomini di 
» contraria opinione: ci dicevamo studiosi della concordia del sa- 
» cerdozio col laicato, e intanto gridavamo morte ad un sodalizio 
» sacro: devoti al principe, e peccavamo d'indevozione al pontefice: 
» non contenti a riformare lo Stato, davamo indizio di volerci fare 
» riformatori, se non di disciplina, di milizia ecclesiastica : fre- 
» mevamo guerra allo straniero minaccioso , e preparavamo guerra 
» ad inermi frati! E questo era senno? Questo era amor di 
» popolo, amor di libertà, amor d' Italia? — Era stoltezza, era 
» fellonia, lo vuo' dire. — Che importa a me dell’ ire che queste 
» parole conciteranno ? Indubitata cosa ella è che le dimostrazioni 
» numerose del 30 novembre contro i gesuiti, fecero grave c si- 
» nistra impressione sull’ animo del pontefice ». 

Non bastava dunque che dalle tribune e dalla stampa d'’ oltre- 
monte venissero le azioni del nostro popolo vituperate e calunniate, 
che eravamo anche riserbati agl’ insulti di Italiani, di womini che si 
appeltano liberali; i quali, anzi che studiarsi di scusare le intenzioni. 
di alcun fatto che avesse apparenza condannabile, si affaticano in- 
vece ad attribuire perfidi e rei disegni ad atti per loro stessi innocen- 
tissimi? Non vi sono che i gesuiti, sì, i gesuiti, i quali proclamino es- 
sere la loro società di tal maniera alla Chiesa collegata che gli 
sfregi fatti a quella ridondino in offesa della religione. I soli ge- 
suiti vi precedettero, signor Farini, nello selamare contro quella 
dimostrazione che accennava non alla vittoria di protestanti sopra 
cattolici, ma al trionfo della fazione liberale sopra la fazione re- 
trograda! Chi non conosce che la parte religiosa in quella guerra 
non entrava per nulla? Chi non sa che la guerra svizzera era 
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guerra mossa dall’aristocrazia contro la democrazia ? Chi non sa 
come i gesuiti fossero stimolo precipuo ed eccitamento alla lotta fra - 
tricida , avvalorando gl’ intrighi della fazione assolutista ? E queste 
wse sapevanle tutti, sapevale il papa stesso, che cessò subito di 
nudrire amarezza per quella dimostrazione. Forse che se quei com- 
battenti si fossero cambiate le parti, non avrebbe il popolo romano 
per egual maniera plaudito al trionfo de’ cattolici sui protestanti ? 
0 se Inghilterra, protestante, avesse vinta una battaglia combat- 
tuta per la libertà contro Austria o Francia o Spagna, cattoliche , 
non avremmo noi, perchè cattolici , potuto allegrarci del. trionfo dei 
protestanti ? Siamo forse tornati ai tempi delle guerre di religione? — 
Avete voi , d'altronde, così presto dimenticato ciò che a pag. 203 
lasciavate scritto, che cioè: « dopo | amnistia, il papa avea dovuto 
» notare non solo un rispetto maggiore verso le persone e le cose 
» sacre, ia anche un' insolita e maggiore osservanza nelle prati- 
» che del culto? » Come conciliate ‘voi le parole del papa colle 
vostre declamazioni ? Per qual fatale prodigio, sarebbesi il ro- 
mano popolo ad un tratto così pervertito da menar trionfo della 
strage di cattolici perciò che erano cattolici ? — Voi nor rilevate 
per certo tutta la fallacia e la temerità delle vostre accuse; e l'ira 
vi ottenebra così |’ intelletto da non lasciarvi distinguere, che com- 
piacersi della vittoria di un Governo legittimo sopra dei ribelli , 
è manifestarsi amico dell’ ordiue e alle ribellioni nemico; che l'al- 
legrarsi per un fatto, non induce complicità nel fatto; che iu Roma 
non allignavano intestine discordie , perchè - la maggioranza mirava 
apertamente a progredire nelle riforme, e voi, minorità assoluta , 
non osavate palesarvi arditamente oppositori; che non si offende la 
Chiesa o il pontefice imprecando ad una setta fatale senza della quale 
ia religione sarebbe invece meno insidiata , apparirebbe più pura , 
ed estenderebbe .più sollecitamente il suo impero civilizzatore ! 

- Ma voi, signor Farini, voi sareste da tanto di tradurmi quelle 
grida (poche di morte, le più di abbasso e fuori i gesuiti) che la 
moltitudine innalzava? Ebbeng ; esse non erano che la parafrasi del 
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Gesuita moderno! Ciò che Gioberti aveva in cinque interminabili 
volumi registrato sulle gesta di quel sodalizio, il popolo nella sua 
energica lingua lo compendiava. Quelle grida erano la conseguenza 
logica delle scritture di quel sommo, che eravate usi a deificare ; 
di quello scrittore tanto meraviglioso quanto dicitore meschino e 
incomparabile sofista , pel quale trasformavate in pulpiti, in cat- 
tedre, in tribune così i balconi degli splendidi palazzi, come le 
umili finestruccie delle locande; di quello ul quale voi o i vostri 
formavate come il fondo del quadro, allorchè, al vivo lume di ac- 
cesi doppieri, affacciavasi a parlare al popolo misteriose, immantel- 
Jate, ingannatrici parole (1): di quel desso il quale giudicavate 
fare opra santissima girovagando per ‘Italia (prostituendo così la di- 
gnità di filosofo) a predicar papa e Carlo Alberto, nel tempo che 
deridevate e calunniavate coloro che alle radunate moltitudini pre- 
dicavano Dio e popolo! — Ebbene quelle non lodevoli voci che 
innalzaronsi allora, le quali non erano che la ripetizione delle tante 
di egual suono che udivansi per ogni parte d’ Italia; quelle voci 
erano opra dell’ insuperabile , o meglio direbbesi dell’ incomprensi- 
bile filosofo; opra alla quale voi ed i vostri vi associavale; opra 
che riducevasi alle ultime sue conseguenze e che il popolo così 
formulava. — Sapete voi se stimolo efficacissimo ad innalzarle non 
fosse in. malti la convinzione di fare cosa utile, ‘profittevole alla 
religione alla quale quel Grande avea proclamato recare onta , 
danno , rovina , il gesuitico anticattolico sodalizio? Potreste voi con- 
tradire che i Romani, anzi che offendere la religione, non credes- 
sero ben meritare di quella vituperandolo ? — E poichè voi, si- 


(1) Udii una sera Gioberti parlare al popolo dalla finestra del suo albergu, 
ed assicurare : « che due parole sole escite dalla bocca di quell''angelo, aveanlo 
» convinto che, come aveva iniziato l'italiano risorgimento, così il compirebbe. » 
All’avvocato R... che fu a visitare Gioberti Il di appresso , disse: « avere tru- 
» vato Pio IX ben altro da quello che credeva, nè esservi cosa alcuna a spe- 
» rare; » e fini con queste parole : « Se non sarà Pio 1X, sarà Pio X! » Che 
diremo di questa coscienza elastica che annunziava al popolo ciò che sapeva non 
potere avvenire ? 
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gnor Farini, chiamate ciò stoltezza, fellonia, nulla curandovi delle 
ire che quelle vostre parole ronciteranno , io pure che ho bene 
il dritto di ribattere le vostre ingiuste invellive, io pure a mia 
volta sclamerò: Vergogna che uomini i quali si dicon saggi, mo- 
derati , religiosi bestemmino un popolo che non fu se non l'eco 
delle eccitatrici parole di chi, a vendicare un' offesa propria, e vi- 
tuperando oggi ciò che ieri esaltava, sorgeva a scatenare passioni per 
lungo tempo represse! Vergogna che i trasporti di quel popolo ir- 
ritato non si ricoprano col manto della carità, ed invece si magni- 
fichino, si disnaturino e si volgano ad obbrobrio! — Ve n'é pei 
popoli, voi avete scritto, ve n'é , e più pei corruttori e per- 
vertitori dei popoli! Perchè dunque inveiste contro di questi, se 
pur vi piaceva erigervi a difensore di un sodalizio nefando ? Oh! 
siate almeno coerente se non sapete esser giusto! — Ma vo' dir più. 
Se in quella cffervescenza degli animi, in quel bollore, a Roma, 
in alcuna parte d' Italia, lo sdegno popolare fosse fatalmente tra- 
scorso sino ad opere di sangue, ditemi voi su chi ricadrebbe quel 
sangue?.... E fu gran fortuna che un tal popolo che in via di dile- 
gio chiamate sovrano pag. 297 (1), (e lo è di voi come di tutti), 
ut tal popolo comprendesse in sè spiriti sì conformati a giustizia da 
. contentarsi di voci e di grida! Ben altro temer dovevasi in simili 
giorni di concitazione; poscia che quegli al quale avrebbe coman- 
dato prudenza di allontanare il germe de’ civil commovimenti , 
non solo nol facea, ma lodando e blandendo quei furbi, versava 
olio sul fuoco e ad atti ostili provocava ! 

E poichè mi trovo aver per le mani quel vostro libro, signor 
Farini, estimo prezzo dell’ opera il soffermarmi su di alcuni brani 
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(1) Il principio della sovranità del popolo non è oggimai contraddetto che dai 
propugnatori del diritto divino , o dagli uomini destituiti di ogni tinta di filo- 
sofa e di gius pubblico. Perocchè quegli stesst filosofi e pubblicisti che non Jo 
accettano siccome diritto positivo, lo ammettono però come un fatto assoluta» 
mente incontrastabile nelle odierne società, Chi lo irride, manifesta trovarsi in 
una di queste due condizioni. 
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di esso, onde apparisca in quali contradizioni lo spirito diffamgtore 
da cui siete invaso vi travolgesse. Lasciamo andare il disprezzo che 
manifestate per tutto il giornalismo romano che chiamate , bam- 
bino, e dite « far scuola di declamazione non di politica ; vantare 
» spiriti indipendenti, ed essere umile servitore di piazza, sicchè 
» gli nomini gravi se ne ritraevano, rimanendo in balia di gente 
» che scriveva prima di aver appreso a leggere, falua, insolente, 
» che sì vendicava della meschinità ed ignoranza propria sulla 
» ripultazione dei dotti e dei savi: » non parliamo degli epiteti 
che regalate ad uomini, i quali per certo avevano la coscienza di 
far opera buona, non sommovendo, ma indirizzando le moltitudini 
onde impedire vere perturbazioni, e che, senza distinzione e tutti 
in un mazzo appellate: « inframettenti agitatori: gente cui le 
» pompe giovano per far pompa di sè, e si utilizzano nel mettere 
negli animi la dubitazione che il papa non fosse inclino a mag- 
giori larghezze, perchè dalla dubitazione alla diffidenza è un 
passo, e da questa all’ agitazione è un altro, e così quando si 
» ha materia di sospetto, di diffidenza, di agitazione è facile far 
» leva alle popolari’ passioni ; » e tante altre bagatelle che vi siete 
compiaciuto spacciare ; e arrestiamoci ai Mazziniani e ai fuorusciti. 
Ebbene; voi aceusate questi uomini per ciò che avevano iu pro- 
getto di far avanzare le riforme plaudendo a Pio IX, a. Leopoldo , 
a Carlo Alberta, onde preparare trionfi futuri, appellando ad una 
partecipazione del prefetto di Parigi, Delessert (pag. 321 e 322); 
poi li accusate del pari, e perchè formulavano le dimande e a 
viso aperto le presentavano al principe; e perchè, giornalisti iste- 
rici ed agitatori da piazza, facevano l'opposizione agli atti del 
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Governo, e alzavano pretensioni. Per tal guisa, rei quando agita- 
vano per ottenere, rei quando lodavano per le istituzioni ot- 
tenute; sempre rei, a giudizio vostro? Eppure, foste costretto 
a confessare voi stesso che, a conseguire le riforme, delle 
quali  mostraste già nel primo libro la necessità, più vales- 
sero le popolari agitazioni, che gli ordini o gl istituti no- 
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velli! Voi alla pag. 318 registravate queste parole: « Dieciotto 
» mesi erano decorsi dal giorno in cui Pio IX, indulgenuo alle 
» colpe politiche, avea cominciate a matare lo Stato, ed erasi in 
» verità operata: mutazione grandissima-, non tanto per mezzo di 
» nuovi ordini ed istituti, quanto per mezzo di popolare agila- 
» zione ». Ora io vi domando: era bene o mal fatto che il Go- 
verno mutasse? Se era buono, come voi stesso . confessate, e se & 
queste mutazioni ì suggerimenti e i consigli de’ savi, cioè di voi 
e dei vostri, non valevano , perchè sempre tenuti lontani da quella 
parte di Governo che si chiama esecutivo, ed è in verità la po- 
tente ( pag. 321 e seg.), non fu lodevole consiglio rieorrere all’ a- 
gilazione, siccome alla sola. ed unica via..efficace a spingere avanti 
un Governo sempre restio, che non procedeva che a sbalzi ? Se 
voi e ì vostri eravate inetti a operar il bene colle reverenti . 
insinuazioni e supplicazioni, non giovò che altri per: diverse vie 
l’operasse ? L'agitatore, il vero perturbatore della pubblica quiete, 
il provocatore di scandali fu il Governo; il quale nulla volendo 
innovare di sostanziale, o dirò meglio, simulando innovare per 
ingannare , indusse coloro che più amavano lo Stato che i reggi- 
tori suoi, a costringerlo ad andare avanti e a non arrestarsi. Non 
avevate compreso ancora che .riformare lo Stato romano era rifor- 
mare l' Italia ? — Ma volete che io vel dica senza mistero ? Voi e 
ì vostri eravate pienamente d’ accordo col Governo in ciò., che an- 
dasse bene a rilento nel concedere: voi non volevate che il .popalo 
prendesse parte in nulla, nè avesse chi lo: rappresentasse o ne spie- 
gasse i desideri, i bisogni; dileggiavate i militari esercizi, le inu- 
tili sentinelle, che dicevate distrarre dalle scuole; dagli studi, dalle 
officine ; la guardia civica dovea essere una. mostra, un balocco 
gettato al popolo per divertirlo; onde disapprovavate le armi speciali 
e non volevate organizzazione di sorta: insomma il. popolo von 
ddovea avere nè voce nè interferenza, ma ubbidire, portar pazienza, 
prendere ciò che volea darglisi e contentarsi di tutto. E perchè ciò? 
Perchè, considerando voi che oggi le instituzioni si sviluppano con 
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incredibile rapidità, paventavate il troppo sollecito trionfo della de- 
mocrazia, e non volevate se nun se quelle istituzioni che non in- 
frenano il potere dell’ aristocrazia , innanzi alla quale siete più in- 
clinati ad umiliarvi che dinanzi a un popolo cne disprezzate , e 
pronunziate troppo indietro dagli altri nel sentiero della civiltà 
( pag. 184). Eppure questi principii e queste tendenze potrehbero 
anche perdonarsi ad uomini ambiziosi ; ma non così se, per appa- 
gare il loro egoismo, si rendono calunniatori, e tramandano ai .po- 
sieri note improntate di sprezzo, di odio e di livore! — Restavaci 
dunque a trovare fra i nostri gli emuli dei Thuriot de la Rosiére , 
dei Montalembert, dei Thiers, dei Barrot? i 

Uomini che assumete l'alta missione di storici, servite pure ad un 
principio qualsiasi; gravate pure la mano, se vel permette coscienza, 
sopra un popolo che soffre; ma non lo calunniate per Dio! e pensate 
che molti e molti di coloro che voi ingiuriate e chiamate agitatori e 
fomentatori di commovimenti, sono uomini rispettabili, incontaminati, 
che soffrirono e soffrono pel trionfo di un prircipio, uomini ciascuno 
de’ quali può dire a sè stesso e al mondo: io non ebbi mui che una 
fede! — lgnoro se i loro detrattori osino dire altrettanto!! — 


Ora è mio debito far menzione di una morte che fu cagione di 


profondo lutto in Roma e nello Stato, e indusse da prima a so- 
spettare essere quella l’ effetto deplorabile di un delitto. Parlo del- 
l'avvocato Antonio Silvani ; il quale improvvisamente soprappreso sui 
primi di decembre da strazianti dolori alla regione addominale e 
da vomito violento , in poche ore, a nulla giovando i rimedi sol- 
lecitamente apprestatigli, veniva rapito ai vivi (1). Si sparse voce 


{1) Nacque il Silvani in Bologna di civfiissima famigila. Avvocato di elelto în- 
gegno e Gi molta dottrina , e professore fn dirillo a quella università, accrebbe 
il patrimonio paterno coi frutti delle sue onorate fatiche. Chiamato nel 1831 a 
far parte del Governo provvisorio dopo la rivoluzione di quei tempo, più per 
la fama che zodeva di onestà e di sapere che per essersi antecedentemente im- 
mischiato nel preparare quell’ avvenimento, cadde con altri molti prigioniero 
degli Austriaci nelle acque fra Ancona e Loreto, fu tradotto nel forte s. Giorgio 
a Venezia , c di là, dopo non lunga ma penosa cattività, mandato esule in 


123 

allora che il Silvani fosse stato avvelenato: per lo che, a cura di 
molti suoi concittadini, e richiedente lo stesso professor Raroni che 
aveagii prodigato glì uffici del medico e dell’ amico, si eseguì l' au- 
topsia del cadavere. Ma in mezzo al duolo universale fu pure di 
qualche conforto che manifestamente apparisse essere la morte del 
Silvani non ad altra cagione attribuibile che ad un' ernia intestinale 
latente, derivante da vizio forse congenito; la quale essendosi con- 
tratta per alcun senso di freddo sofferto nel giorno dell’ inaugura- 
zione della Consulta, produsse la strozzatura totale, seguita ben 
tosto da cancrenamento dell’ intestino. Eseminati lo stomaco e le a- 
diacenti parti accuratamente, alla presenza di forse 20 fra medici e 
chirarghi e di altrettanti amici dell’ estinto, nessuna alterazione 
apparve nè in quello, nè in verun altro viscere, nè traccia o dub- 
bio di veneficio ; prestando la semplice osservazione dell’ intestino 
strozzato, anche agli estranei all'arte, la più indubitata prova 
della causa diretta ed unica di quella morte rapidissima (1). — 
Nominava il papa a consultore in sua vece il conte Marchetti di 
Bologna , altro dei proposti da quel Consiglio , egregio cultore delle 
italiane lettere ed integerrimo cittadino. 

La quistione di Ferrara in sul finire del decembre risolvevasi. 
Fu detto che, sommamente interessando al re dei Francesi che ogni 
eagione di dissapore fra l' Austria ed il papa venisse a cessare, 


Francia. Visitò per diletto ed istruzione l’Inghilterra , 1° Olanda ed Il Belgio, 
indi fissò sua dimora in Firenze; sino a che, per uMfci di potenti, gli fu con- 
cesso tornare fn patria. Noi lo abbiamo veduto membro delia Giunta pei codici 
e consultore di Stato. Apprezzò in lui il Papa Il giureconsulto profondo e l’ ono- 
rato cittadino, e il popolo ancora che molto apprezzavalo, ne pianse la morte. 
Concorsero ai di lul funerali , misti ai consultori, agli uMciali superiori di ogni 
arma , agli avvocati concistoriall, ai professori e al studenti dell' università, al 
giornalisti , agii aggregali ai Circoli, ai cittadini bolognesi dimoranti in Roma , 
anche il Rossi ministro di Francia, e fl senatore Corsini. La di lui salma fu, 
dopo alcun tempo, trasportata In patria ove riposa. 

(1) To medesimo ful presente ali’ autopsia; vidi col miei propri occhi l’Inte- 
stino incarcerato, e mceco lo videro , oltre i tanti e all'operatore professor Ba- 
roni, il medico Pietro Oltani di Ravenna e il chirurgo Pietralata romano, da 
ine pregati ad accompagnarmi. 
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comandasse al Rossi, di lui ministro a Roma, di virilmente adope- 
rarsi acciò il papale governo, che divulgavasi volesse ad ogni patto 
una solenne riparazione della patita ingiuria , da tale pensiero re- 
cedesse. lo per verità non mi persuado che il papa, e molto meno 
il suo Governo, abbiano richiesta mai quella riparazione della quale 
si menava rumore, quantunque |’ uno e l’ altro simulassero di alta- 
mente risentirsi; il perchè fermamente credo (e le espressioni del 
Diario che vengo a riportare me ne convincono ) non avrà il Rossi 
avuto d' uopo di torturare il suo ingegno profondamente diplomati- 
co, per ottenere che il papa si contentasse che gli Austriaci taci- 
tamente e bel bello se ne andassero, come diffatti avvenne. Ecco 
le parole del Diario: « A scanso di gratuite supposizioni , giovi il 
» conoscere che la difficile trattativa (!) c prospera risoluzione (1!) 
» di questo affare erano state condotte in guisa da non compromettere 
» menomamente il passato o l avvenire della quistione di diritto , 
» la dignità delle due Corti nella parte di esecuzione, e gl’ interessi, 
» sotto ogni rapporto, della popolazione ferrarese (11!) (1) ». 

Chiudevano l’ anno 1847 un nuovo Motu proprio del pontefice, 
in data del 23 decembre, che dava ordine al Consiglio dei mini- 
stri, ed una notificazione di segreteria di Stato in data del 51 sulla 
stampa. Giovò in quello la massima che non sarebbero esclusi 
d’ ora innanzi i laici dalle alte cariche dello Stato: ma perchè 
portasse i suoi frutti, fu mestieri che ‘avvenimenti novelli des- 
sero una spinta irresistibile al mal volere del Governo. Intanto 
venivano eletti a ministri quasi tutti i prelati che faccan parte 
delle diverse amministrazioni : cosicchè la sancita responsabilità fu 
per essi, e molto più pel presidente, che doveva essere sempre un 
cardinale, più presto una parola che un fatto. 

Ed alla notificazione sulla siampa diedero causa le vaghe e- 
spressioni della legge del 15 marzo per me riferite nel capitolo 
terzo, dalle quali nè scrittori nè censori trarre potevano norme si- 


(1) Ecco una riproduzione della risolula questione fivizzanese fra Toscana e Mo- 
dena. Non bisogna che l’istoria perda di vista simili coincidenze prossimissime ! 
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cure. Richiesto pertanto il Governo superiore che cosa dovesse 
intendersi per Storia Contemporanea, la notificazione dichiarava : 
» Significare la narrazione dei fatti recentemente accaduti, 0 che 
» vanno accadendo; eccettuate però quelle quistioni la cui notizia 
» 0 discussione possa pregiudicare l'alta politica interna o interna- 
» zionale, sulle quali sarà obbligo dei consigli di censure -preve- 
» nirne î redattori o editori responsabili dei giornali, onde pos- 
» sano regolarsi ». Ma era questo un cadere da abisso in abisso; 
perchè , o i censori giudicavano le quistioni secondo la loro 
maniera di vedere contraria a quella degli scrittori , ed ecco I° ar- 
bitrio ; o attingevano le inspirazioni dalla segreteria di Stato, ed 
ecco l' azione diretta governativa; ecco il Governo erettosi in cen- 
sore. Di più; volevasi ‘dar conto di un moto di popolo ? veniva .in 
iscena la parola indirettamente, riferita all' alimentar le fazioni ed 
eccitar sommosse: che se trattavasi di un’ alleanza, di un concor- 
dato, di una pratica fra Governi per alcun oggetto, ecco una quìi- 
stione di alia politica internazionale! Insomma, di avvenimenti 
recenti non potevasi tener parola se alla censura piaceva _ vietarlo ; 
e l'ufficio del giornalista era ristretto a render eunto soltanto ' di 
rancidumi o di cose affatto inconcludenti. La nuova dichiarazione 
accresceva così la confusione, l’ arbitrio e la responsabilità dei 
censori, la onnipotenza della segreteria di Stato! Accadeva ip una 
parola ciò che sempre avviene quando vuolsi por mano a raffazzo- 
nar leggi radicalmente viziose, che cioè, più tentate migliorarie, e 
più le peggiorate. — Di tal maniera le istituzioni stesse che sem- 
bravano modellate sulla forma dei governi liberi, venivano poi si 
fattamente imbastardite, che nulla o poco di bene operare potes- 
sero (1). 


(1) Tutte le amministrazioni dello Stato erano ripartite nei seguenti ministeri, 
riducibili ma non soggetti ad accrescimento, fi di cui capi componevano il Con- 
siglio de’ ministri; 1. Estero — 2. Interno — 3. Istruzione pubblica — 4. Grazia e 
giustizia — 5. Commercio , belle arti, industria, agricoltura — 7. Lavori pubblici 
— 8. Armi — 9. Polizia. i 
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Mentre gli Stati papali s' incamminavano così verso quelle libertà 
che doveano poi nel venturo anno veramente conseguire per la 
sola forza degli. avvenimenti; e mentre il moto propagatosi per 
l'intera Penisola poneva im seri pensieri i Principi tutti i quali 
| tentavano invano resistere all’ impulso che li trascinava, presen- 
tavano i maggiori potentati europei mn insolito spettacolo nell’ atti- 
tudine che erano costretti a conservare riguardo a quest’ Italia og- 
getto costante delle loro sollecitudini , ‘della loro vigilanza. Nè sfug- 
giva per certo alla perspicacia di quelle Corti che sarebbe venuto 
il giorno in cui alcun principe italiano avrebbe dovuto rompere la 
diga, ed imbarcarsi in quello che chiamavan pelago delle liberali 
istituzioni; dal che ne sarebbe conseguito che gli altri -tutti non 
avrebbero potuto dispensarsi dal tener dietto a- quel primo che 
avesse dato l'esempio. Ma a questa dolorosa condizione di cose non 
era. facile il rimedio; perchè avendo il movimento un carattere di 
legalità nell'apparente favore dei Principi, -e persino del papa, 
nor era agli esteri governi permesso alcun aperto procedimento 
per frenarlo ; cosicchè vedevansi costretti a lasciar propagare un 
incendio che spegnere non potevano. Il che se poneva in pensiero 
le Corti del norte, non meno dava molestia a quel despota ma- 
scherato che reggeva la Francia; il quale, dovendo pur fingere di 
favorire presso altri quelle libertà che a viso aperto non era- 
gli dato combattere in casa propria, altro non poteva che isti- 
gar di continuo il suo ministro in Roma a tener d'occhio il papa 
molto accortamente, acciò non si lasciasse trascinare ad atti che 
vie più stimolassero i popoli a pretendere , non che altrettanto, 
di più: al quale intendimento il Rossi ed il Guizot fervorosa- 
mente si adoperavano , come ne fan fede alcune note di quest’ ul- 
timo pubblicate nei giornali. Nè meno di Francia era obbligato al- 
tresì il Metternich, per le ragioni stesse, a rodere il freno; pe- 
rocchè a lui del pari non era concesso che usare ogni arte a fre- 
nare tal Governo acciò non procedesse, tal altro acciò stesse fermo 
nel non concedere. Condizione durissima e penosa per quel superbo 
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che sarebbe ben volentieri ricorso alle baionette (al che non venne 
meno allora che un sufficiente pretesto), e che strappavagli le deso- 
lanti parole poste in fine ad una lettera per esso, sin dall’agosto di 
questo anno, scritta al Radetzky in Italia. « Noi due, caro feld 
» maresciallo , abbiamo attraversati tempi difficili; abbiamo, nel 
» maggiore accordo , operato grandi cose, e siamo dalla Provvi- 
» denza destinati a non godere in pace gli ultimi nostri giorni. Se 
» nei passati tempi abbisognarono grandi sforzi, furono tuttavia 
» migliori dei presenti. Ella ed io sappiamo lottare contro i corpi; 
» ma contro fantastiche larve non vale la lotta materiale ; e contro 
» tali larve noi abbiamo a lottare continuamente. Era ancora ser- 
» bata al mondo l'apparizione di un papa liberaie! » Dalle quali 
espressioni dovremmo noi Italiani, se pure ne bisognassimo, trarre 
sommo conforto e gagliardo eccitamento , siccome di un omaggio 
renduto alla forza irresistibile delle idee liberali, da quello stesso 
che fu sempre il loro più acerrimo neinico ! 

Inghilterra guardava con occhio. piuttosto favorevole un movi- 
mento diretto a libertà , il quale, a vero dire, non offendeva la sua 
politica, nè recava danno ai di lei interessi, dacchè le territoriali 
ripartizioni della Penisola non venivano minacciate di -veruna allte- 
razione. Dalla quale circostanza ne traevano alcuni argomento @ 
sperarla altresì favorente il moto italiano d' indipendenza ; nel che 
però andavano grandemente errati, come molti fatti dimostrarono. 
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CAPITOLO VI. 


Avvenimenti del primo giorno dell’ anno 1848 in Roma. — Primi atti della 
Consulta. — Supplica di alcuni Italiani al re di Napoli. — Primi atti 
dei Lombardo-Peneti diretti a riforme ed instituzioni. — Fatti crudeli a 
Milano. — Il nuovo principe di Parma continua la politica austriaca. 
— Moti di Livorno e come compressi. — Pratiche che precessero la ri- 
voluzione siciliana. — Principio di quella. — Inutili concessioni del re 
di Napoli riguardo a Sicilia. — Prosegue il moto di Sicilia trionfante- 
mente. — Che cosa allora pretendessero i Siciliani. — Basi della Costt- 
tuzione napoletana pubblicate il 29 di gennaio. — Comincia il secondo 
stadio del movimento italiano. — Solennizzasi in Roma la Costituzione 
di Napoli. — Tendenze del Governo romano contrarie a libertà. — Spi- 
rito della gazzetta ufficiale. — Riforme del Governo toscano. — Si pub- 
blica lo Statuto piemontese. — Toscana imita Piemonte. — Il principe 
di Monaco tien dietro. — Longanimità dei Romani, e loro dimande al 
papa. — Si festeggiano nelle provincie le Costituzioni italiane. — Mini- 
stri eletti dal papa. — Creazione di una Commissione di ecclesiastici 
— Giubilo pei fatti di Francia. — Cominciano le dimande per la Co- 
stituzione. — Nuovo ministero in Roma. — Per quali influenze venisse . 
formato. — Suo programma. — Indirizzo del ministro Galletti. — Os- 
servazioni ad alcune pagine dell’ opera del Farini. —. 


(uantunque per le cose discorse cominciato avesse il popolo ro- 
mano a riguardare con qualche diffidenza gli atti del pontefice allo 
svolgimento dei quali i ministri che oslinavasi a conservare con- 
trastavano per tutti quei modi che erano in loro potere, non per 
ciò ristar volevasi dal dargli continui argomenti di venerazione e 
di affetto, giudicando essere questo I° espediente migliore ad ecci- 
tarlo a non arrestarsi a mezzo, ma nelle intraprese riforme ardi- 
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tamente proseguire. A tale intendimento preparavasi una solenne 
dimostrazione per il primo giorno del nuovo anno; a rendere la 
quale maggiormente pomposa, immaginavasi di farvi intervenire 
cori di giovani e di donzelle, che inni e laudi in onore del pon- 
tefice accompagnati da musicali istramenti cantassero. E siccome 
ad ordinare le feste e a dispiegare le masse solevansi i capi dei 
rioni radunare per ordinario nella piazza del Popolo, così venne 
stabilito che nella mattina del 1.° di gennaro alle ore 9 fossero 
ivi concorsi tutti coloro che doveano prender parte alla dimostra- 
zione , alla quale erano invitati e gli ufficiali delle milizie stanziali, 
e quelli della guardia civica, e fe bande musicali, e i rmermbri 
del Circolo romano, ed altri molti , per avviarsi di poi ia ‘bel- 
l'ordine al Quirinale. Intanto nella sera precedente eransi riuniti i. 
capi-popolo dei rioni, così per preparare la festa, come per eleg- 
gere fe persone che doveano prestare 1’ opera loro alla distribuzione 
di una certa quantità di pane e di carne destinata dal senatore a sel- 
lievo di famiglie indigenti; a désignare le quali, non volendosi 
interporre l’ ufficio non mai sincero dei curati i Muro dei capi de” 
rioni si ricercava. i 

Mentre i Romani stavano aspettando il novello giorno, che giorno 
esser duvea di letizia, ad opre di ben altra natura: applicavasi 
il Governo: perucchè si comandava alle truppe di porsi sotto le 
armi; si chiamavano ai quartieri gli ufficiali della guardia civica, 
e si davano ordini severi perchè nel giorno appresso fosse dissipate 
qualunque adunamento di popolo. Alle 7 del mattino batteva la ge- 
nerale per molti rioni di Roma, e i militi come gli stanziali erano 
consegnati ai quartieri. Pattuglie di carabinieri, presso che tutti nuovi 
per Roma, ne percorrevan le vie, quasi in atto di minaccia : alla 
polizia un andirivieni di gente sospetta, di gendarmi, di ‘spie. Il 
popolo inquieto, si formava in crocchi, non sapendo che pensare, 
Verso le ore 9, due ufficiali de’ carabinieri si presentano ‘alla casa 
di Ciceruacchio, e, non trovandolo , fanno sentire a vari popolani 
colà raccolti che, se il popolo osasse adunarsi, sarebbe dissipato 
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colla forza. Un tale apparato di resistenza e provvedimenti co- 
tanto minaccevoli ed ostili, quando apprestavasi una dimostrazione 


ad onore, meravigliò grandemente il popolo; il quale non sapendo - 


a che attribuire il contegno del Governo, corse allo stabilito ritrovo 
in piazza del popolo. Ivi giungeva pure il colonnello Cavanna alla 
testa di forse trenta carabinieri, ed invitava urbanamente |’ assem- 
bramento a disciogliersi, il che senza contrasto seguiva. In pari 
tempo il monsignore Sbarretti, presentatosi al caffè delle Belle Arti 
e ad altri luoghi di convegno della gioventù, facea sentire essere 
il papa indisposto, nè potere per quel giorno ricevere la dimostra- 
ziene. E ad accrescere l'universale stupore , si venne a sapere le 
porte del Quirinale esser chiuse; starsi un drappello di dragoni ca- 
pitanati dal tenente Orsini sulla piazza di quello, con armi caricate 
alla vista del popolo, e altri picchetti di cavalli chiudere gli sbocchi 
delle strade per impedire il passo a chiunque voluto avesse a quella 
volta trasferirsi — Nè l'interno altresì del palazzo era tranquillo ; 
perchè e i carabinieri di stazione e gli Svizzeri erano sotto le armi, 
e fu chi disse capitanasseli il Fervetti armato di pistole a due 
canne ; che il vederlo così in abito cardinalizio correre di su e di 
giù, quasi il palazzo stesse per essere assaltato, era spettacolo che 
moveva le risa, e mirabilmente contrastava colla quiete che tutto 
intorno esteriormente spirava. Nel popolo allora alla sorpresa sot- 
tentrò l' indignazione, poichè cominciavansi a susurrare le consuete 
parole di trama, di tradimento e simili : e se non erano la grande 
prudenza e l' eminente buon senso di che va fornito il romano po- 
polo , congiunti al predominio che su di esso esercitavano il Cice- 
ruacchio , il Ricciardi. ed altri uomini eccellenti e prudentissimi , 
avvenimenti funesti avrebbero tenuto luogo della festa. Prima però 
di determinarsi a cosa alcuna, vollero i capi dei rioni riunirsi a 
deliberare ; al quale effetto convennero nel vastissimo teatro Alibert. 
Venne ivi stabilito che si ricorresse al senatore Corsini pregandolo 
a presentarsi al papa, onde esporgli quanto fosse il popolo romano 
amareggiato nello scorgere calunniata una dimostrazione pacifica e 
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rispettosa , travisandola in un attentato tanto impossibile quanto in- 
giurioso (1). Mentre però era stato deciso che: alcuni capi dei rioni 
soltanto si presenterebbero al palazzo del senatore, il popelo che, 
ripensando al fatto, vie più accendevasi, dato di piglio a varie 
bandiere , corse pur esso colà in gran folla, mandando grida piut- 
tosto concitate che tranquille. Ivi pure comparvero alcuni carabi- 
nieri ; ma ben furono solleciti i capi del popolo a. persuaderli di 
andarsene per la migliore, non essendo momento opportuno da scher- 
zare coì Romani. I carabinieri non se lo fecer dire due volte. 
Intanto il comando delle armi facea pervenire al reggimento de’ 
Cacciatori l'ordine seguente: « Per comando di S. E. Monsignor 
» Governatore di Roma, si faranno uscire diverse pattuglie con un 
» ufficiale alla testa per andare a porta Settimiana a disperdere 
» una mano di bassa plebe là radunata, e che si porta ai più 
» gravi eccessi ». Le pattuglie si misero in via; ma il Latini, 
ufficiale d’ onore, e ben diverso dal padre che reggeva duramente 
la reclusione politica di Civitacastellana, fece sì che sbagliassero la 
via, onde non s'incontrarono col popolo. Atto di prudenza che im- 
pedì grandi mali, poichè corse voce che alcuni compri satelliti 
avrebbero insultato e ferito qualche soldato, e con ciò sarebbesi 
dato principio al tumulto: oggetto del quale sarebbe stato impa- 
dronirsi del Papa, e, volente o no, costringerlo a partire scortato 
dalle truppe, inviando immediatamente le già pronte staffette per 
chiamare gli Austriaci. — Promise il senatore di recarsi al papa, 
e andò di fatto, ma soltanto all’ un'ora della notte; vago forse di 
conoscer prima come stessero le cose. -— Uscitone, assicurò il po- 
polo averlo il pontefice benignamente accolto ; essere egli persuaso 
dell'amore de’ suoi buoni Remani; niuna diffidenza nudrire ; lore 
manifestasselo , ed aggiungesse avrebbe il seguente giorno data ad 
essi luminosa prova della sua affezione c della sua piena’ fiducia 


(1) Notisi che Il Farini, riferendo il fallo, dice : accorse il Corsini. Falsa espo- 
sizione che defrauda fl popolo del merito di essere egli stesso ricorso a quel 
l'autorità per costituiria medfatrice presso il pontefice. 
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A tali parole parve tutto quietasse, ed attendevasi il dimani. Ma 
comechè una parte del giorno era trascorsa, e il papa, che dice- 
vasi sarebbe escito senza guardie e percorso avrebbe varie contrade 
di Roma, non compariva, il mal umore.rinacque; nè i sospetti si 
dileguarono se non quando, accompagnato da sole quattro guardie 
nobili colle sciabole nel fodero, fu visto percorrere a lento passo, 
prima il trastevere, indi il corso ed altre più popolose strade della 
città. — Allora al mal contento successe una‘ gioia, un trasporto, 
un gridare, un batter di mani, un affollarsi impossibile a descri- 
versi. — La carrozza fu d' ogni parte circondata; Ciceruacchio, escito 
per le vie con un gran cartello in cui stava scritto: Santo Padre, 
giustizia pel popolo che è con voi, si unì alla folla, ed occupò il 
di dietro della carrozza, mentre altri popolani erano saliti su ì 


montatoi; felice chi toccar ne poteva le pareti, c più felice chi le. 


vesti e persino la mano del pontefice : il quale fu preso da sì viva 
commozione che stette per venir meno, e pregò tanto fervore si 
rallentasse ; del che avvertito il popolo, alla parola == silenzio, 
il papa si sente male == in un subito sì tacque. Accalcatasi indi la 
folla su'la gran piazza del Quirinale, sotto dirottissima pioggia , 
aspettando la benedizione, mesta e taciturna se ne partiva all’ an- 
nunzio che il papa era indisposto nè poteva affacciarsi. 

. Così ebbe fine un avvenimento, le vere cagioni del quale rima- 
sero allora come oggi avvolte nel mistero. Pure di quell’ imprudente 
procedimento venne accusato il governatore Savelli ; il quale, rinun- 
ziando poco appresso alla carica, ebbe a dichiarare che, se gli 
ordini alle milizie erano partiti da lui, il comando eragli perve- 
nuto dal segretario di Stato. Ma essendo che sapeva il Savelli essere 
goto al popolo avere egli in precedenza al fatto chiamati alcuni 
presidenti di polizia dando loro ordini severissimi, e richiedendone 
la coaperazione onde por fine alla popolare licenza, ed al regno 
di Ciceruacchio ; ed a molti altresì aver fatto sentire che, verso il 
principio dell’anno, Roma tornerebbe ad essere qual era due anni 
prima; annunzio propagato inoltre nelle provincie per diverse let- 
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tere di Roraa, così il monsignore non poteva occultare to spavento 
che lo premeva. Del quale, tratto destramente profitto alcuni capi 
del popolo, Ciceruacchio , Piccioni, Bezzi, Filippo Meucci, Made- 
razzi, Vinciguerra ed altri, ottennero da essolui il permesso d' in- 
stituire un nuovo Circolo chiamato Popolare, al che sino allora 
erasi dimostrato avversissimo. Da questo avvenimento pertanto, e 
dalla paura del Savelli ebbe origine il Circolo popolare. — In quella 
occasione cominciaronsi ad udire le voci di viva Pio /X solo; pe- 
rocchè tale e tanto era l’accecamento delle moltitudini, che tutto 
il bene attribuivasi al papa, tutto il male ai di lui ministri. 

Ridonata Roma alla primiera tranquillità, occupavasi ognuno delle 
risoluzioni della Consulta, lodandole e facendo voti perchè venissero 
tradotte in atto sollecitamente. E di fatti , allorchè fu noto applicarsi 
essa a promovere l’organizzazione di una forte milizia , a mobi- 
lizzare ta guardia civica, e a consigliare che si chiamassero va- 
lenti ufficiali per ordinare e dirigere l'esercito, piovevano da tutte 
le provincie indirizzi al pontefice, acciò a questo importantissimo 
oggetto volgesse senza ritardo le cure e il pensiero. — E in vero 
se il Governo avesse, come era debito suo, secondato i voti \ulti 
di quel consesso, che erano pur quelli della nazione, sarebbesi ben 
presto migliorato lo Stato, e fatti più sicuri i popoli della reale eff- 
cacia di quella applaudita istituzione. Nè i consultori, dal canto loro, 
venivan meno all’ obbligo assunto; perchè, occupandosi di finanza, 
proponevano un debito di ua milione di scudi da servire di scorta ai 
bisogni dello Stato ; adottavano provvedimenti per ripianare il de- 
ficit dell’ erario; prescrivevano si erigesse una cassa di ammortizza- 
zione che servisse ad estinguer quello ed altri debiti, e fosse in- 
dipendente dal ministero delle finanze; ordinavano che il milione 
dovesse essere depositato , nè erogarsi dal tesoriere se nom ‘udita la 
Consulta ; abolivano i premi industriali in denaro, sostituendo ana 
pubblica esposizione di arti e mestieri; pregavano il Governo ad 
istituire una commissione di stralcio per rivedere e sindacare i 
conti passati fiao al 1847, volendosi occupare delle riforme avvenire; 
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abolivano le privative circa |’ acquisto e la confezione delle tele per le 
truppe, sostituendovi la pubblicità e la concorrenza ; stabilivano che 
s'introducesse il sistema monctario di Francia e Piemonte; abolivano 
la privativa delle Diligenze, ed altri utili espedienti proponevano. 

Il Governo si mostrava a tutto proclive; e sull’interessante og- 
getto dell’armamento , assicurava il cardinale presidente averne te- 
nuto discorso col pontefice , e partecipatogli un’ analoga supplica 
dai Romani ultimamente alla Consulta stessa presentata; aggiungendo 
avere il papa risposto pensar già a corrispondere convenientemente 
a simili domande, ed altresì a chiamare ufficiali ragguardevoli per 
senno e militare perizia , acciò ordinassero e dirigessero l’ esercito, 

Nel frattanto andavansi instituendo gli asili infantili, i primi de’ 
quali vennero inaugurati a Ferrara, indi a Bologna, Imola, Gen- 
zano, c a mano a mano a Roma e in altre città dello Stato. — Il 
principe Gabrielli era indi chiamato alla carica di ministro del- 
l'armi, e il cardinale Ferretti partiva per Ravenna colà inviato .a 
Legato straordinario. — Il cardinale Boffondi innalzavasi all'ufficio di 
prosegretario di Stato. — 

Mentre queste cose accadevano negli Stati papali, le altre. parti 
d'Italia, siccome quelle nelle quali i Principi mostravansi o avversi 
affatto a qualunque riforma, o restii ad accordarle, o lenti nel 
mandare ad effetto le concedute, fervevano , quali impazienti del 
ritardo gquali sdegnate per le incessanti vessazioni che loro facean 
soffrire le milizie e le polizie. — E tanto più per alcuni popoli si 
disperava di maiJottenere ragionevoli istituzioni colle suppliche e colle 
pacifiche manifestazioni , in quanto che, e vedevansi apprestamenti 
a resistenza se il chiedere si fosse trasmutato in volere, e persino 
sapevasi di alleanze formali con Austria, le quali affatto inutili si 
ravvisavano ,: perchè nessun popolo accennava allora di voler atten- 
tare alla: sovranità de’ suoi Principi (1). 


(1) Furono conosciuti sulgcominciare dell'anno 188 I trattati di alleanza offensiva 
e difensiva conclusi il 14 decembre 1847 fra Modena e Austria, Parma e Austria, 
che vennero bentlosto giudicali più presto un iafeudamento che un'alleanza. 
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Gli Stati italiani ai quali nulla era concesso snerare dai loro Go- 
verni, erano la Lombardia, i Ducati e il regno di Napoli; chè 
quanto a Toscana e Piemonte, ed erasi qualche cosa ottenuto, e 
più speravasi ottenere. Mai moderati, che erano allora i propugna- 
tori della monarchia temperata da consulte, siccome coloro che im- 
bevuti erano delle fallaci dottrine della Giobertiana e Balbiana scuola, 
e tanto avversavano le Costituzioni quanto (concedute quelle ) ab- 
borrirono la repubblica; tenendo dietro all’ andamento delle cose 
e al progresso che ogni giorno facevano le tendenze a libertà; 
e meglio dei Principi e più di essi avvedutamente giudicando, com- 
presero qual pericolo eglino corressero ostinandosi a non contedere. 
Laonde del rischio loro sbigottiti, e non meno delle conseguenze di 
qualche grave fatto che avesse potuto costringerli ad andar più ‘ol- 
tre delle riforme (al che alcuni per egoismo, altri per convinzione 
sincera non credevano gl’ italiani popoli abbastanza maturi), rivolto 
il pensiero principalmente a Napoli e a quell’ardente Sicilia che sma- 
niava di allentare il freno alla giustissima ira sua, immaginarono 
trovar modo onde ritrarre quel durissimo re dall’abisso che la di 
lui caparbietà stava per iscavargli sotto i piedi: e lusingandosi che 
le voci di uomini moderati, amici del principato, cousigliatori di 
altro principe e a quello affezionatissimi , più valer potessero delle 
dimande e dei voti dei propri sudditi, indirizzarono al Borbone una 
supplica , pregandolo istantemente ad abbracciare la politica di Pio, 
di Leopoldo e di Carlo Alberto, usando espressioni dalle quali manife- 
stamente appariva essere gli autori di quella indotti a ciò dal timore 
» di veder gaasta l’opera delle gradate riforme, e troncate colla violenza 
» lequistioni più importanti del risorgere italiano (1) ». Ma come sta 
scritto niuna considerazione umana o divina poter mutare il cuore 
dei tiranni, tranne la paura, così il napoletano re, né scosso nè 


(1) Compilava quell'atto Cesare Balbo , e lo sottoscrivevano dopo di lui, fi 
Galvagno, il Santarosa, il D'Azeglio, il Pellico, un Durando, il Cavoure molti altri. 
A Roma pure ottenevansi segnature in gran numero, parle per convinzione, 
parte in ossequio a quel primi che godevano allora di grandissima autorità. 
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persuaso da quelle umili supplicazioni, e nella pervicacia sua per- 
sistendo, non dovea cedere se non alle ultime necessità, e quando 
la più sfacciata adulazione sultanto potea dargli merito di opre che 
da ben altra fonte che dalla brama di fare il bene derivavano. 

Ma se fu popolo il quale, in mezzo a mille ostacoli e pericoli, 
si preparasse quella illustre pagina nell’ istoria che durerà immor- 
tale , fu per certo il Lombardo. Perocchè, mentre arditamente pro- 
seguiva negli atti di ostilità contro l' oppressore, quantunque ciò 
fosse segno a continuati insulti, provocazioni e risse per parte delle 
soldatesche e degli agenti della polizia , il Nazzari osava proporre 
un indirizzo alla Congregazione centrale chiedente un regno Lom- 
bardo-Veneto, retto bensì dall'imperatore, ma affatto indipendente 
dal ministero di Vienna; il quale, votato ad unanimità dalla Gon- 
gregazione provinciale, lo sarebbe stato altresì dalla Centrale , se. 
nel bel mezzo della discussione, non si fosse questa lasciata impau- 
rire, e non avesse abbandonato l'opra incominciata. Venezia pure 
imitava l'esempio a proposta di quel Manin che dovea dipoi colle- 
gare il proprio nome alle eroiche azioni onde salì in tanta fama la 
patria sua; e Lombardi e Veneti congiungevansi in un solo pen- 
siero, quello d’ indirizzare all’ Imperatore le 15 notissime, domande 
che dovean costare di poi tante pene e tanti strazi ad alcuni di 
quegli uomini coraggiosi che le formulavauo. — Nei primi giorai 
di gennaro, Milano insanguinavasi per mano dei soldati austriaci che 
inferocirono contro un popolo inerme, e molti furono i morti, più 
i feriti. Il Podestà ricorse al Fiquelmont, ma non ottenne che di 
essere rimandato al Radetzki, il quale negò qualunque siasi ripa- 
razione, solo promettendo consegnare le truppe nei quartieri. Quel - 
l'autorità stessa, gli assessori, l'arcivescovo , i principali cittadiai 
protestarono al vicerè; ma le loro parole consideravansi nei consi- 
gli di Vienna siccome parole di ribelli, nè per esse cessarono le 
provocazioni delle truppe e ia carcerazione di uomini reputatissimi » 
fra i quali un Manin e un Tommaseo. — Il Governo teneva a bada 
(o lo credeva) i Lombardi , pubblicando una patente imperiale per 
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la formazione del. reguo Lombardo-Veneto , la quale era tanto tungi 
dall'appagare i voti loro, quauto era lungi l Austria dal conceder 
Mai cosa che per niuna guisa quei popoli dalla sua dipendenza 
menomamente sottraesse. 

Anche Parma tribolava , nè il cambiar di signore portato aveva 
miglioramento veruno , rimanendo il Bombelles alla direzione delta 
cosa pubblica. Tentarono bensì i cittadini un messaggio del quale 
il conte Lipati fu portatore: ma udito appena il duca che entra- 
vasi in sulla materia delle concessioni e delle doglianze, pretestando 
che il pranzo dello zio lo aspettava, troncò il colloquio ; e quando, 
dopo alcune ore, si chiese di lui per continuare la conferenza , era 
partito. — Un corpo di Austriaci occupava bentosto il Ducato. 

Toscana , nudrita di speranze, sopràstava: ma ia bollente Livorno , 
iraendo occasione da una scrittura anonima assai virulenta che acer- ‘ 
bamente rampognava la nazione per avere abbandonato i Fivizza- 
Nesi, si commosse la sera del sei di gennaro, nè pareva che volesse 
ristarsi alle sole parole. Firenze allora ed altre città e comuni, più 
di Livorno facili ad esser tenuti a bada, e più di essa fiduciosi. 
nel principe, avendo espresso disapprovare il moto , il Governo ne 
inorgogli, e si decise ad inviare colà il Ridolfi con pieni poteri. 
Questi arriagando il popolo lo calmava; e piaceadogli quel fare 
che sente dell’ oracolo e fa supporre alle moltitudini un'alta in- 
lelligenza in chi lo wsa, scriveva in un brano di carta e gettava 
al popolo questa magnifica sentenza : L'unione è la forza: ta 
moderazione è la vita: viva Leopoldo Il. Poi nella notte, a porre 
in pratica il detto, faceva imprigionare e testo tradurre a Porte Fer- 
raio, incatenati a guisa di melfattori, il Guerrazzi, il La Cecilia : 
il Mastacchi, il Vignozei, il Mugnaini ed altri, ai quali ben tosto 
ne tenevan dietro pareechi anche di Firenze. H quale provvedimento, 
se fu da molti approvato e considerato necessario a rimetter }° ordine 
turbato, dagli onesti però venne giudicato tirannico e vile ad un 
lempo; tiranorro, perchè nen doveansi trasferire in un isola, e 
separare dai conferti delle famighe e dalle loro relazioni, tuommi 
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sui quali la legge dovea pronunciare e poteano risultare innocenti, 
condaanandoli così ad una pena, prima che provata ne fosse la 
colpa; vile, perchè il trasferirli accennava paura e debolezza nel 
Governo. — 

Ma i pericoli maggiori erano nella Sicilia e nel regno di Na- 
poli, e più ancora in quella che in questo; essendo che gli animi 
erano giunti colà a quella misura di esasperazione che non co- 
nosce confini. Volevasi però usar pazienza sino al 12 di gennaro, 
onde vedere se in quel giorno, onomastico del re, si fosse egli in- 
dotto a conceder riforme. E mentre per ordinario soglionsi le som- 
mosse così cautamente preparare che ‘i Governi non giungano a 
trapelarle in prima, questa che minacciavano i Siciliani veniva 
manifestata colle stampe tre giorni avanti; nuova maniera di di- 
sfida che l’ardire e la risolutezza di quegli uomini audacissimi 
rivelava. 

Ma prima di narrare i fatti della rivoluzione siciliana, estimo 
prezzo dell’ opera riferire le pratiche che, ad aiutare quella som- 
mossa, si tennero precedentemente in vari Stati italiani ed in Roma 
precipuamente. — È a sapersi pertanto che in Sicilia, così i mo- 
derati che i rivoluzionari , erano determinati ad operare un movi- 
mento; con questo, che i primi volevano lasciar trascorrere il 12 
gennaio, giorno onomastico di Ferdinando, in aspettazione di riforme, 
ed i secondi avrebbero anzi amato di prevenirle, considerandole sic- 
come illusorie, atte solo ad addormentare il popolo, quindi dannose. 
In ogni modo però e gli wni e gli altri riconoscevano necessario di 
procurarsi per quell’avvenimento validi aiuti di fuori, e reputa- 
vano che una diversione nelle Calabrie e negli Abbruzzi la quale 
| eoincidesse col movimento siculo, ne avrebbe potentemente facilitato 
il successo, e forse posto in sommossa l’intero regno: con che sa- 
rebbesi non difficilmente pervenuto a cacciare dal trono quel nemico 
d’Italia e di ogni libertà, lo che era il voto costante dei rivoluzio- 
nari se non dei moderati, i quali ultimi alle sole riforme aspiravano. 
— A tale intendimento pertanto giungeva in Roma circa il di de 22- 
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cembre dell'anno 1847, proveniente da Firenze, l'egregio siciliano 
Giuseppe La Masa, del quale si avrà argomento di parlare più 
avanti. 

Trovavasi allora in quella Capitale lord Minto; ed il generale 
Adham di lui parente e suo cooperatore diplomatico, consigliava il 
La Masa, del quale conosceva i progetti, a parteciparli ad una so- 
cità di dotti e di liberali italiani che si riunivano in casa del 
medico Pantaleoni, dicendogli far parte di quelle riunioni alcuni 
uomini ai quali stava a cuore l’ Italia, ed esercitavano molta. auto- 
rità così sui governi liberali come sulle popolazioni. Erano fra questi 
il conte Pietro Ferretti, Massimo .d' Azeglio , il consultore Minghetti 
ed altri, oltre il Pantaleoni. Il generale Adham introdusse il La 
Masa in quella società, ed ivi sviluppava questi il suo pensiero. Op- 
ponevasi Pantaleoni al principio rivoluzionario in Sicìla, dicendo 
essere ancora sperabili le concessioni del Borbone; conchiudendo 
che, almeno prima del giorno 12 di gennaio, nulla dovesse intrapren- 
dersi. Ferretti e Minghetti tacevano: ‘il d'Azeglio pareva concordasse 
col Pantaleoni, temendo non il moto siciliano potesse arrestare o 
deviare il progresso italiano. Mustravasi però convinto alla fine che, 
se il Borbone, dopo tanti conati diplomatici e tante popolari ‘mani- 
festazioni, non avesse conceduto le bramate riforme , e Sicilia fosse 
presta ad insorgere, dovesse assistersi il movimento. Dietro le quali 
cose, avendogli il La Masa osservato essere necessario riunire l' o- 
pirione moderata alla rivoluzionaria per render potente la sommossa, 
invitavalo a fornirlo di qualche lettera diretta a coloro che parte- 
cipavano in Sicilia ai di lui principii di legalità. Aderiva in sulle 
prime il d’Azeglio; ma il giorno appresso schermivasene col dire 
che, avendo egli pubblicato un libro contro i movimenti popolari, 
reputava essere mestieri adesso, non con lettere ma con un altro 
libro rivolgersi agli amici suoi, dappoichè il nuovo principio era 
affatto diverso dal primo e di tanta importanza nazionale. Accon- 
sentiva però che il La Masa riferisse verbalmente ai Siciliani ciò 
che egli ne pensasse del moto. Fatto è però che, come quegli 
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non ebbe lettera alcuna dal d’Azeglio, così il pubblico non vide 
mai quel nuovo suo libro. 

Avvedutosi intanto il La Masa di aver che fare con uomini nei 
quali prevalevano tutt’ altro che i principii rivoluzionarii; nè tenendo 
d'altronde tutti quei componenti la società del Pantaleoni in concetto 
di uomisi sinceri, pensò instituire in Roma un comitato il quale 
si ponesse in accordo e in corrispondenza col comitato centrale ita- 
liano formatosi da pochi giorni in Toscana, non che con quello di 
Napoli, per concertare una spedizione sugli Abbruzzi, tale essendo 
il divisamento adottato per aiutare la rivoluzione di Sicilia. Venne 
di-falto instituito questo comitato, e vi presero parte un Masi, un 
Vincenzo Caldesi, un Pistrucci, un de Andreis, un Merighi; fra i 
quali fu convenuto si eleggesse a presidente il generale Giovanni 
Durando che era in molta fama presso la società del Pantaleoni. — 
Ma considerato che aicuni membri di questa avrebbero agevolmente 
potuto far vacillare il comitato coi loro principii di moderantismo, 
impegnarono il Durando a non volere far motto con chicchessia 
della esistenza di quel comitato, se non quando il bisogno assolu- 
tamente lo comandasse. Nelle varie sedute tenutesi, presentò La 
Masa ‘il suo piano di rivoluzione, e palesò i motivi delta di lui 
| andata in Sicilia, ferma rimanendo la diversione sugli Abbruzzi, 
appena sì avesse novella che il moto di Sicilia fosse riuscito trion- 
fante. A questa impresa doveano ’soccorrere altresì i sussidi di de- 
maro e di uomini che avrebbe potuto radunare il comitato di Fi- 
renze, i quali ultimi operato avrebbero sutto gli ordini del colon- 
nello * * .* * e di Nicola Fabrizi, dipendenti poi tatti dal 
eomandante in capo Durando. A tali oggetti inviavansi Vincenzo Cal- 
desi in Toscana onde porsi in relazione con quel comitato presie- 
duto dal Montanelli; De Andreis negii Abbruzzi; mentre lo stesso La 
Masa assumeva il pensiero di mettere in corrispondenza il comitato di 
Napoli con quello di Roma. All’intendimento poi di accrescere la 
fiducia fra quel comitato e il romano, fu aggiunto a questo il Pri- 
micerio allora emigrato e in questa Capitale dimorante. In altra se- 
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data venne altresi determinato si aggregassero al comitato romano 
la principessa di Belgioioso , il banchiere Berretta , Mattia Montecchi 
e forse altri; dovendosi altresì porre a parte del fine rivoluzionario 
ll principe di Canino, facendo a hui chiedere pel Masi se consentisse 
meltere a disposizione del comitato i 200 fucili promessi alla 
guardia nazionale; alla quale dimanda il principe non si negò. | 
modi di corrispondere fra i comitati vennero pure determinati, e 
determinate le persone a tale effetto. Il comitato di Napoli poî or- 
ganizzar doveva il moto rivoluzionario nelle provincie napolitane, 
mirasdo alla diversione negli Abbruzzi; fare immediatamente succe- 
dere alla rivolta di Sicilia quella pure delle Calabrie, e raccogliere 
denaro da inviarsi al comitato di Roma per soccorrere alla proget 
tata diversione. 

E quantunque alla società del Pantaleoni si fosse fatto supporre 
(per non urtare le massime ed i principii di alcun membro di 
essa) che verem moto sarebbe stato tentato prima del 12 di gen- 
naio, per lasciar campo alle sperate riforme, il La Masa però, 
quale erasi invece proposto di farlo precedere perchè più di tutto 
al mondo temeva le subdole arti di Ferdinando, ottenne dal 
comitato romano che în di lui arbitrio si ponesse la scelta 
del momento ad operare, inalterabile rimanendo la promessa 
di concorrere subito ad aiutare potentemente. Dopo 3 giorni partiva 
il la Masa per Napoli con passaporto sotto nome ‘supposto, munito 
di lettere per vari liberali di colà. Giuntovi, creò una commissione 
di tre persone acciò servisse di anello di comunicazione fra ‘lui 
in Sicilia e il comitato di Roma, al quale inviò le notizie statisti- 
che ivi diligentemente raccolte, siccome quelle che era utile venis- 
sero conosciute cai guidatori della spedizione. Dopo tre giorni mosse 
per Palermo, premendogli affrettare Ja sommossa per le ragioni 
sopra accennate, procurando intanto sì desse opera-a Napoh ad 
inacerbire l'animo del re con proclami e dimostrazioni popolari, 
come diffatti andava accadendo. 

Scoppiata la rivoluzione in Sicilia, sollecitava La Masa il comitato 
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di Roma acciò affrettasse la diversione negli Abbruzzi: ma fu in- 
vano. Solo nel febbraio riceveva quegli lettere che lo avvisavano 
essere nate mille difficoltà, per le quali era stato impossibile pro- 
cedere alla convenuta operazione. Di queste riferiremo ora le cagioni. 

Dissi del comitato di Firenze presieduto dal Montanelli, ed ag- 
giuogerò sedere in quello Felice Orsini il quale vi occupava il posto 
dell'avvocato Galletti che vi rappresentava lo Stato romano. Sul 
finire di gennaio del 1848, partiva l'Orsini di Firenze col colon- 
nello * * * * diretti a Roma per diverse vie, e accozzatisi in 
Ancona , ebbero ivi novella della costituzione di Napoli: e sebbene 
credessero i loro progetti guasti per quella, non pertanto furono in 
Roma. Dopo pochi giorni dal loro arrivo, il governo ordinò l' ar- 
resto del Pistrucci, del De Andreis, del colonnello * * * * 
del Fabrizi e dell’ Orsini. I due primi furono presi, al terzo riuscì 
fuggire con passaporto inglese e dirigersi a Napoli , il Fabrizi stette 
nascosto in Roma, e l’Orsini, d’ordine del comitato , partì per le 
provincie. — Questi arresti manifestarono che il segreto era stato 
svelato, e che la polizia vigilava. Chi lo rivelasse , s' ignora: certo 
è però che più non fu possibile riannodar nulla in Roma per allora, 
mentre la costituzione di Napoli non permise di fare più assegnamento 
sulla rivolta delle provincie del regno. Così Sicilia rimase. sola. 

Giuntc il La Masa a Palermo, vedendo prevalere la massima di 
soprasedere sino’ al giorno 12, come già erasi per le stampe pro- 
mulgato , fu forza a questo ritardo si accomodasse. 
| La mattina del 12 il popolo manteneva la promessa , cominciando 
il moto da pochi, radunagisi nella piazza della Fieravecchia ad 
aspettare d’ingrossarsi. Ma quel conato minacciava di abortire , per- 
ché il comitato direttore dal quale era emanata la disfida non com- 
pariva: quando, venuto in pensiero al La Masa di supporre la pre- 
senza di quel comitato e di esserne egli un membro, lanciò al 
popolo un invito scritto a mano, eccitandolo ad accurrere colà, e lo 
segnò qual segretario del comitato invisibile. Accorsi allora in qual- 
che numero altri animosi , la rivolta andò allargandosi ; e dove senza 
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un simile stratagemma sarebbe stata forse ben presto compressa, 
itquistò invece quelle colossali proporzioni che valsero a liberare 
in pochi giorni la Sicilia. Il La Masa che può dirsi esserne stato 
l'iniziatore, ue fu altresì l'anima, immantinente secondato da altri 
omini egregi (1). Poco appresso un comitato di governo verace- 
mene s' instituì, e lo componevano molti cittadini reputati , fra essi 
Raggero Settimo, che si ripartirono in quattro comitati speciali, 
oguno dei quali fece il dover suo, e a tutto, secondo i rispettivi 
ufici, provvidero. — Il popolo intanto trioafava, e il luogotenente 
De Majo scriveva al pretore si recasse a lui per concertar modo 
al riparo; ma questi rispondeva dovere esso rivolgersi al comitato 
di pubblica sicurezza e difesa, e con quello trattare. Da due giorni 
Palermo si fulminava spietatamente, nè era modo di venire 
a composizione se non sgombrata dai. regi la Sicilia, e data facoltà 
al popolo di accomodarsi la sua Costituzione. — Giunta a Napoli 
la novella di quella sollevazione, e vedendo il re che poco frutto 
facevano i soccorsi mandati colà sui vapori col Desauget e il 

conte dell'Aquila, nè per quelli il moto frenavasi ma sempre più 
acquistava vigore, si decise a conceder qualche larghezza, e il 18 
del mese pubblicavansi vari regolamenti sulla stampa, sulla Con- 
sulta di Stato, sull’amministrazione della Sicilia, e insieme un atto 
incoppleto di amnistia ed alcune disposizioni riguardanti - quella 
soltanto. Ma simili concessioni giungevano troppo tardi, e Palermo 
le rigettava seguitando a combattere. Fu deliberato . allora. che i 
quattro comitati potessero riunirsi in un collegio generale del quale 
fosse presidente Ruggero Settimo. — Aveva il popolo superato punti 
di somma importanza, e nell'interno restava a conquistarsi il pa- 
lazzo reale; alla quale fazione il Settimo con generose parole lo 


‘I) Avrò altre volte occasione di parlare di tal uomo In questo mio libro. Accen- 
ho intanto pulersi da una di lui opera che si sta pubblicando col litolo: Documenti 
Vila Riroluzione Siciliana ecc., trarre le più esatte ed autentiche notizie dei 
falli di Sicilia, ed in parte anche di Napoli, siccome quelli che vanno insieme 
callegali. 
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confortava. Intanto i generali regi, riuniti a consulta, mettevano 
in deliberazione il ritrarsi; ma dopo varie considerazioni, ritenu- 
tasi troppo difficile l'impresa, non mossero ; sicchè nella notte gran - 
parte della truppa si volse in fuga. Assalito la mattina il palazzo 
reale, e preso, i soldati si affratellarono col popolo. Il castello se- 
guilava a bombardare, e il generale napoletano Desauget, per 
l'interferenza del comandante il vascello inglese in quelle acque, 
proponeva la resa, purchè alle truppe si permettesse imbarcarsi 
senza offesa. Ma veniva risposto che, essendo la sorte di Palermo 
collegata con quella delle altre città di Sicilia, non potevasi per- 
mettere che le soldatesche, liberamente partendo, si recassero a dar 
loro molestia: pure il comitato in ultimo vi consentì, a patto che 
si consegnassero subito 11 cittadini carcerati il 9; si mettessero 
nelle sue mani le prigioni, e il castello si arrendesse prima di 
venire espugnato. Negatosi di accedere a tali condizioni, fecero nella 
notte del 27 i Palermitani orrenda strage dei regi sbandati per le 
campagne e ì vicini colli; nè la caccia finì, sinchè, trovata facoltà 
d’ imbarcarsi nel golfo di Solanto , pesti e sanguinosi a Napoli non 
si ricondussero. Intanto anche Messina, Catania, Trapani, Siracusa 
ed infinite altre città e terre siciliane sorgevano, vincevano e facean 
causa comune con Palermo. — Nominatosi allora dal comitato pa- 
lermitano un governo temporaneo di Sicilia, e creati quattro mi- 
nisteri, giungeva colà la novella della Costituzione napoletana. La 
quale per più ragioni non piacque; e specialmente perchè in quelle 
basi nè facevasi motw dei diritti della Sicilia, nè parlavasi di Co- 
Stiluzione separata; onde appariva manifesto uno dover cssere il 
Parlamento da convocarsi a Napoli, accomanando i due regni. Mes- 
sina che prima ricevette quell’atto, non volle pubblicarlo, e si ri- 
portò al comitato di Palermo: il quale sanciva: « Essere già stato 
» dichiarato che la Sicilia rappresentata in generale Parlamento a 
» Palermo, avrebbe conformato a questi tempi la Costituzione da 
» essa per lanti secoli posseduta , riformata nel 1812 sotto la pro- 
» tezione della Gran Brettagna, e dal decreto del 11 dicembre 1846 
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» confermata. Avere tutte le città dell'isola solennemente aderito 
» a questo voto dal popolo palermitano espresso coll’ armi alla 
» mano, e anch'esse averlo col loro sangue vieppiù consacrato. Non 
» potersi quindi se non replicare quello che erasi già tante volte 
» e sì solennemente manifestato, non deporrebbe cioè Sicilia le 
» armi, nè sospenderebbe la guerra, se non quando il generale 
» Parlamento riunito in Palermo avesse fatta propria dei tempi la 
» Costitazione che non ha mai cessato di possedere. Solamente 
» notificarsi essere altresì voto universale di congiungersi col regno 
» di Napoli con vincoli speciali da essere approvati dal siciliano 
» Parlamento, e formare insieme due anelli della bella confedera- 
» zione italiana ». — Il 4 di febbraio doveva assalirsi il Castello; 
ma il comandante regio Gross, non aspettando l'assalto, si arrese. 
La conquista del Castello e l'imbarco dei regi pose fine per allora 
alla guerra, e illustrò la Sicilia. Felice se le diplomatiche arti, le 
mene dell’aristocrazia, e la inettezza o la perfidia dei capi posti 
al reggimento della cosa pubblica e dell’ esercito, non avessero a 
quelle glorie imperiture fatta succedere la più deplorabile dedizione ! 

Prima però di abbandonare le cose di Sicilia, debbo dar conto di 
un fatto accaduto sul finire del marzo 1848, il quale sebbene in 
sè stesso di non molta importanza, pur serve a manifestare da 
quanto spirito italiano fosse animato un popolo alla di cui rivolu- 
zioue volle la malignità imprimere quel carattere affatto municipale 


che forse acquistò di poi, allorchè fu traviata dagli uomini nelle 
mani dei quali venne fatalmente a cadere. — Nella seduta parlamen- 


tare del 28 di marzo , saliva la tribuna il La Masa, e parlava in 
questa sentenza. — « Signori, la Lombardia è in guerra: in Mo- 
» dena e Parma si pugna, e tutta Italia che ha tanto simpatizzato 
» con noi nei giorni della sciagura , si è spinta a scacciar lo stra- 
» niero, ad aiutare i fratelli combattenti. Anche noi abbiam |’ ob- 
» bligo di unirci ai medesimi e di suggellare col nostro sangue la 
bella federazione italiana a cui la Sicilia ha gran parte. lo quindi 


» prego che, oltre ai due cannoni (questo dono era già stato de- 
10 
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» terminato >, si mandino 150 nostri armati a manifestare col fatto 
» quanto noi sentiamo per la causa italiana, e a rappresentar la 
» Sicilia nella lega politica che va a formarsi. Signori, noì siamo 
» in guerra, è pur vero, nè possiamo indebolirci; ma 150 uo- 
» mini non sono troppo, nè ci vien male a privarcene. Essi però 
» spiecgheranno meglio i mostri intimi sentimenti, e saranno un 

» fuoco che accrescerà il coraggio dei popoli di terraferma ove 
» il nome di Sicilia è una potente idea per rincorare i deboli ed 
» avvilire i tiranni. Signori, la nazione volle onorarmi di un grado 
» militare, ma io lo confesso, non lo merito; sono incapace a 
» sostenerlo perchè ho Lisogno di tante istruzioni che non ho. La- 
» sciate quindi che io lo deponga, e che col partire apra un campo 
» ai tanti che ancora non hanno potuto ottenere un posto nella 
» milizia. Lasciate che riprenda il mio fucile del 12 gennaio, e 
» facendomi condottiere di quei pochi armati, vada a suggellare 
» col mio sangue il nome d'Italiano ». — Opporevansi alcuni alla 
mozione , altri l' appoggiavano. Il presidente marchese di Torrearsa, 
rispondeva non crederia prudente, perchè sarebbe come intimare 
guerra all'Austria, avendo Sicilia la guerra con Napoli. — Questi 
fallaci principii prevalsero nell assemblea, e si negò |’ andata. 

- Ma quel consesso non rappresentava veramente la nazione. Era 
avvenuto in Sicilia come in Francia, come in Toscana, e come 
avverrà spesso colà dove il suffragio universale sarà chiamato a 
fare le prime sue prove. Il popolo non seppe scegliere i suoi rap- 
presentanti, perchè non avea l’ esperienza degli uomini, e per esso 
un nome illustre era un'autorità. — Ma poco appresso il Circolo 
con una deputazione impulsava il Parlamento, e rivelava il vero 
sentire della nazione. Onde il La Masa, chiesta di nuovo o la vo- 
tazione della sua mozione o la dimissione per andare a combattere 
lo straniero, il Parlamento acconsentì all’ invio del soccorso. 

Partiva il La Masa coi pochi suoi, seco recando quella istorica 
bandiera che fu la prima a sventolare in Roma e ad apparire sul 

Campidoglio. — Ad illustrare il qual fatto giova qui riferire che, sin 
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da quando venne inaugurata la Consulta romana nel novembre del 
1847, i Siciliani, come gli altri cittadini delle diverse nazioni di- 
moranti in Roma, aveane determinato recarsi pur essi ad accrescere 
la pompa del corteo che preparavasi, colla bandiera a tre  colorì 
portante lo stemma della Trinacria, e ne vennero solo impedili per 
la ripulsa data ai Piemontesi dal cardinale Ferretti, come fu detto 
di sopra. Tale handiera pertanto fu quella che venne impugnata e 
portata alle abitazioni dei consoli sardo, toscano ed inglese, e in 
mezzo ai plausi percorse le vie di Roma; e fu pure quella stessa 
che, nella solennità destinata a celebrare nel 3 di febbraio 1848 
la napoletana costituzione, vagò per Roma, indi venne posta in 
mano alla statua equestre di Marco Aurelio che torreggia nella gran 
piazza del Campidoglio, ove rimase un intero giorno. Questo sten- 
dardo, affidato alla custodia di cinque italiani e conservato nel caffè 
detto delle Belle Arti , venne richiesto dal palermitano Luigi Orlando 
all'oggetto di recarlo egli stesso in Palermo, acciò colà rimanesse 
a rammemorare ai posteri essere stato quello il primo vessillo che 
apparisse sulla vetta del Campidoglio. La consegna gliene fu fatta 
con atto solenne del quale si rogò il notaro Orazio Milanesi, sotto 
il di 11 di marzo, nel convento di S. Andrea della Valle , nell’ap- 
partamento del P. Gioacchino Ventura che segnò come testimonio; 
e fu quello che accompagnò e coprì della sua ombra il piccolo 
ma forte drappello siciliano che corse sui campi lombardi a mani- 
festare concorrere, per quanto era in sua mano, Sicilia .non 
meno degli altri Stati tutti d' Italia , alla cast intrapresa per cac- 
ciare lo straniero. — | 

Dissi delle concessioni del 18, le quali, se giunsero troppo 
tarde per Sicilia, tarde non meno furono per Napoli che di 
riforme più omai non appagavasi e chiedeva la Costituzione. 
Non erano però i liberali stessi concordi fra loro; perchè chi 
parlava della belgica, chi della francese, chi di quella del 20. E 
qui il pensiero dei moderati, di quelli cioè che soverchiamente 
liberale e pericolosa  reputavano quest ultima , prevalse ; mentre 
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alcuni vi furono d'altra parte, che, meglio apprezzando lo spirito 
dei due popoli i quali dovevano esser retti a monarchia rappresen- 
tativa, suggerivano si adottasse la stessa Costituzione del 1812 che 
volevasi da Sicilia, la quale, se era forse fra tutte la migliore, 
produr poteva altresì l'ottimo effetto di agevolare la conciliazione 
con quella. Condotte le cose sino al dì 27, e saputasi l' insurre- 
zione della proviacia di Salerno , dubbioso il re di poter tener testa 
a tanto moto ( chè se lo avesse creduto, non sarebbesi per cosa al 
mondo piegato ) (1) s'indusse a far ragione alla dimanda di Co- 
stituzione , mentre le strade e le piazze erano riempite di popolo 
che non si mostrava affatto intimorito per la bandiera rossa spie- 
gata sul forte di S. Elme, € pel minaccioso aspetto di forse 10 
mila soldati che occupavano i punti più importanti della città. Il 
giorno 29 pertanto pubblicavansi le basi della Costituzione, accom- 
pagnate dalle solite menzogne di spontaneità, e per esse stabilivasi. 
» Avrebbervi due Camere, una di ottimati, l’altra di deputati; nominati 
» i primi dalre, i secondi eletti dalla Nazione per diritto di censo: 
» sola religione dello Stato la cattolica apostolica romana, nè alcun 
» altro culto tollerarsi : la persona del principe inviolabile; respou- 
» sabili i ministri: dipendenti sempre dal re le forze di terra e di 
» mare: la guardia civica ordinata in modo uniforme nel regno, 
» congitinta con quella della Capitale: libera la stampa e soggetta 
» solo a eensura repressiva per ciò che offendesse la religione, la 
» morale, la quiete pubblica, il re, la famiglia reale, i sovrani 
» esteri, l'onore e l'interesse dei particolari cittadini ». — 1 po- 
poli, facili tanto ad obbliare quanto ad accendersi d'ira, ne fecer 
festa ed esaltarono il re, quasi spontaneamente quelle istituzioni 
concedute avesse; e pochi forse pensavano allora (e quelli che il 
pensavano nol dicevano ) essere in lui tanta generosità quanta nel 


(1) E ciò è tanto vero, che si fece a richiedere fl generale Roberti comandante 
in S. Elmo, se avesse potuto contare su lui per fulminare la città ; al che 
quell’ onesto dava negativa risposta, che l'astulo principe allora encomiava , 
riserbandosi ad aftra occasione di destituirto, come fece. 
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capitano di un naviglio travagliato da fiera tempesta, che getta al 
mare le merci per salvare il legno e la vita. Il quale errore non 
fu così proprio dei Napoletani; che altri popoli italiani nel mede- 
simo pure non cadessero, appellando riformatori taluni principi 
che meglio riformati avrebbero dovuto chiamarsi. Composto wa mi- 
nistero semi-liberale, pareva dovessero aver fine così gli. affari 
interni di quella parte del regno; i quali però, per. maivagia arte 
del principe, erane poco dopo di nuovo sronvolti, con grandissimo 
detrimento della causa italiana, e colla rovina delle libertà non ap- 
pena in quel regna sorte che estinte. I 

Ed ecco che il movimento italiano , dal suo primo stadie che fu 
quello delle riforme, passa al secondo delle Costituzioni , alle quali 
fu costretto aprire il varco quel principe che rmieso d’ ogni altro. 
avrebbe voluto, per certo, farsi iniziatore di libertà. 

La novella della (Costituzione napoletana fu wdita con indicibile 
giubilo dai popoli d' Italia, e fu eccitanieato a ciaseuno di essi per 
istigare i Governi tuttì a porsi sulla stessa via. Era noto che i Ro- 
mani volevano festeggiaria , e ciò non piaceva al Governo, il quale 
temeva delle voci che si sarebbero potute innalzare in quell’ uocea- 
sione, nè ben sapevasi inoltre ove il popolo avrebbe diretti i suoi: 
passi in tanta concitazione degli spiriti. Pensò allora il senato di 
prenderne l’ iniziativa, e indirizzò un appello al popolo in cui o 
invitava a solennizzare l'avvenimento con una generale illumina. 
zione. La cosa per tal modo aveva da un lato l'aspetto della lega- 
lità, e dall'altro il senato, promovendola , mirawa a procacciazsi in 
faccia al paese quel concetto di liberalismo ie che nè potevasi nè 
dovevasi tenere ua tale consesso. La festa si celebrò sul Campidoglio; 
poche erano le bandiere hianco-gialle ; moltissime le tricolorate ita- 
liane, e prima la Siciliana come esponemmo ; la guardia civica in 
uniforme portava sull’elmo o sul petto i colori nazionali; sembrava 
celebrarsi piuttosto la Costituzione dello Stato che quella di Napoli, 
perchè non un evviva è quel re, non una dimostrazione al suo 
ministro. Mirabile buon senso del popolo romano ! 
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Il Papa intanto procedeva franco senza tener conto delle voci 
e dei desideri che andavansi esprimendo. — E qui è dovere di chi 
scrive per la storia far osservare che, se mai fu tempo nel 
quale il Governo si adoperasse, per quanto poteva, a frenare lo 
slancio dei popoli, fu precisamente quando i moti di Napoli e 
di Sicilia cominciarono a prendere un carattere tanto deciso da la- 
sciare il dubbio se le sole riforme sarebbero in quegli Stati suffi- 
cienti. E valga il vero: tre cose servono mirabilmente a ri- 
velare lo spirito che informa un Governo: il carattere e i prin- 
cipii politici dei funzionari; la stampa ufficiale, e le segrete 
istruzioni agli agenti governativi. In quanto agli uomini, erano 
sempre, a riserva di pochi, que’ medesimi che conoscevansi avversi 
alle riforme, e affezionatissimi al passato reggimento ; quanto alla 
stampa ufficiale , dirò che la Gazzetta del Governo’, della quale erasi 
affidata la direzione all’ abate Perfetti segretario intimo del cardi- 
nale Marini, proseguiva nell’ antico sistema , e si attirava i giusti 
rimproveri degli altri periodici di Roma dei quali erasi non poco 
accresciuto il numero, perchè pubblicavasi la Speranza, l’Epoca, con- 
tinuava la Patlade, ed altri più piccoli giornali che non rammento ap- 
parivano. Diffatti non una parola in quella gazzetta leggevasi degli 
atti del Municipio o della Consulta ; nessuna di guardia civica ; nulla 
delle quistioni di finanza che si agitavano ; non un motto di armi, 
mentre tutta Italia fremevane e guardava Roma ; nessun cenno della 
politica estera, nè un concetto diretto o a combattere accuse 0 a 
ringraziar simpatie; non finalmente una novella di Sicilia, quasi 
quel grande -avvenimento fosse favoloso. La segreteria di Stato in- 
spirava, e la Gazzetta rendeva quelle ispirazioni con tutta la servi- 
lità di un salariato. Lo spirito di questà pertanto manifestava lo spi- 
rito del Governo, e così dovea essere; e chi si lagnava di lei a- 
vea torto. — Quanto alle istruzioni secrete agli ufficiali del Governo , 
ne parlerò fra poco. — 

Benchè i popoli toscani non fossero stati gli ultimi a sentire l' im- 
pulso dato da Napoli, e sembrasse che , senza bisogno di altri sti- 
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noli, dovesse il loro principe cedere omai a quella necessità alla 
quale il ministro Corsini aveagli predetto giungerebbe ben presto 
nevitabilmente e senza onor suo, pure, confortato da quegli affe- 
zonati che sempre lo lusingavano che Toscana non si curerebbe 
che di miglioramenti, nel giorno 34 di gennaio pubblicava un al 
e Motuproprio che annunciava riforme alla legge della stampa e 
alla Consulta di Stato: lo che era davvero buttare il tempo e la fatica , 
quantunque quell'organo della monarchia temperata, la Patria, si stia- 
lasse in lodi stemperate, proclamando come tali riforme porrebbero 
lo Stato in condizione di progredire nei miglioramenti politici, senza 
novità sovversive! Sorretto da tali appoggi, facea il Granduca come 
l'infermo al quale è reso impossibile mantenersi in vita senza la 
mutilazione di un membro, e va non per tanto ritardando e ritar- 
dando la dolorosa operazione, sempre lusingato che alcuna impreve- 
duta crisi venga a salvarlo dal taglio fuuesto. Ma quando si avvide 
che anche il Piemonte imitava l' esempio di Napoli, e che sotto 
il di 8 di febbraio avca dato fuori le basi di quello Statuto che do- 
vera poi nel successivo 5 di marzo estesamente proclamare, fu con- 
vinto il Granduca essere forza ingoiare la pillola amarissima , € vi 
si rassegnò; non lasciando però ( quasi a provare all’ Austria e alla 
aristocrazia non avere egli ceduto che alle ultime estremità ) di 
aspettare la solenne dimanda mossagliene il 12 di febbraio dalla ma- 
gistratura civile di Firenze. Dopo 3 giorni lo Statuto compariva. 

Divenuti così costituzionali tre dei principali Stati d'Italia, e per 
quarto quell' appendice del principato di Monaco, il di cui sovrano, 
Florestano ‘1, pubblicava pur esso la sua costituzione il 12 del mese 
stesso, sarebbesi creduto che i Romani non avessero posto tempo 
in mezzo a volere, come gli altri Italiani, conformi instituzioni. Eppure 
questo popolo tanto ingiustamente calunniato di poi; questo popolo 
che si addimostrò non meno nella prosperità temperato che indo- 
mabile nell’ avversità, fece prova di una longanimità veramente me- 
ravigliosa; e quasi tenesse conto delle particolari condizioni del 
papato, e degli ostacoli che incontrar doveva nel collegio de’ cardi- 
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nali un atto di tanta importanza politica, non venne a dimostra- 
zione alcuna che avesse aspetto d’ improntitudine, aspettando indu- 
bitatamente dal tempo e dal corso degli avvenimenti , istituzioni che 
lo parificasse alle altre parti d'Italia giunte a ciò che reputavasi 
allora il colmo degli universali desideri. Avvedendosi bensì che , per 
la perfidia dei ministri, i provvedimenti per la guerra non si pren- 
devano, nè pensavasi di proposito ad eleggere ufficiali superiori ca- 
paci ad ordinare e dirigere l’ esercito, ebbe ricorso al solito rifugio 
del Corsini, al quale nel 8 di febbraio inviò una deputazione, ripe- 
tendo le domande formulate già e presentate alla Consulta sin dal 10 
di gennaio, insistendo acciò ne ottenesse risposta. E ben fu pronto 
il sesatore a compiacere al popolo, perchè nella sera stessa riferiva : 
» avere pensato già il papa, anche prima di udir le domande, a 
» cangiar ministero, instituendone uno che godesse la fiducia pub- 
» bliea, ed al quale prendessero parte i laici : assicurare essere stata 
» ordinata l’ organizzazione dell’ esercito; deliberato di chiamare ad 
» afficiali superiori uomini di nome e valore, ma garantiti e rac- 
» comandati da una potenza italiana; essersi in fine il Governo 
» messo in perfetto accordo con Toscana e col Piemonte pel bene e 
» per la salute d’ Italia » (1). Il popolo che tutto credeva, giubilante 
per tali partecipazioni, accompagnava alla sua abitazione il Cor- 
sini con faci ed evviva, e sul di lui passaggio le contrade s' illu- 
minavano. Un motuproprio in data del 10 febbraio autenticava quelle 
promesse, e ripeteva le solenni parole che penetrarono sì addentro 
nel cuore dei Romani quando a viva voce furono pronunziate dalla 
loggia del Quirinale = Benedite, «Gran Dio, l’Italia = le quali 


(1) Nel giorno 8 febbraio fu grave commozione in Roma; perchè sapulosi es- 
sere stato votato dalla Consulta che si acquistassero cannoni, venne pure a no- 
tizia del popolo avere i ministri rigettata tale proposizione. Allora si gridò al 
tradimento, ed alcuni di essi si nominavano come principali oppositori. A que- 
sto aggiungevasi pure la mancanza, o come alcuni volevano, la sparizione delle 
capsule pei (fucili a percussione. Giunto di ciò avviso al papa, si espresse coi 
senatore nei termini sopra in'licati. 
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sembrò consacrassero l'indipendenza italiana per l’ autorità del som- 
mo Gerarca ! — Fatalissimo inganno! 

Nè Roma sola allegravasi degli avvenimenti italiani; perocchè le 
città tutte dello Stato li festeggiavano, e fra queste merita special 
menzione Bologna. Celebravasi in quella solenne messa con Te Deum 
nel maggior tempio, e le truppe sfilavano in mezzo alle grida di 
Viva Napoli , Sicilia, il cardinale Amat, l’ unione, l’ Italia, la Co- 
stituzione: la sera la città intera splendidamente illuminavasi e con 
essa il teatro, recandosi sul palco scenico le bandiere di ogni Stato 
e la tricolorata italiana. Colà le voci di Viva la Costituzione si u- 
divano frequenti, ma tutto avea termine coll’ inno ad onore di Pio IX. 

Entravano al ministero intanto il principe di Teano per la poli. 
zia; il conte Pasolini pel commercio, belle arti, industria, agricol- 
tura; l’avvocato Sturbinetti pei lavori pubblici; per l’ interno il 
monsignore Pentini. Inoltre , all’ oggetto, diceva il papa, di meglio 
coordinare le date instituzioni e proporre quei sistemi governativi 
che sono compatibili coll’ autorità del pontefice e i bisogni del giorno , 
creava una commissione con voto, composta dei cardinali Ostini, 
Castracane, Orioli, Altieri, Antonelli e Boffondi, ai quali fu aggiunto 
in appresso anche il cardinale Vizzardelli, e dei prelati Corboli 
Bussi, Bernabò e Mertel. Si sparse subito la voce avere questa Com- 
missione if mandato di preparare la Costituzione; ma per allora non 
era nel papa neppure il pensiero di venire ad un tafe atto. 

Giungeva nel fraltanto improvvisa la novella del grande avveni- 
mento che la forma del governo di Francia da monarchica in repub- 
blicana trasformava, al quale annunzio quanto gli Stati italiani si 
commovessero niuno è che non sappia. Nè i Romani per certo fu- 
rono ultimi ad allegrarsi per un fatto di tanta importanza e a dimo- 
strarlo: essendo che, recatisi di subito in gran numero con torcie 
e bandiere al palazzo Mignanelli ove i Francesi dimoranti in Roma 
avevano il loro Circolo, furiosamente a quelli applaudirono, e calde 
parole con essi contraccambiarono. 

Da quel momento l: dimande per la Costituzione cominciarono a 
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rendersi frequenti; e a simile oggetto non solo i periodici e i Cir- 
coli di Roma volgevano l'animo, ma i giornali e i Circoli al- 
tresì delle provincie ( che tutte avevano i suoi ) quelli con pole- 
miche, questi con indirizzi caldamente si adoperavano. 

ll voto era troppo universale; le circostanze troppo incalzanti , 
perchè il papa potesse ricusarvisi ; e gli stessi cardinali e prelati 
che componevano la commissione della quale tenni parola, erano 
convinti della necessità di concederla. Volevane però il papa aimanda 
formale dall’ autorità municipale, e, questa presentata, la costitu- 
zione venne promessa. — 

Ecco le precise parole dal papa in questa cccasione pronunciate. 

» Gli avvenimenti che, non dirò si succedono , ma si precipitano, 
» rendono abbastanza giustificata la domanda che Ella , signor Sena- 
» tore,in nome della magistratura e del Consiglio mi ha fatto. Tutti 
» sanno che io mi sto occupando indefessamente per dare al go- 
» verno’ quella forma che loro dimandano e che i popoli esigono : 
» ma ognuno intende le gravi difficoltà che s' incontrano da chi 
» riunisce due grandi dignità. Quello che in uno Stato seco'are può 
» farsi in una notte, nel Governo pontificio non può farsi senza maturo 
» esame, essendo difficile tracciare quella linea precisa che deve di- 
» sgiungere un potere dall’ altro. Nondimeno mi lusingo che fra 
» pochi giorni, compiuto il lavoro, sarò in grado di annunziare la 
» nuova forma di Governo , la quale sarà di contentamento del comune, 
» e più particolarmente del senato che conosce più da vicino le cir- 
» costanze e la posizione del paese. Dio benedica questi desideri e 
» Queste mie fatiche, e, se ne verrà utile alla religione, io starò 
» a piedi del crocifisso ringraziandolo di tutti gli avvenimenti che ha 
» permesso, e che io, più che come principe, come capo della 
» Chiesa universale, sarò contento riescano alla maggior gloria di Dio. » 

Intanto che lo Statuto stavasi formulando, creavasi un nuovo mini- 
stero, e nominavasi il cardinale Antonelli all’ estero e alla presidenza 
del Consiglio; all’ interno il Recchi ; all’ amministrazione della giu- 
stizia , l'avvocato Sturbinetti ; ai lavori pubblici, Marco Minghetti > 
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alle finanze, monsignor Morichini, (al quale succedette poi il principe 
D. Annibale Simonetti ); al commercio, il conte Pasolini: alle armi, 
il principe Aldobrandini ; all’ istruzione pubblica, il cardinale Mezzo- 
fmi ; alla polizia, l'avvocato Galletti (1). 


(I) Dell’Antonelli dissi di sopra. — 

Gaetano Recchi di Ferrara fece parle nel febbraro del 1831 della Giunta di 
pubblica sicurezza ivi instituita : poi fu uno del due deputati mandali a rappre- 
senlar Ferrara al Parlamento convocatosi in Bologna, che dichiarò 1 Pontefici 
decaduti di fatto e di diritto dai dominio temporale. Escluso per ciò dall’amni- 


Sla di Gregorio , fu esule, e dopo circa due anni, ottenne di ripatriare. Deci- 


catosi nuovamente a’ suoi studi prediletti di botanica ed economia suciale, pub- 
bilcò alcuni lavorf sulle strade ferrate che gli valsero i’ universale approvazione. 
Darante $1 regno di Gregorio, non fu chiamato ad alcun ufficio municipale o 
governativo. Dopo l’ elevazione di Pio IX fu consigliere comunale e provinciale, 
Indi membro della Consulla per la provincia di Ferrara, e si distinse. DI prin- 
cipii moderatissimo, fu nel marzo del 1848 elevato ai ministero dell'interno, ove 
dispiegò molta altività e pratica negli affari. Si dimise cogli altri rolleghi dopo 
l'allocuzione del 29 aprile. Nominato membro dell’ Alto consiglio dal papa, e 
deputato dai suoi concittadini , preferì il primo ufficio; ma non sedè fn quei 
consesso giammai. Diminuitasi per questo fatto la sua popolarità , non ebbe 
nomina di rappresentante del popolo sotto la repubblica. Nell’ istituzione del 
Circolo ferrarese fu presidente : accettò dopo una seconda elezione, è scorso 
breve tempo , si dimise. — 

Valente giureconsulto e peritissimo anche. in architettura civile nella quale 
conseguì sempre i primi premi, era l'avvocato romano Sturbinetti. In lui ap- 
prezzavasi il liberale moderato, l’onesto cittadino, !" uomo di mansuetl ed inte- 
gerrimi costumi. Niuno fu che non plaudisse alia sua elevazione a ministro ; e 
della universale estimazione prestò non dubbio argomento |’ avere esso in Roma 
cumalato il maggior numero di voti fra quanti furono eletti a deputati della 
Costituente. Era tal uomo da coprir con onore, in tempi tranquilli, qualunque 
ministero non avesse richiesto conoscenze speciali estranee al suoi moltiplici 
studi e alle sue abitudini. — 

Giovine fornito di bell'ingegno e studioso delle economiche discipline cera fl 
Minghetti bolognese. Eletto a consultore, si distinse nelle discussioni per fred- 
dezza di mente, chiarezza di esposizione e fermezza nel difendere le proprie 
opinioni. Fu intrinseco del Silvani che jo apprezzava: ed avrebbe anche goduto 
di maggiore considerazione fra il popolo ed 1 colleghi, se non avesse dato a 
conoscere di presumere di sè più di quanto il di lui sapere e la età consenti- 
vano. Gran propugnatore della monarchia temperata, Indi caldo soSenitore 
della fusione , avrebbeta volentieri estesa anche più in là di Lombardia. Reca- 
tosi al campo di re Carlo Alberto, fu creato ufficiale di stato maggiore. Leggo 
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Fu la proposta di questo ministero combinata nel Circolo roma- 
no, e debbesi specialmente al consultore Minghetti ; il quale, invi- 
tato dal Papa a tale oggetto, studiavasi comporlo di uomini ap- 
partenenti all’ opinione liberale moderata. Ma considerando che co- 
loro che si designavano a quelli uffici non erano dalle masse ab- 
bastanza conosciuti, nè resi celebri o per patite persecuzioni o per 


che ia perniciosa di lui influenza molto pregiudicasse alla difesa del Bolognesi 
contro gli Austriaci nel maggio del 1849 (7. Docum. della guerra santa d' Italia 
Fasc. 6, pag. 59). — 

Monsignor Carlo Luigi Morichini, figlio del celebre chimico dottor Domenico, 
nacque In Roma, Ebbe la sua educazione nel collegio Nazzareno diretto dal Pa- 
dri delle scuole pie, c lode di morigerato e studioso, Nell'archiginnasio romano 
fu decorato della laurea dottorgie Ìn ambe fe ieggi; ed ottenuto un posto fra i 
segreti di Rota di monsignor Pietro Marini, Indi cardinale, venne fatto avvocato 
folale. Ottenute le insegne prelalizie, fu votante di segnalura, chierico di ca- 
mera, e finalmente , dopo il suo ritorno daila nunziatura di Monaco , tesoriere 
generale. Fu mandato con missione straordinaria al campo di Carlo Alberto, ed 
a Vienna in occasione della guerra dell’'indipendenza. Cessato dal ministero 
delle finanze, fu membro del Consiglio di Stato. Egli ha pubblicate alcune ope- 
rette e vari articoli sul giornale arcadico che, riguardando opere pie in Roma e 
cose patrie gli procacclarono qualche nome. So, e posso accertare autentica- 
mente che, in colloqui privati con re Carlo Alberto, venuto in proposito del 
richiamo delle truppe napoletane, diceva avere in ciò il Borbone saviamente 
operato perchè minacciato nei propri Stati in conseguenza di grida sediziose 
repubblicane udizesi in Napoli: e qui facea larghi elogi a quel re. E mentre 
accellava recarsi al monarca Sabaudo per la guerra dell’ indipendenza, nen fece 
conoscer mai, neppure con una parola, la sua simpatia per la medesima ; ed è 
a credersi che quella sua missione avesse ben altro oggetto di quello che voleasi 
far supporre. ll Morichini, che, af tempi di Gregorio XVI era tenuto per uomo 
di principli liberali, è ora uno dei principali fautori della reazione. — 

Dei conte Pasolini di Ravenna non conosco altri precedenti se non che ap- 
parlenere egli a nobile e doviziosa famiglia, essere amicissimo del papa, di 
principii moderatissimi, ed onest' uomo. — 

Iì principe Aldobrandini, romano, era vomo molto devoto al papa, iiberale 
assai moderato, e sinceramente dedito all’ ufficio suo. Invano sarébbesi sperato 
però di trovare In lui la persona adatta ad occupare un ministero pel quale 
sbbisognavo vasti studi teorici è conoscenze pratiche, delle quali mancava 
egli affatto. — 

Chi non conosceva in Europa nel Mezzofanti, bolognese, il più gran poliglota 
dell'età nostra ? Pari perà a questa dole straordinaria non cra in Ivi i) sapere, 
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opere che rivelassero i loro politici principii, parve fosse necessa- 
rio innestare ad essi alcuno che fosse in credito della moltitudine. 
E siccome il Galletti, dopo la sua liberazione, avea cominciato a 
godere di quella che chiamasi awra popolare, e d'altronde era al 
Minghetti amicissimo e non discaro al pontefice, venne proposto ed 
accettato, onde il Minghetti, prese le poste , fu a chiamarlo di persona 


perchè fu in tutte le discipline mediocrissimo. Creato cardinale da Grego- 
rio XVI, fece mai sempre mostra di principli avversi alle liberlà, e per ciò an- 
cora dava nel genio a Gregorio. Negli ultimi tempi #vea le facoltà mentali tal- 
mente Indebolite, che può dirsi tenesse quel ministero di solo nome. Rinunzia- 
tolo, eiesse il papa in sua vece ii dottissimo cardinale Vizzardelli. Morì ll Mex 
zofanti l'anno 1849, — 

I Galletti esercitò in Bologna sua patria il ministero di patrocinatore con. ri- 
putazione di capacità e di onestà. Ebbe parte nei moti del 31, e nel 33 parti 
alla volta di Cesena per combattere i papali. Imprigfonato nel maggio del 1844 
per delitto così chiamato di lesa maestà, e tradotto in catene a Roma, sostenne 
Îl suo processo dignitosamente, e con forte animo la iniqua condanna di car- 
cere a vita che lo percosse; to che gli conciliò la pietà e l'affetto del Romani. 
Ridonato a Itbertà per l’ amnistia, fu oggetto con altri censorti In cansa, delle 
generali ovazioni , e crebbe nella simpatia dell’ universale per la facilità della 
parola e per le franche e conciliatrici maniere. Benevolo pure gli si mostrò ii - 
papa, nel quale destò favorevole impressione la commozione profonda manife- 
statasi in Ini nel. rendergli grazie per la ottenuta libertà. Ritornato In patria, e 
assunto il titoto di avvocato, fu eletto a segretario del comando civico, prese 
parte a tulte le deliberazioni di quel Circoli, e contrasse stretta amicizia col 
Minghetti. Yolendosi comporre un ministero che avesse la fiducia del popolo, 
le sopra enunciale circostanze lo favorirono, e gli aprirono la via all'alto ufficto 
cui venne ionalzato, il quale gli fa scala agli altri. Nell'esercizio della polizia , 
seppe così destramente adoperare, da non disgradire a veruna opinione. Dopo 
l’enciclica del 29 aprile si dimise : rieletto, riprese le consuete funzioni sino al 
settembre. Nominato generale del carabinferi ( grado non prima n uso in tal 
arma ) operò alcune riforme nella organizzazione e nell’ amministrazione di quel 
corpo. Mediatore fra il pontefice e tl popolo nella giornata del 16 novembre, 
tenne assai per quello, e fu membro del nuovo ministero allora composto. Dopo 
la fuga del papa, dimessosi Il ministero In massa, fu dei tre componenti la su- 
prema Giunta di Stato. Chiamato a deputato deli’ assemblea Costituente per 
diverse elezioni, e scelto a presidente della medesima, servi la repubblica con 
onore e con fedeltà, e prese parte esso pure alla spedizione di Velletri col ca- 
rabinieri che formavano la retroguardia. I Francesi, dupo il loro ingresso in 
Roma, gli offersero il ministero dell'interno che ricusò. 


158 
a Bologna. — Restavano concessioni reciproche tra i futuri ministri : e 
comecchè la fazione che dirò piemontese, rappresentata dal D' Aze- 
glio, dal Minghetti, dal Pantaleoni ecc., arditamente desiderava si 
procacciasse al Durando che dimorava in Roma e facea parte delle 
loro riunioni, nomina di generale in capo degli eserciti pontifici , 
(dappoi che la spedizione su gli Abbruzzi della quale tenni superior- 
mente parola non erasi effettuata) richiese il Minghetti all’Aldobran- 
dini, designato al ministero dell’armi, solenne promessa di elegger 
quello, a tempo opportuno, al grado di generale in capo cui vole- 
vasi innalzarlo. L' Aldobrandini vi si obbligò sull’onore. — In verità , 
per uomini nuovi nella carriera diplomatica, d’intrighi d’anticamera 
ne sapevano quei signori quanto i più destri ed esercitati cortigia- 
nit —Il solo forse che non prendesse parte alcuna a questi maneggi 
fu lo Sturbihetti, il quale nè frequentava il Circolo romano, rè la 


società del Pantaleoni ; e venne proposto per quella molta riputa- . 


zione di onestà e capacità che in Roma godeva. 

Pubblicava il ministero sotto l’ 11 di marzo il suo programma 
nel quale dichiarava: « attendere la promulgazione della legge fon- 
» damentale ; e la generosità delle concessioni date finora assicurare 
» che corrisponderà interamente ai bisogni dell età presente e alle 
» attuali circostanze. Promulgata la legge, assumerebbe il ministero 
» la solidarietà e la responsabilità dei suoi atti. Esporre intanto a 
» S.S. quali sieno i bisogni principali cui fa d’ uopo provvedere 
» senza indugio. — Primieramente importare che tutti i poteri dello 
» Stato sieno informati dei principii che animano il ministero, sic- 
» chè la volontà del Governo sia fedelmente e prontamente eseguita 
» per tutti i rami dell’ amministrazione. Convenire dar opera subito 
» all'armamento; mettere il paese nel miglior stato possibile di di- 
» fesa, aumentando’ le truppe assoldate e inviandole ai punti stra- 
» tegici, mobilizzando una parte della guardia civica, e organiz- 
» zando la riserva. Grande difficoltà a ciò essere nelle finanze per 
» trovarsi lo Stato in grandi strettezze; ma il ministero avviserebbe 
di sopperirvi, confidando che e Comuni e corporazioni non rispar- 
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» mieranno sacrifici per sì nobile causa. Confidare altresì che i le- 
» gami d° amicizia che esistono fra il Governo pontificio e gli al- 
» tri Governi costituzionali d' Italia sì stringeranno ancora maggior- 
» mente in beneficio della patria comune. Sperare il ministero di 
» calmare I° agitazione, e serbarc l' ordine necessario a fondare le 
» nuove istituzioni ed assicurare l’ indipendenza nazionale. » 

li ministro Galletti che, assente da Roma, non concorse a quel . 
programma , dirigeva separatamente il suo indirizzo al papa, nel 
quale, proponendosi richiamare quel ministero ai suoi veri prin- 
cipii di prevenzione e tutela , facea voti perchè fosse sollecitamente 
formato un codice di polizia, senza del quale |’ esercizio di sì im- 
portante ufficio sarebbe sempre soggetto all’ arbitrio. — 

Pervenuto il Farini a questo punto di storia, ecco come si 
esprime a pagine 557 del volume primo della suindicata opera, 
sal proposito della nomina del Galletti a ministro: » La nomina 
» del Galletti al ministero di polizia diede meraviglia : non segna- 
» lato egli per opere d' ingegno, ma per sofferti travagli in causa 
» di cospirazione: non sicuro per opinioni temperate, chè anzi in 
» Bologna avea nome di stare cogli eccessivi, e di aver fatto parte 
» contro i moderati: non esperto di pubblici negozi, per qual ra- 
» gione venne sollevato a seggio ministerialé, e prescelto a gover- 
» nare la polizia? Strani tempi correvano! i moderati non avean 
» la coscienza di bastar soli ad infrenar la rivoluzione : eran chia- 
» mati ad opra di governo difticile, quando già le piazze gover- 
»-navano : daltronde i moderati italiani hanno avuto sempre la 
» strana idea delle conciliazioni fra i partiti oppositi, e di quei 
» giorni tanto più l'aveano, che il partito eccessivo si avvalorava 
» per le cose di Francia. La polizia vecchia era esosa, e perchè 
facesse utilità, parea buon consiglio darle credito di Capo in 
» credito de’ liberali. Galletti era uomo popolare, e poteva dare al 
Governo qualche aiuto di popolarità , che allora era reputato ef- 
ficacissimo aiuto: avea fama di onest' uomo, e quindi si facea 
» assegnamento sulla sua devozione e gratitudine al principe, sulla 


u 
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» fede al principio costituzionale; e per ciò ebbe la polizia ». — 
lo non farò troppe considerazioni sulla meraviglia che l’autore af- 
ferma essersi destata per la elevazione di quell'uomo a ministro : 
potrebbesi dimandare soltanto perchè non renda quella meraviglia 
comune altresì alle nomine del Pasolini, del Recchi, del Minghetti, 
i quali non sono stati mai tenuti in concetto di notabilità, o come 
dicesi di specialità governamermtali. Uomini onesti ed instruiti certo 
lo eran tutti; ma ciò pare che al Farini non bastasse. Ben io mi 
sorprendo come una simile osservazione venga affacciata da chi 
venne innalzato all'ufficio di sostituto al ministero dell’ interno; ca- 
rica che, in assenza o per impedimento del ministro, investivalo 
pienamente di tanto importanti funzioni. Forse avrà reputato il Fa- 
rini che alla scienza del governare meglio predisponga l’ arte  me- 
dica che non la giurisprudenza ; e che a formar uomini di Stato 
più valga l'uso dell'ospitale e del lazzaretto che l'esercizio del 
foro e della tribuna. | 

Ora mi arresterò assai volontieri sul conceito che esprime colle 
seguenti parole: « D'altronde i moderati italiani hanno avuta sem- 
» pre la sirana idea delle conciliazioni fra i partiti oppositi ecc. » 
Ottimamente ! I partiti opposti sono inconciliabili : le fusioni , come 
si dice, sono fatali: i Governi non debbono comporsi di elementi 
eterogenei : | omogencità è necessaria: chi serve un Governo deve 
essere ligio ad esso, e di esso ardente sostenitore. — Solo io mi 
credeva che questi fossero pensamenti da eccessivi, ai quali i mo- 
derati non partecipassero. Ma giacchè sono anche i vostri, signor 
Farini, me ne compiaccio, e vi prendo in parola. Peccato, non lo 
abbiate pronuaciato prima questo eccellente principio di politica 
interna! Forse giovato avrebbe a far sì che qualche Governo legi(- 
limamente costituito non tollerasse che uomini apertamente ad esso 
nemici proseguissero ad occupare alti, /ucrosi ed influenti impieghi 
per alcuno spazio di tempo, e ponesse iu loro mano-l' abbando- 
sarli o il couservarli. Così per ragionevolissima analogia non avrebbe 
quel Governo medesimo dato campo ad uomini notoriamente ostili 
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di cospirare impunemente contro i novelli istituti per modifieani o 
cambiarli, adoperando in ciò tanto più arditamente, quanto meglio 
sapevano prevalere nei governanti certi principit cavallereschi .e 
certe erotiche dottrine che dissuadevanli dall’ usare rigore sugli av- 
versi, o fidando nella loro ‘impotenza a nuocere, o riposando 
sulla loro religione! Ed. io vado convinto che se voi, signor 
Farini, aveste retta in certi ‘empi la cosa pubblica, non sareste 
stato si debole o scrupoloso da non assoggettare quegli onesti co- 
spiratori a tutte le conseguenze dei loro colpevoli intrighi. — Ma 
di ciò a suo luogo. 

E piacendomi far ritorno sul proposito della meraviglia per la nomina 
del Galletti, in voi certameute, signor Farini, non può averne destata 
alcuna , se accennate già conoscerne le cagioni. Di fatti, il Governo 
sì trasformava ; vestiva gli abiti del liberale, ma non gli stavano 
in dosso; due cardinali, uno l’' Antonelli , al ministero , anzichè fi- 
ducia, inspiravan sospetto ; i ministri tutti avean fama di liberali 
assai tiepidi; nessuno di essi godeva quella. che chiamasi popola- 
rità. Come volevate tenessero il potere simili uomini? È vero che 
dicevate allora, come dite oggi e direte sempre: « che il vostro 
» partito era quello della grande maggiorità; » ma son parole: sa- 
pevate essere voi impotenti, perchè senza seguaci; eravate quali 
vi designò più tardi un uomo di Stato che vi conobbe a fondo, 
ufficiali senza soldati. Vi doleva, ma era così; e lo conoscevate 
si bene, che, a giustificare la vostra impotenza, bandivate: non 
approdar voi a sette (il che allora poteva esser vero ), quasi di 
sette fosse in quei tempi quistione. Ma la setta era il popolo tutto, 
il quale voleva ehe il Governo andasse sollecitamente avanti, e voi 
volevate andasse adagio, se non indietro. E questo era noto, e 
tanto, che solamente la popolarità del Galletti sorresse quel mini- 
stero, sino al giorno in cui, avvedendosi in quanto poco conto 
lo tenesse anche il papa (che non ignorava d'altronde certe pratiche, 
non vo' dire di chi, per sobillargli le legazioni insanto, e fonderle 


o confonderle col gran regno boreale ), fu obbligato a dimettersi 
1. 
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in massa, indignato di un atto di pontefice che non avea potuto 
nè prevedere nè impedire. Ecco, checchè possiate dire, il mini- 
stero del marzo! Oh! vantatevi adesso che fosse il vostro un ina- 
menso partito, e fate le meraviglie della elevazione di chi vi ha 


puntellato ! 


163 


CAPITOLO VII. 


Niblicazione dello Statuto romano. — Dimostrazione popolare. — Osset- 
szioni sullo Statuto. — Indirizzo del ministro Sturbinetti. — Notizia 
del moto viennese. — Atterramento degli stemmi austriaci in Roma. — 
Ordinanza del ministro delle armi. — Istruzioni segrete del Governo a 
qulche funzionario, e vessazioni e spirito della polizia romana. — Ri. 
poro accordato al cardinal Fieschi, e cagioni di quello. — Fine della 
vita politica del cardinal Ferretti. — Indirizzo a Pio IX per la Dieta 
ilaliona. — Riflessioni sopra questo atto. — Che cosa invece avrebbesi 
dovuto dimandare. — Commissari napoletani e siciliani in Homa. 


Ì 14 di marzo pubblicavasi lo Statuto fondamentale degli Stati 
pontifici, accolto festosamepte dal popolo di Roma, e più o meno 
favorevolmente dalle provincie. Splendida fu la dimostrazione al 
Quirinale , alla quale concorsero ben 7 mila guardie civiche ed un 
immenso popolo con centinaia di bandiere di ogni nazione , alcune 
velate di nero perchè appartenenti a Stati non costituzionali. Datasi 
dal Papa la benedizione fra gli evviva e le acclamazioni , fu bello 
spettacolo l' innalzarsi degli elmi de’ militi sulla punta delle baio- 
nelte, in segno di trionfo e di onore. La sera vi ebbe illumina- 
Zione sfarzosa; e bande e cori ed inni per ogni lato risuonavano. 
Al Te Deum cantato poco appresso nella chiesa dell’ Ara Coelì, as- 
sistè la rappresentanza municipale. Nelle ore vespertine, il senatore, 
la magistratura, i consiglieri si trasferirono alla chiesa di S. Pietro, 
in mezzo alla guardia civica e a numeroso popolo, per ripetere il 
voto di ringraziamento. 

I giudizi che vennero portati sul merito dello Statuto furono vari, 
magnificandone alcuni i pregi, altri esagerandone i difetti. Certo 
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che cosa buona non era nè poteva essere; ma, considerato il ca- 
rattere del principe che lo concedeva, e l'indole e l’ essenza del 
pontificale Governo; e comparandolo altresì agli altri Statuti che 
lo aveano preceduto e derivavano da Principi secolari, era ciò che 
poteva sperarsi di conseguire da una sovranità che per indole, 
non per essenza, non può che essere assoluta o non essere (1). 


(1) Crederei di lasciare un vuoto imperdonabile nelle presenti Memorie se non 
registrassi per intero un sì importante documento s per quanto esser possa da 
moltissimi conosciuto. 


PIUS PAPA IX. 


Nelle Istituzioni di cuî finora dotammo Î Nostrì suddtti fa Nostra intenzione di 
riprodurre alcune istituzioni antiche , le quali furono langamente lo specchio 
della sapienga degli augusti Nustri Predecesseri, e poi col velgere del leinpi vo- 
levansi adattare alle mutate condizioni, per rappresentare quel maestoso edifizio 
che erano stale dapprincipio. 

Per questa via procedendo, eravamo venuti a stabilire una rappresentanza 
consultiva di tutte le Provincie, la quale dovesse aiutare il Nostro Govertto 
nel lavori legislativi, e nell’amministrazione dello Stato : e aspettavame che 8a 
bentà dei risultamenti avesse lotlato l’ esperimento che primi Not facevamo ia 
Italia. Ma poichè i Nostri Vicini hanno giudicato maturi i loro popoli a ricevere 
il benefizio di una Rappresentanza non meramente consultiva, ma deliberativa, 
Noi non vogilamo fare minore stima dei popoli Nostri, nè fidar meno nella loro 
igraUtudine, non già verso la Nostra umile Persona, per la quale nulla vogiiamo, 
ma verso la Chiesa e quest’Apostolica Sede, di cui Iddio Ci ha commessi gl'in- 
violabili e supremi diritti, e la cul presenza fu e sarà sempre a loro di tanti 
bent cagione. 

Ebbero in antico + nostri Comuni ti privilegio di goveraersi ciascuno con leggi 
scelte da loro medesimi sutto la sanzione Sovrana. Ora non consentono certa-. 
mente le condizioni della nuova civiltà che si rinnovi sotto le medesime forme 
un ordinamento pel quale la differenza delle leggi e dette consuétudini separava 
sovente l'an Comune del consorzio deil’ altro. Ma Noi intendiamo di affidare 
questa prerogativa a due Cunsigli di probi e prudenti cittadini, nell’uno da Noi 
nominati, nell'altro deputati da ogni parte dello Stato mediante una forma di 
elezioni opportunamente stabilità : 1 quali e rappresentino gl'interessi purtico- 
lart-di ciascun tuogo dei Nostri Bominii, e saviamente li contemperine con quei- 
l’altro interesse grandissimo di ogni Comune e di ogni Provincia, che è l’inte- 
resse generale dello Stato. 

Siccome poi ne! Nostro Sacro Principato non può essere disgiunto dall’inte- 
resse temporale della interna prosperità I° altro più grave della politica indi. 
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lo non ne chiamerò qui ad esame le singole disposizioni, ma 
irò menzione soltanto di quei vizi che mi sembrano frutto di ostili 


peadenza del Capo della Chiesa, pel quale stelte altresì l'indipendenza di questa 
parle d'Italia ; così non solamente riserbiamo a Nol e al Successori nostri la 
sprema sanzione e la promulgazione di tutte le leggi che saranno dal predetti 
Coosigli deliberate , e il pieno esercizio dell'autorità Sovrana nelle parti di cui 
col presente atto non è disposto ; ma intendiamo altresì di mantenere intera 


* l'autorità Nostra nelle cose che sono naturalmente congiunte con la religione e 


la morale cattolica. E ciò dobbiamo per sicurezza a tutta ta Cristianità che nelto 
Slato della Chiesa in questa nuova forma costituito, nessuna diminuzione pati- 
scano la libertà e i diritti delta Chiesa medesima e della S. Sede, nè verumo 
ssempio sia mai per violare la Santità di questa Religione, che Noi abbiamo 
obbligo e missione di predicare a tutto |’ universo come unico simbolo di al- 
leanza di Dio con gli uomini, come unico pegno di quella benedizione celeste 
per cui vivono gli Stati e fioriscono le Nazioni. | 
Implorato pertanto Il Divino ajuto, e udito l'unanime parere dei Nostrf Vene- . 

rabili Fratelli Cardinali di S. R. C. espréssamente a tal uopo Scunati in Concl- 
storo, abblamo decretato e decretiamo quanto Degne: i 


t) 


STATUTO FONDAMENTALE 
PEL GOYBRNO TEMPORALE 


DEGLI STATI DELLA CHIESA 


Disposizioni generali 


Aa. L li S. Collegio dei Cardinali., elettori del Soinmo Ponletice , è Senato 
inseparabile dal medesimo. 

IL Sono istituiti due Consigli deliberanti per la formazione delle leggi, cioè 
l'alto Consiglio, ed il Consiglio dei Deputati. 

Hi, Sebbene ogni giustizia emani dal Sovrano, e sia in suo nome amministrata, 
l'ordine giudiziario è nendimeno indiperidente nell’ applicazione delle leggi ai 
casi speciali, salvo sempre nello stesso Sovrano il diritto di far grazia. I giudici 


‘ del tribunali collegiali sono inamovibili quando vi avranno esercitate le loro 


funzioni per tre anni dalla promulgazione del presente statuto,  Possong .però 
essere traslocati ad altro tribunale eguale o superiore. 

IV. Non saranno istituiti tribunali o commissioni straordiparie. Ognuno in 
materia tanto civile quanto criminale, sarà giudicato del tribunale SRTARIIRA 
determinato dalla legge.; innanzi. alla quale tutti sera. eguali.. Ù 
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divisamenti nella sovranità; vizi che avrebbero di leggeri potuto 
evitarsi senza alterare la ratura dell'atto. E prima riferirò come a 


V. La Guardia Civica si ha come Istituzione dello Stato; e rimarrà costitalta 
sulle basi della legge del 5 luglio 1847, e del regolamento del 30 dello stesso 
mese. 

VI. Niun impedimento alla libertà personale può esser posto se non nei casi 
e colle forme prescritte dalle leggi. E perciò niuno può essere arrestato se non 
in forza d'un atto emanato dall’ autorita competente. È eccettuato il caso di de- 
litto flagrante o quasi flagrante, nel quale l'arrestato dentro 24 ore è conse- 
guato all’ autorità competente. i 

Le misure di polizia e preventive sono pure regolate da una legge. 

VII. Il debito pubblico è garantito , come pure le altre obbligazioni assunte 
dallo Stato. 

VAI. Tutte le proprietà, sia dei privati, sia dei corpi morali, sia delle altre 
pie o-pubbliche istituzioni contribuiscono indistintamente ed egualmente agli 
aggravii dello Stato, chiunque ne sia il possessore. 

Quando il Sommo Pontefice dà la sanzione alle leggi sopra i tributi , 1° ac- 
compagna con una speciale Apostolica deroga alla immunità ecclesiastica. 

IX. Il diritto di proprietà in egual modo in tutti è inviolabile. 

Sono eccettuate soltanto le espropriazioni per causa di pubblica utilità rico- 
nosciuta, e previo i’ equivalente compenso a norma delle leggi. 

X. La proprietà letteraria è riconosciuta. 

XI. L'attuale preventiva censura governativa o politica per la stampa è abo- 
lita, e saranno a questa sostituite misure repressive da determinarsi con appo- 

"sita legge. 

Nulla è innovato quanto alla censura ecclesiastica stabilita dalle canoniche 
disposizioni, fino a che il Sommo Pontefice nella sua Apostolica autorità non 
provvegga con altri regolamenti. 

Il permesso della censura ecciesiastica in niun caso toglie o diminuisce la 
responsabilità politica e civile di coloro, i quali a forma delle leggi sono garanti 
delle pubblicazioni per mezzo della stampa. 

XIL I pubblici spettacoli sono regolati con misure preventive stabilite dalle 
teggi. Le composizioni teatrali prima di essere rappresentate sono percio SOg - 
gette alla censura. 

XIII. L'amministrazione comunale e provinciale sarà presso del respettivi 
cittadini: con apposite leggi verrà regolata In modo da assicurare alle comuni 
e provincie le più convenlenti libertà compatibili con ta conservazione dei loro 
patriinoni! e coll’ interesse del contribuenti. 


Dell’AUo Consiglio e del Consiglio dei Deputati 
XIV. ll Sommo Pontefice convoca, proroga e chiude le sessioni d'ambedue i 
consigli. Scioglie quello dei Deputati, convocandolo nuovamente nel termine dei 
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taluni spiacesse il disposto dell’art. 1 che dichiara: » Il sacro col- 
» legio dei cardinali, elettori. del Sommo Pontefice, essere senato 


tre mesi per mezzo di puove elezioni. La durata ordinaria della sessione annuale 
non oltrepassa i tre mesi. 

XV. Nessuno dei Consigli può adunarsi mentre l' altro è sciolto o prorogato, 
faori dei caso prevedbto all’arl. XLVI. 

XVI. I due Consigli ogni anno sono convocati e chiusi in pari tempo. L'atto 
dell'apertura è fatto da un Cardinale specialmente delegato dal Pontefice, ed a 
quest’ unico oggetto si riuniscono insieme ambedue i Consigli. Nel resto i Con- 
sigli st adunano sempre separatamente. Agiscono validamente quando sia pre- 
sente la metà degl’ individui dei quali ciascheduno è composto. Le risoluzioni 
sono prese a maggiorità di suffragi. 

XVII. Le sessioni dell’ uno e dell’ altro Consiglio sono pubbliche, Ciascun Con- 
sialio però si forma in Comitato segreto sulla domanda di dieci membri. 

Gli atti dei due Consigli sono pubblicati a cura di essi. 

XVII. Ambedue i Consigli quando saranno costituiti, redigeranno il rispettivo 
regolamento sul modo da tenefsi nel trattare gli affari. 

XIX. I inmembri dell’ alto Consiglio sono nominati a vita dal Sommo Pontefice. 
Il loro numero non è limitato. È necessaria in essi l’ età d'anni 30 ed il pieno 
esercizio dei diritti civili e politici. 

XX. Sono desunti dalle seguenti categorie : 

t. I prelati, ed altri ecclesiastici costituiti In dignità. 

2, I ministri, il presidente del Consiglio dei Deputati, il Senatore di Roma 
e di Bologna. 

3. Le persone che hanno nccupatu e che occupano un distinto grado nell’or- 
dine governativo, amministrativo e militare. A 

4. I presidenti dei tribunali di appello, i consiglieri di Stato , gii avvocati 
concistoriali; tutti dopo l'esercizio di sei anni. 

5. I possidenti con una rendita di scudi 4000 annui sopra capitali imponibili. 

6. E finalmente le persone benemcrite dello Stato per distinti servigi, o per 
averlo illustrato con opere insigni nelle scienze o nelle arti. 

XXI. Al principio d'ogni sessione il Sommo Poatefice fra 1 membri dell’ allo 
Consiglio nomina tanto il presidente, quanto i due vicepresidenti, qualora non 
gli piaccia di nominare un Cardinale alla presidenza. 

XXII. L'altro Consiglio si compone dei deputati scelti dagli elettori, sulla base 
approssimativa di ‘an deputato per ogni 30,000 anime. 

XXIII. Sono elettori: 

1. Gonfalonieri , priori ed anziani delle città, e comuni: i sindaci degl ap- 
podiati. 
2. Quelli che nei censo sono iscritti possessori di un capitale di scudi 300. 


3. Queili che per altri titoli pagano al Governo una tassa direlta di scudi 
dedici annui. 
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» inseperabile dat medesimo, » dal che trassero a giudicare che 
avesse il papa con -ciò instituito un inconsueto potere, dal quale do- 


4. I membri del collegi delle facoltà, ed | professori titolari delle università 
dello Stato. | 

5. I membri dei Consigli di disciplina, degli avvocati e procuratori presso | 
tribunali collegiali. 

6. F laureati ad honorem nelle università dello Stato. 

T. I membri delle camere di commercio. 

8. I capi di fabbriche o stabilimenti industriali. 

8. [ capi @ i rapprescntantt dî società, corpi morali, fstituzioni pie 0 pub- 
bliche, le quali sono fntestate net censo come al n. 2, ovvero pagano la tassa di 
cui al n. 3. 

XXIV. Sono elegibili : 

1. Quel che nel censo sono iscritti possessori di un capitale di scudi 
tremila. 

2. Quelll che per altri titoli pagano al Governo una tassa fissa di scudi cento 
annui, 

3. I membri del collegi, delle facoltà, ed i professori titolari delle università 
dî Roma e Bologna: i membri dei collegi di disciptina, gli avvocati e procura- 
tori presso f tribunali d! appello. 

4. Gli altri enunciati nei num. f, 4, 5, 6, 7, 8, dell'art. precedente, quando 
siano iscritti per la metà det capitale notato nel num. 1, ovvero paghino la metà 
della tassa. di cut al mum. 2 del presente articolo. 

XXV. Negli elettori! si richiede l’età di anni 25; negli elegibili quella di anni 
30; negli uni e negli altri il pieno esercizio dei diritti civili ec politici, e perciò 
la professione della Religione Cattolica, la quale è condizione necessarfa pel go- 
dimento det diritti politici nello Stato. ° 

XXVI. Niuno quantunque abbia più domicitit , e per più titoli sia compreso 
fra gli elettori, potrà dare il voto doppio. Potrà però la medesima persona es- 
sere eletta in due o più distretti, nel qual caso l'eietto avrà l’ozione. 

XXVII. I collegi elettorali radunati per convocazione fatta dal Sommo ponte- 
fice, procedono alla elezione del deputati nef modi e forme che saranno prescritte 
dalla legge elettorale. 

XXVIII. Al principio d'ogni sessione, fl Consiglio dei deputati elegge fra i suoi 
membri il presidente e vice presidenti. 

XXIX. I membri d'ambedue i Consigli esercitano ie loro funzioni gratuita - 
mente. 


XXX. I membri d’'ambedue 1 Consigli sono inviolabifi per le opinfoni e voti 


che proferiscono nell’ esercizio delle loro attribuzioni. ® 
Non possono essere arrestati per debiti durante Il periodo delle sessioni , 
ed un mese innanzi ed altro dopo. | 
Non possono pure essere arrestati per giudizi criminali durante la sessione, 
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vesse poi dipendere la sanzione che al papa è riservata. E 
per verità stando alla nuda espressione, sembrerebbe tale essere 


se non previo l’ assenso del Consiglio al quale appartengono «+ eccelluato Îl caso 
di delitto flagrante o quasi flagrante. 

XXXI. Oltre il caso In cul venga sciolto il Consiglio dei Deputati, cessa |’ af: 
ficio di deputato 

1. Con la morte naturale o civile, e con la sospensione dei diritti civici. 

2. Con la rinuncia. 

3. Con il lasso di quattro anni. 

4. Con la nomina all’alto Consiglio. 

s. Con avere accettato un Impiego can stipendio dal Governo, o con una 
promozione in quello che aveva. 

Ogni volta che si verifica un caso di vacanza, sn Immediatamente convo- 
cato il collegio elettorale, dal quaie quel deputato era stato eletto. Il caso del 
n. 3 e 5 non è d' impedimento alla rielezione. | 

XXXII. Se, durante l’ officio, il deputato perde una delle qualifiche di eligi- 
bilità che di loro natura non siano temporanee, il Consiglio, verificato il fatto, 
dichiara vacante l'officia. SI prucederà alla nuova elezione a forma dell'articolo 
precedente. 

L’ alto Consiglio nello stesso caso, pe' suoi membri, ne la rapporto al somalo 
Pontefice, cui è riservato di prendere la convenfente determinazione. 


Attribuzioni dei due Consigli 


XXXIII. Tutte le leggi In materie civitt, amministrative , governative, sono 
proposte, discusse è votate nei due consigli, comprese le imposizioni di tributi, 
e le interpretazioni e declaratorie che abbiano forza dî legge. 

XXXIY. Non hanno forza le leggi concernenti le materfe di cul all'articolo 
precedente, se non dopo dî? essere ‘state liberamente discusse ed accettate da 
ambedue ! Consigli, e munite della sanzione del Sommo Pontefice. 

Non possono quindi essere riscossi i tributi, se non sono approvati da una 
legge. Ù 

XXXV. La proposta delle leggî è fatta daf ministri: può pure essere fatta da 
ognuno dei due Consigli dietro richiesta di dieci del suoi membri. Ma le pro- 
posizioni fatte dai ministri saranno sempre prima delte altre discusse, e votate. 

XXXVI. I Consigti non possono mai proporre alcuna legge 

1. Che riguardi affari ecclesiastici o misti, 
2. Che sia contraria af camoni o disciptine della Chiesa, 
3. Che tenda a variare o modificare il presente statuto. 

XXXVM. Negli affari misti possono fin via consultiva esssere interpellati i 
Consigti. 
XXXVIN. È vietata nei due Consigli ogni discussione che dba le relazioni 
diplomatico-religiose della S. Sede all'estero. i 
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fa significazione dell’ articolo 52; ma eonsiderato ridursi questo senato 
nulla più che ad un consesso consultativo, al quale avrebbe ben 


XXXIX. I trattati di commercio, e quelle soltanto fra le clausole di altri trat- 
tati, che riguardassero le finapre dello Staio , prima di essere ratificati, sono 
portati ai Consigli, | quali li discutono e votano a forma dell’ art. XXXIII 

XL. Le proposte di legge possono dai ministero essere trasmesse indistinta- 
mente all'uno o all’ altro Consiglio. 

XLI. Saranno però sempre presentati prima alla deliberazione e voto del Con- 
giglio dei deputati i progetti di leggi riguardanti 

1 Il preventivo e consuntivo di ogni anno; 

8. Quelle tendenti a creare, liquidare, dimettere debiti delio Stato; 

8. Quelle sulle imposte, appalti ed altre concessioni o alienazioni qualsivo- 
gliano dei redditi e proprietà dello Stato. 

XLII. L'imposta diretta è consentita per un anno: le imposte indirette pos- 
sono essere stabilite per più anni. 

XLII. Ogni proposta di legge, dopo di essere stata esaminata nelle sezioni, 
‘sarà discussa e votata dal Consiglio al quale fu trasmessa. Quando sta appro- 
vata, è trasmessa all’altro Consiglio, che in egual modo la esamina, la discute, 
e la vota. . 

XLIV. Se le proposte di legge saranno rigettate da uno dei due Consigli, o 
se Il Sommo Pontefice non dà la sanzione dopo il voto dei due Consigli, in tali 
casi la proposta non potrà essere riprodotta nel corso di quella sessione. 

XLV. La verifica dei poteri, e la questione sulla validità delle elezioni dei 
singoli membri del Consiglio dei deputati, spetta al medesimo. 

XLVI. Il Consiglio dei Deputati soltanto ha il diritto di porre in istato di ac- 
cusa ! ministri. Se essi sono laici, spetterà all’ alto Consiglio di gludicarii, e per 
quest’ unico oggetto potrà radunarsi come tribunale, fuori del tempo e del caso di 
cui all'art, XV, eccettuato sempre il tempo di cui ali’ art. LVI. Se essi sono ec- 
clesiastici, l'accusa sarà deferita al S, Collegio che procederà nelie forme ca- 
noniche. 

XLVII. Ozni cittadino maggiore di età ha diritto di fare petizioni dirette al 
Consiglio de’ Deputati negli affari di cui all'art. XXXIII, o per i fatti degli agenti 
del potere esecutivo riguardanti gli oggetti indicati. La petizione dovrà essere 
in iscritto e depositata all’ officio, o in persona o per mezzo di legittimo proca- 
ratore. Il Consiglio, sul rapporto d'una sezione, delibererà se e come . averne 
ragione. 

Coloro che fecero le petizioni possono essere tradotii innanzi il tribunale 
competente dalia parte che si crederà lesa dal fatti esposti. 

XLVIU. Consigli non ricevono deputazioni: non ascoltano fuori dei propri 
membri, altro che i commissari del Governo ed i ministri: corrispondona in 
iscritto unicamente fra loro e coi ministero: inviano deputazioni al Sommo Pon- 
tefice nei cast e forme prevedute dal regolamento. 
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anche potuto ricorrere il Papa senza accennarlo , imitando altri 
Priocipi meglio di un ecclesiastico instruiti nel governo civile dei 


XLIX. Le somme occorrenti pel trattamento del Sommo Pontefice , del Sacro 
Collegie dei Cardinali, per le Congregazioni ecclesiastiche, per sussidio 0 assegno 
a quella de Propaganda fide, pei Ministero degli affari esteri, pei corpo dipio- 
malico della $. Sede ail’ estero , pei mantenimento delle Guardie Pontificie pa- 
latine, per le sacre funzioni, per l' ordinaria manutenzione e custodia dei pa- 
lazzi Apostolici, e loro dipendenze, degli annessi musei e biblioteca, per gli 
assegnamenti , giubilazioni e pensioni degli addetti alla corte pontificia , sono 
determinate in annui scudi seicento mila sulie basi dello stato attuale, compreso 
un fondo di riserva per le spese eventuali. Delta somma sarà riportata In ogni | 
aanuo preventivo. Di pieno diritto si ha sempre per approvata e sanzionata tale 
partita. e sarà pagata ai Maggiordomo del Sosamo Pontefice o ad altra persona 
da esso destinata. Nel rendiconto consuntivo annuo sarà portata fa sola EIOSUE: 
cazione di tale pagamento. : 

L. Rimangono inoltre a piena disposizione del Sommo Pontefice i canoni, tri- 
bauli e censi , ascendenti ad un’ annua somma di scudi tredicimila circa , non 
che i diritti dei quali si fa menzione in occasione della Camera dei tribuli netla 
vigilia e festa dei 89. Apostoli Pietro e Paolo. 

LI. Le spese straordinarie di riparazioni nei palazzi Apostolici, dipendenze, musei 
ed anuessi, le quali non sono comprese nelle delte somme (quando abbiano 
luogo) saranno portate e discusse nel preventivi annuali, e nei consuntivi. 


Del Sacro Concistoro 


LIT. Quando ambedue | Consigli hanno ammessa la proposta dî legge, sarà 
questa presentata al Sommo Pontefice, e proposta nel Concistoro? segreto, Il 
Pontefice, udito il voto dei Cardinali, dà o niega la sanzione. 


Det Ministri 

LI. L'Autorità governativa provvede con ordinanze e regolamenti alla ese- 
cuzione delle leggi. 

LIV. Le leggi e tutti gli atti governativi riguardanti gli oggetti di coi all' ar- 
ticolo XXXIII sono firmati dai rispettivi Ministri, che ne sono responsabili. Una 
apposita legge determinerà | casi di tale responsabilità , le pene, le forme del- 
l'accusa e del giudizio. 

LV. | Ministri hanno diritto d' intervenire ed essere uditi in ambedue i Con- 
sigli: vi hanno voto se ne sono membri : possono essere invitati ud intervenirvi 
per dare gli schiarimenti opportuni. 


Del tempo della sede vacante 


LVI. Per la morte del Sommo Pontefice, immediatamente e di pieno diritto 
restano sospese le sessioni d’ambedue | Consigli. Non potranno mai essi adu- 
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popoli, così non vedo come essere potesse quella disposizione su- 
bietto di giusta doglianza : tanto più che nulla sarebbevi di più 


fiarsi darante fa Sede vacante, nè in quel tempo potrà procedersi o prosegukrsi 
nella elezione dei deputati. Sono di dritto cenvocatt ambedue | Consigli un 


mese dopo la efezione del Sommo Pontefice. Se però fl Consiglio ‘dei deputati 


fosse sciolto, c non fossero compiute ie elezioni, sone di diritto convocati i eol- 
legi elettorali un mese dopo come sopra; e dopo un eltre mese sono convocati 
i Consigli. 

‘LVII. I Consigli non potranno mai, anche prima di sospendere le sessioni, 
ticevere o dare petizioni dirette al Sacro Cotlegio 0 riguardanti ti tempo della 
Sede vacente. 

LVII. H Sacro Collegio, secondo le regole stabilite nelle costituzioni Aposto- 


liche, conferma i Ministri o ne sostituisce altri. Fino a che non abbia luogo tale 


atto, ! Ministri prosieguono nel loro offisto. Ii Ministero per aitro degli affari 
esteri passa immediatamente al Segretario del Sacro Collegio, salvo allo stesso 
S. Collegio tI diritto di affidario ad altro soggetto. 

LIX. Le spese del funere del Sommo Pontefice , quelle def Conclave, quelle 
per la creazione, coronazione e possesso del nuovo Pontefice, sono a carico detto 
Stato. I Ministri, sotto la dipendenza del Cardinale Camerlengo, provvedono la 
sonsma occorrente, quando non contemplata nel preventivo di quell’anno, fermo 
t-obbligo di renderne conto, dimostrando d'averia impiegata per i titoli sopra 
enunchati. i i 

LX. Se allorchè muore fl Sommo Pontefice, Il bilancio preventivo dell’ anno 
non fosse ancora stato votato da ambedue { Consigli, i Ministri di pieno diritto 
sono autorizzati ad esigere i tributi e provvedere alle spese sulle basi dell’ ulti- 
mo preventivo votato dai Consigli e sanzionato dal Pontefice. 

e però Il preventivo, allorchè muore il Pontefice, era già stato votato da 
ambedue { Consigli, in questo caso il Sacro Collegio userà del diritto di dare 
O negare la sanzione alla risoluzione des Consigli. 

LXI. I diritti di Sovranità temporale esercitati dal defunto Pontefice, durante 
la Sede vacante , risiedono nel Sacro Collegio , il quale ne userà a forma delie 
costituzioni Apostoliche, e del presente statuto. 


Del Consiglio di Stato 


LXII. Vi sarà un Coasiglio di Stato composto di dieci Consiglieri, e di un 
corpo di Uditori non eccedente il numero di ventiquattro , tutti di nomina Se- 
vrana. | 

LXII, I Consiglio di Stato è incaricato , sotto la direzione del governo , di 
redigere i progetti di legge, 1 regolamenti di. amministrazione pubblica, e di 
dar parere sulle difficoltà in materia governativa. Con.apposita legge può essere 
“ conferito al medesinao il contenzioso amministrativo. 
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strano quasto il sapporre che il Papa, anche in negozi civili, non 
volesse accordare deferenza a° swoi cardinali. Chi accetta ii papale 
goveruo e se ne compiace, dee aceomodarsi a tutte le inconvenienze 
e le contraddizioni di quel potere bastardo. Non per tanto io credo 
volesse. il papa con questa menzione principalmente dar pubblico 
segno di considerazione e di onore a quel collegio, verso del quale 
non poteva dispensarsi dal mostrarsi ossequiente. Giuste per verità 
state sarebbero le accuse se avesse. lo Statuto costituito in quel con- 
sesso un altro petere , oltre tutti gli usi dei governi detti rappre- 
sentativi, il dì cui voto fosse stato necessario a determinare la 
sanzione o il rifiuto; od anche .se avesse formato un Alto consiglio 


Disposizioni transitorie 


LXIV. Saranno quanto prima promulgale : 
t. La legge elettorale, che farà parte integrante del presente Statuto. 
8. La legge repressiva della stampa, di cui nella prima patte dell'art. XI. 

LXYV. Sarà proposto alla prima deliberazione dei Consigli 1 preventivo del 1849. 
Saranno pure proposte le seguenti leggi per averne ragione in questa o In altra 
prossitna sessione : la legge sulle istituzioni municipali, e provinciali; il codice 
di polizia ; ia riforma della legisiazione civile, criminale e di procedura; la legge 
sulla responsabilità dei ministoi, e sopra | pubblici funzionaril. 

LXVI. In quest'anno i Consigli si raduperanno al più tardi ll primo lunedì di 
giugno. 

LXVII. L'attuale Consulta di State cesserà venti giorni inhanzi che sieno aperti 
i Consigli. 

Intanto essa proseguirà nell'esame del irevenilvà ed altre materie ‘“ammi- 
nistrative, ehe Te sono state o le saranno rimesse. 

LXVHII. Ii presente Statuto sarà messo in vigore all'apertura dei due Consigli. 

Ma per quel che riguarda la elezione dei deputati, avrà forza appena pub- 
blicata la legge elettorale. 

LXIX. Rimangono in vigore tutte le disposizioni sesislativo che Mon sono - 
contrarie ai presente Statuto. 

E similmente vogliamo e decretiarao che nessuna legge o consuetudine pre- 
esistente, o diritto quesito o diritto dei terzi, o vizio di orrezicne, surrezione 
possa allegarsi contro le disposizioni dei presente Statuto; il quale intendiamo 
the debba essere quanto prima Inserito in una Bolla Concistertale, secondo 
l'antica forma, a perpetua memoria. 

Datum Romae apud S. Mariam Majorem die XIV Martii MDCCCXLVII. Pon- 
fificatus Nostri anno secundo. 

PIUS IX. 
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tutto di cardinali e prelati, come dicesi proponesse in un progetto 
di costituzione il Teatino P. Ventura. Ma trattandosi di una mera 
consultazione , come manifesta il contesto dell’ atto, non parmi , ri- 
peto, che meritasse per questo lato, ragionevole rimprovero, 

I difetti che a me sembrano principali, consistono 1. nella 
disposizione dell'articolo 14, che stabilisce non doversi le annuali 
sessioni prolungare oltre i tre mesi: perocchè ciò equivale per me 
al volere l' una delle due cose ; o che le materie venissero trat- 
tate con quella superficialità e precipitazione che noù consente ma- 
tura deliberazione , o si prendessero a discussione assai meno og- 
getti di quanto l’ interesse della cosa pubblica richiedeva. E tanto 
maggiore apparisce il pregiudizio portato da simile disposizione , 
in quanto che le condizioni dello Stato richiedevano anzi che le 
prime sessioni si protrassero per tanto tempo quanto facesse me- 
stieri ad adottare i provvedimenti che dalle circostanze venivano 
comandati. Per le quali considerazioni non dubito di pronunziare 
essersi così immaginato maliziosamente, per rendere, se non affatto 
inutile, poco efficace almeno la istituzione. — 2. Disporre che 
l'opera da prestarsi dai deputati alla Camera lo fosse gratuita- 
mente, come prescrive l’ art. 29, era un espediente per ottenere , 
che a quella non sedessero se non persone molto agiate , ulle quali 
fosse data facoltà di recarsi e mantenersi del proprio nella Capitale ; 
costringendosi a rinunciare, se eletti, tutti coloro ai quali o le 
scarse fortune, o la necessità di accudire alle proprie professioni 
od arti non permettessero rimanere fuori del proprio paese senza 


qualche indenizzo. Per tel maniera ottenevasi indirettamente di , 


“comporre una Camera ìn cui l' elemento popolare avesse poca 0 
nessuna partecipazione, e di riempirla di stipendiati ed impiegati 
del Governo che non ne venivano esclusi , ove non fossero nomi- 
nati agli uffici dopo lo Statuto. E a chi opponesse essere conforme 
a questa la disposizione dello Statuto piemontese, risponderei non va- 
lere l'esempio se non che a sottoporre quello ancora ad eguale cen- 

sura per la ragione medesima; e citerei a mia volta il toscano che 
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almeno concedeva indenizzo , pel tempo delle sessioni, ai deputati 
che non avevano domicilio in Firenze. — 3. Altro difetto massi- 
mo riscontrasì nel disposto de’ $ 1, e 3 dell'art. 36, nei quali 
è dichiarato « non potersi proporre giammai alcuna legge che ri- 
» guardi affari ecclesiastici o misti, o tenda a variare o modificare 
» lo Statato ». È quanto al primo, osservo che la parola misti 
doveva essere fonte d’ immensi contrasti, perchè quasi per tutto 
potevano trovarsi appicchi per cacciare sotto la sanzione di qual- 
che canone o sotto la decisione di qualche concilio negozi di loro 
natura civili. E ognuno vede quanto imbarazzo questa semplice pa- 
rola avrebbe potuto indurre nello spedito andamento degli affari, 
essendo quasi impossibile determinare una linea di confine fre i 
puramente civili e quelli cui non darebbesi carattere e natura di 
misti. Relativamente al secondo , considero non esservi istitu- 
zioni civili, non leggi, non codici al mondo che si condannino da 
loro stessi all’immobilità:'perocchè, ammesso per ipotesi ancora 
che si fosse raggiunto il supremo grado di perfezione (lo che non 
è possibile, fornendo la pratica continui argomenti in contrario), 
è indubitato che il corso degli anni, lo svolgimento delle istitu- 
zioni stesse , il cambiamento dei costumi e delle abitudini di un 
popolo , il progresso dei lumi e della civiltà, possono, anzi deb- 
bono richiedere tali mutamenti 0 modificazioni, senza de’ quali 
le istitazioni, da utili e sufficienti, in dannose e non bastevoli si 
convertano. Ed anche in ciò io ravviso quell’ astuzia clericale che 
cerca sfuggire al perfezionamento di un' opera, i vizi della quale 
le giovano e si studia rendere eterni (1). 


(1) Essendo che io non credo mal fatto appellare su questo proposito ad al- 
cuna autorità maggiore della mia, acciò sempro più giusta apparisca la censura 
per me fatta a questa disposizione maliziosissima , riporto ciò che detta , l' Ha- 
rens nel suo corso di diritto naturale e di filosofia del diritto a pag. 383. « La 
» costituzione politica non deve essere rivestita del carattere d' immobilità. Sie- 
» come essa deve consacrare, secondo i principii del diritto, i mezzi di svolgi- 
» mento sociale, così deve anche seguire questo svolgimento, inodificarsi , tra- 
» sformarsi con lo stato sociale, coi suoi bisogni, colle sue tendenze. Adunque 
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Ma mon voglio abbandonare questo argomento senza richiamare 
l'attenzione de’ miei lettori sul preambolo e sulle clausole finali 
dello Statuto; essendo che trarranno dalle espressioni del primo 
una manifesta conferma di ciò che dissi di sopra, e cioè causa 
impellente di esso essere stata / esempio dei Principi iluliani e la 
forza degli avvenimenti : mentre poi le clausole finali addimvstrano 
che non sarebbe stato permesso al Papa di ritorre sotto verun pre- 
testo un’ istituzione volonteriamente concessa con obbligazione di 
inserirla in una Botta, lo che non avvenne giammai. Una lunga 
e triste esperienza ne ha però ammuestrati niuna sovranità avere 
tanto abusato della propria autorità ed essersi fatto gioco delle più 
sacre promesse quanto Îl papate, nè il papato potere esistere sotto 
veruna restrizione che ne infreni l'assoluta autorità, come ho toccato 
di sopra. 

Passavano pochi giorni, e il ministro Sturbinetti dirigeva agli 
ufliciali ed impiegati civili e criminali parole piene di saviezza, nelle 
quali esponeva i principii di condotta che proponeva a sé stesso , 
da cui diceva, vorrebbe informati colpro che dai ministero suo 
dipendevano. Rammentava ad essi volere Pio IX essere veramente 
il reggitore di ucmini liberi, e gli esortava a penetrarsi di così 
alto concepimento; confortavagli a prestare opera nè servile nè Lie- 
pida, e a riconoscere in altri quella dignità che in sè medesimi 
sentivano, con che avrebbero bene della cosa pubblica meritato. — 

Il 18 del suddetto mese, un' ordinanza del ministro delle armi 
(così proseguivasi a chiamare il ministro della guerra) prescriveva 
che ai colori papali giallo e bianco andasse unita , nelle bandiere , 
una così detta cravatta coi tre colori italiani. 


» per essere progressiva, dee contenere in sè siessa Li principio della sua rifor- 
‘n Ma, e precisare le condizioni sotto cui può aver luogo. » — Lo statuto che 
esaminiamo , invece, non solo non contiene in sè stesso il germe della sua ri- 
forma, nè precisa le condizioni setto le quali può aver luogo, ma determina che 
non sarà mai variabile 0 medificabile per proposta dei Parlamento. — Ad una 
rivolazione di piazza era danque riservato seitanto ottenere quelle modifcazioni, 
che in via legale veniva interdetto proporre ! 
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Giungeva intanto la novella del moto viennese e della caduta del 
Meternich. E qui Roma di nuovo in festa, le finestre del corso 
alobbate e le vie ingombre di bandiere, scoppi qua e là di armi da 
leo, e voci di giubilo da per tutto. Il popolo trasferivasi subito 
al palazzo di Venezia, residenza dell’ ambasciata austriaca , e inten- 
deva abbassar l'arma. Svolto da tale proponimento, lo assumono sopra 
di ì aleuni Lombardi e Veneti, i quali salgono per comunicare al 
ministro la presa deliberazione. Quegli risponde : non essere ciò 
legale; al che replicando un Veneto che legali pure non erano stati 
imasacri di Lombardia, promette che l' iaterno dell’ abitazione 
sarebbe rispettato , e la di lui persona inviolata. L' arma coll’ aquila 
bicipile precipita al suolo in mezzo a fragorose grida, e il popolo 
allora la spezza e se ne divide i frammenti. Una mano ignota 
srive nella parete: Palazzo della Dieta italiana. Gli altri stemmi 
austriaci cadono essi pure a terra, vengono trascinati per le vie, 
e arsi nella piazza del Popolo: le catene che li reggevano si get- 
tano al Tevere. Alla chiesa dell’ Ara coeli si canta un Te Deum ; 
il P. Gavazzi sermoneggia al popolo; il Masi improvvisa versi in- 
spirati; la sera si illumina il: corso, e corrono i moccoletti ; per 
lato arazzi, bandiere, canti e banchetti. 

Mentre ‘così esprimevano i Romani l’ odio che ‘sentivano in cuore 
per gli oppressori d' Italia, la fortissima: Milano lo rivelava con 
fatti meravigliosi, dei quali darò un cenno fra breve. 

In mezzo a tanto moto italiano , era pur mestieri che il Governo 


« Fomano simulasse di far qualche cosa; chè in quanto al man- 


dar poi a compimento le risoluzioni con lealtà e vigore , non era 
a sperarsi. Nel 20 di marzo pertanto il ministro dell’armi ordinava 
che si formasse un corpo d’ operazione composto di 4 reggimenti di 
fanteria e 2 di cavalleria; di 3 batterie di artiglieria da campa- 
gna; di una compagnia di artificieri tratta dal corpo d' artiglieria , 
e di due compagaie del genio. Il 24 si creava un Consiglio supe- 
riore di guerra, e costituivanlo il generale Giovanni Durando, ac- 


colto al servizio con quel grado ; i colonnelli Boccanera , Bini e . 
12 
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Stewart; il tenente colonnello Lopez, ce il maggiore Provin- 
ciali. 

Se però il Governo affettava di corrispondere caldamente ai voti 
della nazione sull’ armamento (quantunque il forte impulso che tra- 
scinò alla guerra immediata non fosse ancora sentito in Roma), non 
lasciava però di adoperarsi fervorosamente a frenare gli animi che 
sempre di più concitavansi; al quale effetto la polizia di Roma ve- 
“gliava attentamente , e comandava eguale vigilanza nelle provin- 
cie. E qui venendo in acconcio tener discorso delle secrete istru- 
zioni ai funzionari del Governo, che superiormente accennai siccome 
uno degli argomenti che ne rivelano lo spirito , spenderò sul pro- 
posito alcune parole. 

Premetterò , che sin da quando si volle deposto dall’ ufficio 
di assessore di polizia |’ esecratissimo Dandini, veniva chiamato 
a quello il pesarese Francesco Perfetti , stato caldamente raccoman- 
dato al Papa dalla famiglia Mastai e dal cardinale Ferretti. Que- 
sl'uomo, venduto anima e corpo al Governo, era in quei momenti 
adattatissimo a tenere la polizia, essendo che, come antico dete- 
nuto politico, godeva la fiducia dei liberali, ai quali non parea 
vero che uno dei loro fosse in sì delicato ed importante ufficio eol- 
locato. Esercitato il Perfetti nei modi della polizia napoleonica , de- 
stro e simulato ad un tempo, si propose e di disfarsi bellamente in 
Roma degli uomini più ardenti, e d'imbrigliare coloro che allon- 
tanare non si potevano: i quale procedimento volle altresì render 
comune alle provincie, con tale arte però da far supporre che i 
temperamenti di rigore non si adoperassero che sugli uomini so- 
spetti di delitti, o sui veri perturbatori della quiete pubblica , sic- 
come quelli in favor dei quali nessuno avrebbe levata la voce. 
Fece pertanto il Perfetti eseguire in Roma diversi arresti, e pro- 
scrisse o relegò alcuni di coloro che chiamavansi esaliati, i quali 
diversificavano dai moderate in ciò, che questi avevano o simula- 
vano avere cieca fiducia nel Governo, si contentavano di tutto, c 
. abborrivano da qualunque atto di popolo che tendesse a scuoterlo 
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dil sonno 0 piuttosto dall’inerzia sua abituale; e quelli, meno 
eduli e più energici, indefessamente adoperavansi a spingerlo fin 
dove realmente arrivar non voleva, mirando sempre a far sì che 
gli ordini novelli si svolgessero non a beneficio di una casta ma 
della intera nazione (1). Era insomma da una parte il liberalismo 
del 47 coi suoi principii democratici , dall'altra il liberalismo del 
21 con tutte le illusioni e le fallacie di quella scuola bastarda che 
volevasi rafforzare e far prevalere. — Diffatti, i liberali del 24 av- 
rersavano la tirannide, avversavano anche il papato, non tanto per 
ciò che intrinsecamente ha di pessimo, ma perchè non apprezzava 
che una sola maniera di aristocrazia , l'aristocrazia o piuttosto 
l'oligarchia clericale : volevano pertanto una rivoluzione che cac- 
ciasse Austriaco e desse liberali forme all'Italia, ma intendevano. 
simile rivoluzione operare per loro stessi, a profitto cioè dei no- 
bili, dei grandi proprietari , dei capitalisti, nulla promettendo e 
nulla volendo dare al popolo, perchè odiavano tanto i democratici 
quanto gli Austriaci, la casta sacerdotale e la tirannia, Dell’ ele- 


è 


‘mento popolare volean valersi costoro come d°’ istrumento , di sus- 


sidio e nulla più; decisi, dopo il trionfo, a metterlo da un lato e 
sconsiderario. E quantunque non mancasse colesta scuola di far-suo- 
nare le magiche parole d'indipendenza e di libertà per allettare il 
popolo, siccome però non andavano rivestite delle attrattive di ve-. 
run materiale vantaggio, così non le potè esso comprendere, e 
parvegli nulla vi fosse per lui a raccogliere in quel rimescolamento 
che tentavasi, ai cui pericoli solamente volevasi associarlo. Il let- 
tore pertanto , a confronto di quesia scuola che numera oggi ancora 
fra i suoi seguaci , oltre il più degli antichi liberali, molti altresì della . 


(1) Fra gli arrestati era un certo De Andreis, il quale fu ben presto liberato 
per opera di alcuni popolani influentissimi che si mossero arditamente a recla- 
mare contro quell’atto arbitrario ; non-d’altro essendo egli reo, che di avere gri- 
data la parola Costituzione nell’ occasione di una dimostrazione al Quirinale, la 
quale parola die’ luogo a quel non posso, non debbo , non voglio che riferi di 
sopra. Fra 1 relegati, fu notato fl romano Gio. Battista Nicolini, le cui calde 
parole e 11 fare tribunesco davan ombra alla polizia. 
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fazione costituzionale moderna , contrapponga i principi e le teorie 
del nuovo liberalismo tutto democratico, tutto spirante uguaglianza 
e fraternità, e conoscerà la differenza che passa fra i così detti 
moderati , e gli esaltati (A)) — Alla scuola del 24 apparteneva il 
Perfetti, e analogamente a quella operava. 

È a sapersi che in quei giorni reggeva la Legazione di Urbino 
e Pesaro il cardinale Adriano Fieschi, genovese; il quale era tanto 
ben accetto al popolo e alla gioventù per le sue facili maniere , 
per la sua prudenza, e per la naturale bontà dell'animo, quanto 
riesciva ingrato a quell’ aristocrazia, e ad una specie di camarilla 
composta dei vecchi liberali sopra descritti; i quali, per avere un 
tempo dirette le cose del paese, mal soffrivano che oggi i giovani 
si fossero dalla loro dipendenza emancipati, ed osassero, consenziente 
il Legato, porsi alla testa delle feste, delle riunioni, nè più nè 
meno di quanto i capi del popolo facessero nella Capitale e in tutte 
le provincie. La deferenza del Fieschi per costoro spiaceva immen- 
samente a quei liberali dell’ antico stampo , i quali vedevano in ogni 
festa una perturbazione dell’ ordine , in ogni dimostrazione un’ anar- 
chia, in ogni colletta uno spoglio: onde non si ristavano dal tem- 
pestare il Governo e il loro concittadino Perfetti, acciò fosse ri- 
mosso I° inetto cardinale, e si mandasse alcuno in sua vece capace 
di tenere in freno il paese. E comecchè erano allora le Romagne 
e le Marche funestate da frequenti omicidi ; e Pesaro e Sinigaglia 


(1) Non conosco parole alle quali siensi date così varie sigRificazioni quanto quelle 
di moderati e di esaltati. Quando non era quistione che di riforme e migliorie 
interne, i propugnatori di queste chiamavansi moderati; esaltati quelli che, co- 
noscendone la Insufficienza, spingevano per le Costituzioni. Ottenute queste, i 
moderati di prima diventarono retrogradi, e gli esaltati d'allora: presero il nome 
di moderati. Oggi i costituzionali si chiamano moderati, i repubblicani si dicono 
esaltati: ed in Francia, coloro che vogliono che la repubblica sia un (atto , ap- 
pellansi esaltati; chi non la vuple che un nome, ha grido di moderato. Perciò po- 
trebbero definirsi gli esaltati colà, uomini del progresso; i moderati, o uomini 
stazionari o retrogradi. I terroristi , i comunisti non esistono che nel dizionario 
delle calunnie, ove si pescano gli spauracchi per atterrire il popolo. 
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avevano a lamentare l’ assassinio di uomini non appartenenti alla 
css: del popolo, quello specialmente del segretario Nicolai il 
quale avea sparso il terrore fra la camarilla , così prendendo argo- 
mento dial bisogno di trovar modo a frenare tali delitti, non po- 
edo così di subito ottenersi il richiamo del Fieschi amato dal Papa 
che rammentava forse la parte per esso presa nella di lui elezione, 
inmaginò intauto il Perfetti d° inviare in quella legazione un uomo 
il di cui nome suonasse bene frai liberali, colla qualifica di diret- 
lore straordinario della polizia, acciò, senza dipendere dal Legato, 
purgasse il paese. — A tale effetto eleggevasi lo scrivente. — Mo- 
tivavansi le istruzioni sulla necessità di far cessare i delitti; d'inda- 
garne e scoprirne gli autori, dappoichè la debole polizia del Fieschi 
avea trasandate le opportune ricerche; di allontanare i forestieri fa- 
cinorosi, e soprattutto vegliare attentamente sopra un caffè  chia- 
mato Ausonia che dipingevasi al Governo siccome un deposito di 
armi proibite, un convegno di micidiali, un ridotto di giuoco ro- 
vinoso. Su queste informazioni sicure, dovea regolarsi il funziona- 
fio che inviavasi con pieni poteri. 

Un colloquio confidenziale e aperto col cardinale Fieschi; un rap- 
porto circostanziato del direttore provinciale di polizia; parte- 
cipazioni di uomini onesti ed imparziali, fecero manifesto che, di 
lutto ciò che erasi fatto credere al Governo, non eravi ombra di 
vero: che il giuoco rovinoso era ‘una favoletta ; il raduno di armi 
una menzogna; che in quell’ Ausonia convenivano bensì e tutta la 
gioventà del paese e i capi delle dimostrazioni e delle feste po- 
polari, ma niuna cosa eseguivasi che stata non fosse partecipata 
al Legato, e da questi consentita ; che gli stranieri erano’ cittadini 
delle limitrofe Romagne che esercitavano alcun’ arte o mestiere, ma 
né facinorosi nè micidiali; che cinque omicidi erano hensì accaduti 
nel lasso di forse 4 mesi, ma di tre conoscevansi le cause di natu- 
ra tutta privata, a differenza delle vicine Romagne , e in ispecic di 
Forli, dove gli omicidi e i ferimenti si numeravano coi giorni , ed 
aveano, per la più parte, un carattere politico. — Sebbene e le 
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preliminari informazioni assunte, ed ina sì franca e leale esposizio- 
ne del Legato meritar potessero pienissima fede, volle però il diret- 
tore, come era debito suo, moltiplicare e rinnovare le indagini ; e se si 
compiacque acquistare la morale certezza che la verità pienamente cor- 
rispondeva alla narrazione del cardinale, ebbe a dolersi però nel 
ravvisare la mala fede della polizia di Roma che comandava pro- 
cedimenti i quali ben sapeva non avrebbero percosso i micidiali 
che volevansi pretesto agli atti di severità, ma bensi quella gio- 
ventù che offendeva |’ amor proprio di una camarilla già resa im- 
potente, e che cominciava ad inorgogliare per } appoggio del suo 
concittadino Perfetti. E crebbe tanto più l'indignazione di quel funzio- 
nario, allorché, per argomenti irrefragabili, venne a conoscere per 
quali turpissime cagioni si volessero allontanati taluni per opera 
della polizia. — Riferendo pertanto al Governo lo stato sincero delle 
‘cose, e dando conto delle indagini praticate per iscoprire gli au- 
tori dei commessi delitti, manifestava e quali fossero le condizioni 
della provincia, e quali le fazioni da temersi e da vegliare, e quali 
gli espedienti da abbracciare per la pubblica tranquillità. Ma simili 
partecipazioni non piacevano al Perfetti, jl quale, per la rinuncia 
del principe di Teano, esercitò la polizia sino alla nomina del mi- 
nistro Galletti; cosichè da quello non riceveva che rimproveri, 
mentre al Fieschi usava il cardinale Antonelli , segretario di Stato, 
perfino la scortesia di non riscontrarne, o tardissimo, i rapporti. — Pas- 
savano pochi giorni, e il cardinale riceveva dalla segreteria di Stato 
un permesso di riposo non chiesto mai, che non toglievagli però 
il titolo e parte degli emolumenti di Legato. Partiva il Fieschi in 
mezzo all’ universale dispiacenza, e ritiravasi in una villa presso 
Chiavari, forse a meditare sul poco conto in che deve tenersi la 
gratitudine dei Principi. Lo accompagnavano i Pesaresi con queste 
parole il di 15 di aprile. « La vostra partenza , o Eminentissimo 
» Principe, segna un giorno di dolore così per Pesaro, come per 
» l’ intiera provincia; poichè il vostro governo fu, qual si convie- 
» ne in tempi difficili, giusto ma moderato. Voi conosceste le con- 
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» dizioni presenti, il che forma il pregio maggiore di un gover- 
» nante; voi teneste lontani dalla vostra persona i consiglieri per- 
» versi, iîl che enora la peltitudine del vostro cuore; voi rispar- 
» miaste alla provincia innumerevoli mali, e questo è un titolo eterno 
» alla gratitudine di tutti i buoni. I nostri voti vi accompagneranno 
» ovunque andrete. Possa il vostro successore che giunge tra noi 
» fregiato di bella fama, imitare î vostri modi di governo e chiu- 
» dere, come voi, l'orecchio alle insi nuazioui de' tristi. A questo solo 
» patto, la provincia continuerà a godere di quella pace che avete 
» saputo conservare durante il vostro governo. Rammentate, o Emi- 
» nenza, i Pesaresi. Essi hanno scolpito in cuore il vostro nome, 
» le vostre virtù. Siate felice, perchè meritate di esserlo. » 

Giungeva prolegato a Pesaro il ronte Odoardo Fabri di Cesena, 
antico detenuto politico, ones uomo, atrabiliare, fanatico di 
Pio IX, intrinseco al Perfetti ed alla famiglia Mastai, e do- 
po quindici giorni veniva chiamato a Roma il direttore  straordi- 
nario di polizia (1) 


(1) Non sarebbe per verità priva d’ interesse la corrispondenza epistolare del- 
l'assessore Perfetti con quel funzionario, e servirebbe a mostrare sino all’ evi- 
denza in quali termini volesse essere servito il Governo. Perocchè, mentre | 
rapporti dei dicellore staordinario miravano a farlo ravvedere, addiniostrandogli 
la falsità delle informazioni private che partivano da quella specie di camarilla , 
e prolestandosi anzi disposto ad abbandunare l’ ufficio che a prestar ia mano 
ad ingiuste ed arbitrarie vessazioni; e mentre del pari von celava gravi 
sintomi di reazione retcograda andarsi sviluppando in molte comuni, a soffocare 
1 quali moti suggeriva alcuni pronti ed energici provvedimenti, il Perfetti ri- 
Spofdeva : « nou dovere egli darsi pensiero del reazionari che speravano nei- 
» l'Austriaco, il quale non verrebbe, ina occuparsi soltanto degli esaltati che 
» erano i veri nemici del Governo, dei quali, siccome di uomini pericolosi, era 
» necessario disfarsi. » E persino, quando, riunite dal direltore di polizia Je 
prove di fatli manifestamente sediziosi, con insulti alle guardie civiche , sfregi 
alie bandiere pontificie e nazionali, e grida di Viva l'imperatore, Viva i Tede- 
schi, trasferivasi personalmente la notte del 30 di imarzo in due comuni sul fiu- 
me Foglia alla testa di un buon numero di carabinieri e guardie civiche, e fa- 
ceva arrestare 12 faziosi si celeremente e chelamente che quelle popolazioni non 
se ne avvedessero onde evitare una lotta sicura e micidiale, la camarilla di Pe- 
saro scriveva al Perfetti, e questi riferiva al papa, cssere il direttore di polizii 
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Molti altri fatti a me ben noti potrei io qui registrare in prova 
del mal talento e dell'animo ostile del Governo di Roma. Ma quei 
modi tanto in opposizione alla natura dei Governi trasformati, non ve- 
nivano nello Stato pontificio soltanto praticati , perchè erano resi al- 
tresi comuni alle polizie di tutti i paesi d'Italia, e risentiti a To- 


andato colà a fare il Robespierre; il che non avrebbe detto, se, Invece di veri 
reazionari, avesse quegli fatto imprigionare una buona mano di coloro che di- 
rigevano e determinavano le dimostrazioni. Eppure fl tribunale ordinario da cui 
furono giudicati, undici ne condannò alla detenzione a vario tempo. — Il mint- 
stro Galletti, cui il direttore partecipava il fattu, scrivevagli lettera ufficiale di 
plauso e di soddisfazione: l’ assessore Perfetti troncava la corrispondenza. — 
Fatto sta che, nel brevissimo intervallo che passò fra la dimissione del ministero 
(conseguenza dell’ ailocuzione dell’ aprile) e la formazione dell’ altro che gli suc- 
cedette e si chiamò ministero Mamiani, il direttore di polizia venne in prima 
sospeso dall’ uffic!o, indi richiamato a Roma per affari urgenti con dispaccio 
firmato Pentini. Giunto colà , non valse dimandar conto di così strano ed in- 
giurioso procedere; nè tampoco giovò una memoria diretta al Galletti ritornato 
ai ministero; poichè nè potè ottenere che gli venisse fatta ragione, nè tampoco 
sapere quali addebiti lui si apponessero, La memoria gli fruttò , prima una let- 
tera privata del ministro nella quale compiacevasi di riconoscerlo limpidamente 
giustificato, dolendosi però di nulla potere operare în sto pro, indi poco ap- 
presso, un di fui dispaccio ufficiale di dimissione. — Così que! funzionario di- 
Inesso, compassionando la non invidiabile condizione di un ministro responsa- 
bile trascinato a cedere ai capricci e alle personali vendette della sovranità 
irresponsabile, abbandonato ogni pensiero di riparazione, stette, aspettando 
gli avvenimenti. — Le quali cuse ho voluto accennar fo qui, non tanto per ri- 
guardo a me stesso (sebbene reputi essere debito di ogni uomo d' onore spie- 
gare le cagioni di taluni fatti cui la malvagità imprimer potrebbe un carattere 
denigrante),. quanto per produrre, fra i molti, un argomento acconcio a dimo- 
strare lo spirito che informava allora il Governo, e il predominio che preten- 
deva esercitare il Papa sui propri ministri. Le prove giustificative di quanto e- 
spongo, e di quel molto che credo belio tacere, stanno in mia mano. 

Narrerò per ultimo un avvenimento che, meglio delle parole, valerà a dipin- 
gere fc condizioni di quella pesarese provincia, l' avvedutezza e la prudenza del 
Fieschi, e i principii della polizia dèi Perfetti; ed è, che essendosi egli mede- 
simo colà recato dopo alcun tempo per esercitare quell’ufficio , infiammò sì fat- 
tamente per atti dispolici ed arbitrari gli stessi suvi concittadini, che, sebbene 
appoggiato fosse dall’ autorità e dal credito del prolegato Fabri, recatasi ll 20 di 
novembre 1847 una gran moltitudine di popolo all’ ufficio di polizia, tutto ma- 
nomise, cacciò gl’ impiegati, e le carte tutte quant’ erano arse nella pubblica 
piazza. Li Perfetti, oggetto detla universale animadversione, fu feiice abbastanza 
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rino come a Genova, a Sarzana, a Novara ; a Firenze, come a Lucca, 
a Pisa, a Livorno; a Napoli, come negli Abbruzzi, e nelle Calabrie. 
Perocchè, se le forme dei governi eran mutate ; se i Principi eransi 
spogliati del dispotismo, i pubblici funzionari, specialmente alle po- 
lizie, erano i medesimi, e le camarille e i gesuiti rimanevano on- 


di non trovarvisi, e ben presto riparò in Roma, ove rimase ranquilio sino ai 
cadere della repubblica. 

Per tal maniera raccolse egii quella eredità di odio che riserbava al direttore 
straordinario di polizia colà inviato ad opre Iniquissime, astutamente velate sotto 
fl manto del mantenimento dell’ ordine, 

Questa esposizione dei fatti di Pesaro ne dispenserebbe dall’occuparci di quanto 
il Farini, colla sua abituale imprecisione storica e con quello spirito di diffama- 
zione onde tutte le di lui pagine sono informate, espone nel Vol. 2. della sopra 
citata opera a pag. 53, quando scrive: « Succedeva fl] Fabri in Pesaro al buon 
» cardinale Fieschi, il quale reggeva la provincia mo!lemente per forma, che 
» lasciava libero il varco alle ree passioni della plebe libertina, la quale era, 
» dicevasi, non invigilala e corretta da un Gabussi mandate dal Galletti a dirigere 
» la polizia. » — Se Il Ficschi e il Gabussi avessero veramenle così proceduto , 
avrebbe il primo retto la provincia, non che mollemente, iniquamente ; e il se- 
condo sarebbe stato meritevole di vitupero e di severissima punizione. Ora la- 
sciando andare |’ errore di attribuire al Galletti la mandata colà dei Gabussi, che 
vedemmo essere stata opera del Perfetti, le cose superiormente narrate giusti@- 
cano-che le ree passioni della plebe liberlina riducevansi a quegli atti che, non 
solo in tutte le provincie, ma in Roma istessa accadevano, e andavano, non che 
impuniti, incensurati. Ora il Gabussi, il quale non era per niente inclinato a 
servir di sgherro al Governo perseguitando i liberali perchè erano liberali, sic- 
come colui che non avea giammai apostatato i suol principii politici, non taciu- 
lili a chi lo inviava, ed anzi era stato eletto a tale ufficio appunto perchè in 
eredilo a quelli; ll Gabussi il quale credeva di conoscere abbastanza e i tempi 
e le condizioni dei paese e la utilità di non infrenare il fervore che ogni dì più . 
sviluppavasi per la guerra e per l'indipendenza italiana, lasciava fare; ed anzi 
che rendersi oppositore a quegli slanci Innocent! e a quelle vive dimostrazioni, 
studiava mettersi a capo di essi e dirigerli, appunto perchè non andassero tropp’ ol- 
tre; la qual cosa venivagli fatto di conseguire senza molta fatica, ed era approvata 
e lodata dal buon cardinale, la prudenza del quale e l’ arte di governare in tempi 
assai difficili vengono dal Farini appellate mollezza. — Ma essendo che la polizia 
papale avrebbe voluto compensarsf nelle provincie della sua impotenza ad eser- 
. citare I° arbitrio nella Capitale ; e, concorde perfettamente col principi! che oggi 
spiega Il Farini, sentiva più rammarico delle pacifiche dimostrazioni del liberali 
che degli atlentali criminosi dei reazionari, doveva essere assai malcontenta e 
del Fieschi e del Gabussi, e cogliere il momento opportuno per disfarsene. 
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nipossenti. Uno era il proposito; comprimere i liberali, proteggere 
i retrogradi considerati conservatori ; e chi non prestava ad opere 
inique la mente ed il braccio; chi non facea mercato della propria 
coscienza e de' propri principi; chi non era abbastanza servile per 
obbedire ad ingiusti comandi, doveasi tenere in conto di nemico, 
ed allontanare o perseguitare. — 

Ora riferirò qual fosse la fine della vita politica del cardinale 
Ferretti, Legato a Ravenna. Quest uomo, appena intesa la novella della 
francese rivoluzione, sembrò come colpito dal fulmine. Consideratosi 
incapace a governar la provincia, corse a Roma , e presentatosi al 
papa per chiedergli perdono dell’ avere senza permissione abbando- 
nato il suo ufficio, andò a seppellirsì in un ritiro sulla montagna 
di S. Oreste, nè più si udì parlare di lui. — 

‘Reggevansi in questi giorni le Legazioni da cardinali, e le De- 
legazioni da prelati. Il ministero insisteva perchè si cambiassero 
quegli uomini e s'inviassero a presidi dei laici; perocchè buona 
amministrazione ed obbedienza agli ordini di un governo di seco- 
lari non era troppo a sperarsi da cardinali e prelati. Ma il Papa 
non voleva toccare i suoi; e se acconsentì a togliere da Pesaro il 
Fieschi, fu perchè aveangli posto in diffidenza l° operare di ini. Pure, 
dopo la fuga del Ferretti da Ravenna, acconsentì sostituire a quello 
il conte Francesco Lovatelli, cosicchè questa e la legazione di Pe- 
saro furono le sole che allora avessero prèsidi secolari, rimanendo 
l' Amat a Bologna, il Marini a Forlì, a Ferrara il Ciacchi. — 

Allorchè i fatti di Lombardia cominciavano a far sonare parole 
di guerra, e i giornali stimolavano î popoli tutti ad accorrere al 
soccorso dei fratelli, i moderati che tremavano udire ad ogni mo- 
mento clie le insurrezioni degenerassero in repubblica, si avvilicchia- 
vano più che mai ai Principi dai quali bramavano fosse presa la 
direzione degli affari d' Italia. E mentre i regi di Lombardia stavano 
immaginando quella sconsigliata fusione che esser doveva sorgente 
di tanti mali all Italia, a Roma, nel Circolo Romano, si maturava 
un indirizzo a Pio IX per istimolarlo a non por tempo in mezzo 
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a rendersi iniziatore di una Dieta - composta dei rappresentanti di 
tutti gli Stati italiani. Motore di questo indirizzo fu Carlo Rusconi 
di Bologna, dipoi ministro sotto la repubblica, il quale, proponen- 
dolo ai membri del Circolo, ne addimostrava la necessità, dicendo 
che: « cessato lo spauracchio dell’ Austria; definita la questione lom- 
» barda, l° Italia si avventurerà ebbra di sua potenza nell’ a- 
»rena che ha conquistato , e trapasserà quei limiti al di Jà 
» dei quali non sono che i lutti e le lagrime delle nazioni. 
» Una suprema assemblea , proseguiva, una suprema Camera di 
» rappresentanti dell’ intera nazione che la raffermi, diventa neces- 
» saria: un tribunale supremo, dirò così, che sentenzi nelle grandì 
» garc ( se litigi non vogliam chiamarli ) che stan per occorrere 
» fra di noi, indispensabile diviene. Non c'illudiamo : gli umori 
» manifestati nella Sicilia ed in Genova; il fremito di Livorno e di 
» alcune città del nostro Stato, devono farci temere , prevenire 
» ogni scissura che seguir potesse fra noi: devono farci tendere con 
» tutte le forze a aotivenire quei dissidi, quei conflitti , quelle guerre 
» civili che , finito lo spavento dell’ Austria , diventano fra: noi pur 
» troppo probabili. » In seguito di queste esposizioni, l' indirizzo 
veniva approvato, e segnavanlo cittadini di vari Stati italiani nel 
nome dei rispettivi paesi (che non avevano sognato mai di costi- 
tuirli loro mapndatari ). Così, dopo il Rusconi, venivano il P. Ven- 
tura per Sicilia, l' Orioli per gli Stati romani, l’ Alberi per Tu- 
scana , }' Audinot per Bologna, il Dal Ongaro per Lombardia, il 
D' Azeglio pel Piemonte, il Massari per Napoli, il Berti Pichat per 
Bologna , li Masi e Sterbinì per Roma; ai quali con alte separato, 
e quali autori di analoga circolare , tenevano dietro il Potenziani, 
il Gigli, il Petrocchi e forse altri. 

A chi avesse preso ad esaminare un simile atto senza alcuna co- 
noscenza delle condizioni d' Italia, sarebbe di subito occorso al pen- 
siero che Lombardia fosse già libera e la guerra con Austria ter- 
minata, onde non rimanesse che a frenare le intemperanze di al- 
cune città, e conchiudere, per mezzo di rappresentanti legalmente 
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convocati, un patto fra i diversi principati o Stati italiani , così per 
convenire sugl’ interni ordinamenti, come per provvedere alla 
difesa e al mantenimento della conquistata nazionalità. Ma mentre 
non dovevasi ignorare essere allora cacciati bensì gli Austriaci dalle 
città ma non dalle piazze forti e molto meno di là dell’ Alpi; es- 
sere Sicilia in guerra aperta con Napoli; i sovrani di Parma e di 
Modena alleati coll’ Austria e avversi ai popoli; Venezia proclamata 
a repubblica, e Lombardia reggentesi a Governo provvisorio, dovea 
parer strano che s' invocasse una Dieta, una rappresentanza, alla 
quale nè i popoli non costituiti, nè i sovrani in guerra con essi, 
nè i Principi alleati con quell’ Austria che supponevasi vinta e non 
era che sbigottita, avrebbero potuto o voluto concorrere giammai. 

E per verità, qual mai fupesto consiglio, al primo cominciare di 
una guerra nazionale che ogni uomo di sana mente dovea scorgere 
arduissima , ispirava d’ involgere la nazione in un pensiero di Diete 
e di elezioni di rappresentanti, sommovendo così le gare fra ie opi- 
nioni discordi, scatenando le passioni, divergendo le menti dal- 
l' obbietto unico cui doveasi mirare, la guerra? E quando mai si 
peusò ad ordinare le masserizie col nemico in casa, e prima di 
avere acquistato il libero possesso di essa ? Perchè imitare i Greci 
del Basso impero che consumavano il tempo in dispute teologiche 
quando l’ ariete di Maometto II batteva le mura della loro città ? Al- 
lorchè un altissimo obbietto preoccupa lo spirito di un popolo, 
tutto che mira a distrarnelo, è funesto ; e se primo ed unico fine 
da conseguirsi allora era il trionfo , dovevano i veri amatori della 
patria, anzi che promovere, opporsi a ciò che avesse potuto ral- 
lentare il fervore per quello; nè adoperarsi ad imbarazzare con 
quistioni di forma, di ordinamento e di elezione dì rappresentanti 
una nazione che mostravasi assorta nel proposito di emanciparsi 
dallo straniero. — fo non contraddirò che nel pensiero di chi ìim- 
maginò quell’ atto inopportunissimo , e in alcuni di coloro che vi 
. aderirono , annidare potesse un sincero e verace affetto per la pa- 
tria italiana, e un'ardente brama della sua indipendenza; ma con- 
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fessino essi pure a lor volta che soprattutto prevaleva in loro lo spau- 
racchio della democrazia, per cui ogni espediente sembrava buono, 
praticabile, opportuno, purchè valesse ad impedirne lo svolgimento. 
Volevasi davvero tentare di giovare all’ Italia? Nudrivasi sincera 
fiducia in Pio IX e nei Principi? Allora non di Diete .0 di rap- 
presentanze dovevasi favellare, ma spingere , inculcare, impulsare 
il Pontefice acciò si adoperasse a far sì che i Principi e gli Stati italiani 
insieme si collegassero all’ intendimento di avvisare ai modi miglio- 
ri di condurre la guerra di espulsione, e dare ad essa quell’ uni- 
tà di direzione dalla quale soltanto potea sperarsi il successo. Al- 
lora sarebbe apparso manifesto l' animo del Papa e dei Principi ; 
allora, effettuato un tal voto , la guerra sarebbesi potuta chiamar 
guerra di coalizione, perchè combattuta su basi stabilite col con- 
corso delle parti tutte belligeranti. Era un’ utopia lo sperarlo, 
oggi lo sappiam tutti, poichè nè lega si fece, nè volea far- 
si da veruno; ma dall’ una parte una simile provocazione a- 
vrebbe rivelato il cuore veramente italiano e la sapienza politica 
di chi promovevala , e dall’ altra saremmo più presto esciti da un 
inganno che ci fu fatale. 

E qui facendo ritorno all'atto del quale parlammo superiormente, 
osserveremo che ciò che l' ingegno de’ nostri banditori di Diete 
non valse a far loro ravvisare, operò il fatto e la esperienza. — 
Perocchè è a sapersi che, mentre simili progetti maturavansi in Ro- 
ma, avea già Sicilia inviati suoi deputati nel Continente onde far 
apprezzare lo spirito pienamente italiano della sua rivoluzione ; al 
quale intendimento giungeva in Roma sui primissimi di aprile 
un Carlo Gemelli che otteneva udienza da Pio IX. Questi, mostra- 
tosi convinto dei diritti della Sicilia , prometteva interporsi col Bor- 
bone per comporre la quistione siciliana; lo che l’ incaricato si- 
culo nom poteva accettare, pendendo i negoziati fra il Minto e il 
re di Napoli: per la qual cosa limitavasi a supplicare il Papa ac- 
ciò si adoperasse soltanto a far cessare l' inutile bombardamento 
della città di Messina, che i regi dalla cittadella tuttavia barbara- 
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mente continuavano. Rivoltosi indi il Gemelli ai Circoli, il Popo- 
lare lo accoglieva con ogni maniera di dimostrazioni, e manifesta- 
vagli la sua simpatia per Sicilia; ma non così ‘avveniva nel Cir- 
‘ colo Romano. Imperciocchè lo Sterbini, costituitosi interprete del sen- 
tire della maggior parte di quei membri, acerbamente rampognava 
i Siciliani dello avere col loro movimento recato danno alla guerra 
nazionale impedendo i sussidi di Napoli; dispiegati principii affatto 
muvicipali, a grave pregiudizio della italiana nazionalità, e final- 
mente consumata una rivoluzione negl' interessi dell’ Inghilterra per - 
chè sostenuta da due reggimenti inglesi. E sebbene il Gemell: molto 
a ‘proposito ribattesse tali accuse, negasse il concorso di alcun 
soldato inglese, e chiaramente addimostrasse nulla aver capito lo 
Sterbini di quella rivoluzione ben altro che municipale od au- 
glicana, e ignorarne persino i particolari, ebbe a convincersi però, 
che quella simpatia che, con tutta la sincerità dell’ animo, avea 
dimostrata per Sicilia il Circolo popolare, non allignava nel Circolo 
romano. — Intanto il Governo di Napoli aveva esso pure inviata 
in Roma una Commissione, alla testa della quale stava il principe 
di Columbrano, per concertare, diceva, i termini e le basi di una 
.lega italiana. Leggeva questi pertanto pubblicamente nel Circolo ro- 
mano le sue istruzioni, le quali accennavano ad uo’ alleanza fra 
— Napeli, il .Papa e Toscana. Richiesto perchè in essa non venisse 
compreso nè Piemonte nè Sicilia, rispondeva, quanto al primo, es- 
sere Carlo Alberto troppo occupato nella guerra per doverlosi di- 
strarre (!!), e quanto alla seconda, protestava non potere , sic- 
come incaricato del re di Napoli, ammettere Sicilia nella lega, nè 
riconoscere il di lei incaricato. Dalle quali parole provocato il Ge- 
melli, replicàva asua volta, non essere egli nel modo stesso per 
riconoscere il re di Napoli e il suo ministro, dacchè, sotto il 13 
«di aprile, era stato dal siculo parlamento decretata la decadenza della 
borbonica dinastia. Interrogato per ultimo il Columbrano perchè in 
quel suo progetto di lega esclusa avesse altresì la Lombardia , non 
rispondeva se non col rivolgersi all’incaricato del Governo di Milano, 
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contePiazzoni richiedendolu se avesse intorno a quella particolari istra- 
zioni: ilquale dichiarava non potere manifestare pubblicamente quali 
islruzioni tenesse, ma non venirgli disdetto esporre , niuna averne che 
a lega si riferisse. Fu chiaro allora a che mirasse la Commissione 
del re di Napoli: il Circolo la respinse, i giornali la vituperarono, 
e questi avvenimenti, e soprattutto |’ enciclica del 29 di aprile, de- 
ciero gl’ incaricati a partirsene considerandosi scherniti dal Papa (1). 
Svanie così le chimere di Diete intempestive e di leghe impossi- 
bili, furono gl’ italiani popoli da.un solo sentimento compresi la 
guerra dell’ indipendenza nazionale. 


(1) Essendoci riltardate aicune interessanti partecipazioni relalive alla Commis- 
sione foviata da Napoli, saremo obbligati a ritornare altra volta su tale pro- 
posilo, 

“ 
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CAPITOLO VIII. 


. 


Avvenimenti della Lombardia e di Venezia. — Politica del Piemonte 
nella guerra lombarda. — Partenza dei duchi di Parma e di Modena dai 
loro Stati. — Prime disposizioni del Governo Romano riguardo alla guerra. 
— Nomina dei generali Durando e Fertari. — Intrighi. — Astuzia del 
Papa per evitare la solenne benedizione delle bandiere. — Primo passaggio 
del Po. — Partenza delle milizie volontarie napolitane, e dci Toscani per 
Lombardia. — Istruzioni richieste dal general Ferrari al comandante in capo 
Durando. — Eccitamento degli Stati veneti al Ferrari perchè movesse in soc- 
corso del Friuli. — Corrispondenza dei generali Durando e Ferrari. — Ri- 
cusa di alcuni corpi di volontari a partir di Bologna. — Simile di alcuni 
altri a passare il Po, e perchè. — Lentezza del Durando e suoi proclami 
biasimati. — Massimo errore del Durando di non espugnare o bloccare 
la cittadella di Ferrara. — Conseguenze funeste di quell’ errore. — Du- 
rando passa il Po. 


Gii avvenimenti meravigliosi del Lombardo-Veneto che vengo 
ad accennare di volo, cambiarono carattere al movimento italiano, 
e diedero principio al suo terzo stadio , quello della indipendenza 
nazionale. Non è già che sin da quando cominciarono gl’ Italiani ad 
adoperarsi, prima per le riforme , indi per le Costituzioni, non si 
proponessero a fine ultimo il conseguimento di quella, ma è forza 
confessare che i voti loro non credevansi così prontamente effettua - 
bili, nè la guerra di éspulsione tanto prossima quanto lo divenue 
dipoi per l' iniziamento preso dai valorosi Siciliani e Lombardi. 
Sapevasi e speravasi che a questa saremmo giunti : ma se trave- 
devasi tale impresa in un futuro indeterminato , benchè non lontano, 
non desideravasi però dai più avveduti che ad essa si ponesse mano 
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prima che alcuni anni di reggimento costituzionale avessero pre- 
parati i popoli ad affrontarla , e col migliorarne la educazione e la 
istruzione, e col radicarvi il sentimento di nazione, e coll’ ac- 
crescerue i. sussidi mediante le industrie ed i commerci , e soprat- 
tutto coll’ agguerrirli, rendendo ciascuno Stato possessore di un eser- 
cilo proprio bene istruito e disciplinato. AI che tutto sperandosi di 
potere in breve pervenire coll’ aiuto dei Parlamenti, qualunque av- 
venimento il quale avesse precipitato quel fatto, consideravasi siccome 
dannoso. Era in certo modo il rovescio delle teorie del Gioberti 
e de'suoi seguaci, in ciò che quelle facean discendere le libertà dal- 
l'indipendenza , e queste menavano all’ indipendenza per le libertà. 

Nè erano, a vero dire, simili pensamenti privi di saviezza, con- 
siderando le condizioni dell’ Italia centrale essere tali, che 1° elemento- 
militare poteva dirsi affatto nullo; abbisognando le sovranità più 
presto di gendarmi che di milizie nazionali. Facevasi, è vero, 
gran capitale del Piemonte le di cui forze, e per numero e per 
gagliarda costituzione oltre il vero magnificavansi ; ma osserva- 
vasi essere quello Stato troppo debole comparati vamente all’ Austria 
per portar solo il peso di una lotta; nè d'altronde potersi fare alcun 
fondamento per ora su Napoli, nel quale regno lo stato militare è 
bensì ottimo e numeroso, ma troppo sono le soldatesche devote al 
loro principe per isperarne il concorso ad una guerra alla quale 
giammai prestato avrebbe quegli di buona voglia l' opera sua. 
Quanto al Lombardo-Veneto dal quale traevansi eccellenti milizie, 
non potevasi su di esse fare assegnamento veruno, perchè disseminate 
nelle provincie del vasto impero austriaco : cosicchè coloro che mi- 
ravano alla futura guerra d’ indipendenza, avrebbero voluto strap- 
par prima, in via di concessione forzata (impresa però assai ma- 
lagevale ), che -milizie indigene fossero lasciate a custodire gli Stati 
italiani ; il che ottenuto, sarebbesi posseduto un elemento adatto a 
tentare il colpo a tempo opportuno. Mentre pertanto alcuni anni 
di reggimento costituzionale avrebbero permesso di formare qualche 


buon nerbo di milizia negli Stati centrali, i popoli del regno di Na- 
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poli, guadagnando nell’ istruzione pei grandi veicoli della stampa e 
della tribuna, avrebbero imparato ad apprezzare la libertà e la na- 
zionale indipendenza, e costretto un giorno quel principe, anche 
contro sua voglia, a concorrere ad una guerra alla quale la pub- 
blica opinione fosse, non che proclive, determinata. Acquistatasi 
dai Parlamenti tutti d' Italia la forza che emana da tendenze divenute 
universali, qualunque principe avesse voluto ostinarsi a resi- 
stervi, e sì fosse opposto ad una Lega diretta a conquistare |’ in- 
dipendenza, avrebbe posta a pericolo la propria corona. 

Talì erano i ragionamenti che avevano prevalenza in Italia do- 
po il trionfo delle costituzioni, ai quali i democratici non oppone- 
vansi: lo che fece credere, contro il vero, che la fazione re- 
pubblicana non esistesse , o fosse debolissima. I repubblicani invece 
non credevano nella possibile attuazione di così splendidi concepi- 
menti, perchè poco fidavano nei Principi e meno nel pontefice ; pure, 
mentre aspettavano gli avvenimenti, non ponevano intralcio alcuno, 
anzi favorivano ed affrettavano , per quanto era in loro, lo svol- 
gimento delle costituzionali franchigie. Dalla quale solerzia , e coloro 
che di mala voglia le subivano, e quelli che paventavano decli- 
nassero a pura democrazia , traevano occasione di affibbiare ad essi la 
taccia di esaltati. 

I Lombardi intanto, e principalmente i Milanesi, su i quali e le 
dimostrazioni, e il fremito mal celato, e le proteste avevano atti- 
rata già la vigilanza del Governo , che sembrava anzi disposto a 
provocar fatti che gli dessero campo a sevire e a far sangue; op- 
pressi da continui soprusi, abbandonati all’ arbitrio di barbare sol- 
datesche associatesi ad una più barbara polizia; minacciati dalla 
legge stataria e dalle carcerazioni, perdettero infine pazienza : e 
volgendo uno sguardo dintorno, e mirando le novelle condizioni di 
Francia, di Germania, di Vienna, d’ Ungheria, di Sicilia ; il vecchio e- 
dificio crollante, e i popoli disposti ad estreme prove, reputarono 
giunto il momento favorevole di trarsi dall’ inazione, ed insorsero, 
non senza però che occulti eccitamenti ricevessero dalla fazione pie- 
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Montese, la quale ogni speranza riponeva in quell’ esercito e in 
quel re, che susurravasi avesse già provveduto di armi e di sus- 
sidi un immaginario comitato direttore, che poi non comparve giam- 
mai. — Pure quelli che volevan giungere all’ indipendenza per fatto di 
poplo, avrebbero volentieri sostato da qualsiasi sollevazione, alme- 
no sino al trovarsi tanto forti da non temere padroni nei soccorri - 
teri; coloro invece i quali non ambivano che cambiar dominazione, 
impulsavano al movimento, sperando, non già nella guerra di nazione, 
ma negli aiuti degli eserciti piemontesi che, a senso loro, avrebbero 
a tutto bastato. 

Per tal maniera e la gioventù intollerante d’ indugi che crear vo- 
leva una Italia indipendente, e la fazione che aspirava a costituire 
un Italia piemontese, concorrevano in uno stesso pensiero, la rivo- 
luzione! — Checchè si fosse, la insurrezione fu da pochi risoluta; 
e allora Europa ebbe a vedere lo stupendo spettacolo di una città 
che non è nè Londra, nè Parigi , nè Napoli per popolaz ione e sussidi ; 
inerme affatto; custodita da forte esercito munito di ogni apparec- 
chio di guerra, e dominata da un castello armato, intraprendere 
uno dei più arditi sforzi che onorino la vita delle nazioni. 

Diffatti, il 18 di marzo cominciava la sommossa all'ombra della 
tricolore bandiera che, volando per la città, sbalordiva gli Au- 
striaci. I cittadini escivano armati, in quelle prime ore, di sciabole, 
pistole e bastoni, perchè null’ altro occorreva loro alle mani: ep- 
pure quel subito accendersi valse ad ottenebrare la mente del Ra- 
detzki, che si rifugiò in Castello. Si pugnò il dì appresso con in- 
credibile valore, al suono della campana a stormo, per le diverse 
parti della città senza comune disegno; ma fu creato ben presto 
un Consiglio di guerra, e lo componevano Giulio Terzaghi, Gior- 
gio Clerici, Carlo Cattaneo, Enrico Cernuschi. Inviava il terzo giorno 
Radetzki un ufficiale dei Croati alla Congregazione municipale, per 
conoscere la mente dei magistrati ; e quel consesso inettissimo in- 
clinava di già per una sospensione d'armi di 15 giorni. Ma il Con- 
siglio di guerra, mandato a vuoto il vigliacco e pericoloso prop. 
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sito, determinò che si proseguisse a combattere. Il municipio al- 
lera, dichiarando assumere ogni potere, forse ad istigazione del 
conte Martini, contrapponeva al Consiglio di guerra un così detto 
Comitato di difesa, a formare il quale essendo per buona ventura 
stati chiamati uomini arditi e democratici, amendue di buon ac- 
cordo operarono. — I cittadini accrescevano il numero delle bar- 
rieate, ed acquistavan punti importanti: gli Austriaci , esterrefatti , com- 
battevano con più ferocia che valore, e orribili crudeltà commet- 
tevano. Quelli, a comunicar coll’ esterno, perchè il nemico occu- 
pava i bastioni, immaginarono mille argomenti, e mandarono pal- 
loni con proclami; i quali, giungendo ove il suono della campa- 
na a stormo non era pervenuto, le pupolazioni sollevarono ; onde 
d’ ogni parte, e sin dalla finitima Svizzera , venivano armati. Cal» 
dissimi appelli al popolo da quegli egregi direttori del movimento 
continuamente pubblicavansi. 

Cominciavano allora gl’ intrighi della fazione piemontese; e il 
conte Enrico Martini, che sì disse inviato da re Carlo Alberto pel 
quale il Municipio caldamente parteggiava, insinuava, che se il 
paese volea far dedizione a quel re, l’esercito piemontese ver- 
rebbe tosto in aiuto. Osservavasi non essere giunto il tempo della po- 
litica; se fu giudicato intempestivo pronunciar la parola repubblica, 
esserlo del pari pronuuciar oggi il principato ; vinta la causa, si ve- 
drebbe. Tuttavia si decretò, per lo men male, che si facesse un 
appello così concepito. « La città di Milano, per compiere la sua 
» vittoria e cacciare per sempre aldi la dell’ Alpi il comune  ne- 
» mico d'Italia, dimanda il soccorso di tutti i popoli e Principi 
» italiani, e specialmente del viciuo e bellicoso Piemonte. » Il di 
22 la lotta nella città terminava, e l' esercito di Radetzki ne usci- 
va disordinato. Quei cinque giorni erangli costati sopra 3 mila morti, 
fra i quali, presso chetutti gli artiglieri. 

Le prime notizie degli avvenimenti di Milano si diffondevano il 
19 in Torino, e correa voce che il moto fosse decisamente repub-. 
blicano. Gli animi erano agitatissimi, e in quel momento un Con- 
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siglio di ministri ordinò si formasse un campo d' osservazione sulla 
frontiera, e si mandassero ordini perchè fosse vietato il passo ai 
volontari che da Genova , Piemonte e Svizzera si affrettassero a Mi- 
fano. Ottanta Lombardi si disarmavano sul lago maggiore. Il giorno 
20, il conte Arese, inviato da Milano a chieder soccorso al Piemonte, 
ne ripartiva deluso : solo la sera del 23, re Carlo Alberto firmava 
il manifesto di guerra, e il 26 le prime truppe Sarde, due bri- 
gate, entravano in Milano. 

Mentre a Milano combattevasi, le altre città della Lombardia e del 
Veneto sollevavansi pur esse per effetto contemporaneo delle novelle 
di Parigi e di Vienna. Ecco come parla il Cattaneo nel libro intito- 
lato — Dell’ insurrezione di Milano nel 1848 (1). .« Zichy, comau- 
» dante di Venezia, rese per capitolazione tutti i forti della laguna, 
» e s'imbarcò per Trieste con 7 mila uomini. I presidii di Osono 
» e di Palmanova, furono disarmati : i montanari della Carnia e del 
» Cadore, interruppero le strade che vengon dall'Austria: il Tirolo 
» mostravasi agitato : v’erano in Trento soli 200 soldati , e la nuo- 
» va fortezza verso Bressanone era sguernita. I giovani di Lecco e 
» di Bergamo, di Val Tellina e di Val Camonica, occuparono i passi 


(t) Consiglio gl’ Itallani a leggere e meditare questo libro, Quel forte inge- 
gno del Cattaneo, che fatalmente si ritrasse troppo presto dalla scena, ha la- 
sciato nel suo scritto ricordi che non andranno perduti. — Si consultino inol- 
tre, La Raccolla dei documenti ufficiali sugli affari d' Italia comunicati 
per ordine del Governo inglese ni Parlamenti: — Vla Relazione delle Operazioni 
militari dirette dal general Bava: — le Memorie ed osservazioni sulla guerra 
dell'indipendenza nel 48-51 raccolle da un officiale piemontese: — le Considerazioni 
del maggiore Lorenzini: — ll Custoza, e la Storia della Campagna di Novara 
dello stesso autore: il Ferrero, Journal d'un officier: — Les derniers eréne- 
menis de Milan, Paris. Dumaine: 1849: — | Falli e documenti, del Montec- 
chi: i Documenti sulla guerra Siciliana, del La Masa: —la Stori1 della rivoluzione 
napolstana nel 1848, del Petrucelli: — il Carrano, difesa di Venezia : finalmente 
la ARaccolta dei Documenti della Guerra Santa d' Halia. Capo Lago. — Le quali 
opere, siccome quelle che osservano gli avvenimenti sotto diversi punti di vista, 
reputo adatte a determinare intanto un qualche giudizio sui memorabili avve- 
nimenti italiani dei nostri tempi, lasciando ai posteri la cura di tesserne 
1’ istoria. 
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» che vengono dal Tirolo nelle valli dell’ Adda e dell Ollio. Lu 
» Rocca d' Anfo, nell'alta valle del Clisio, era presa. Il mare e le 
» Alpi erano chiuse al nemico. Nell’ interno , le città venete che re- 
» putavansi tepide per la causa d'Italia, insorsero tutte arditamente. 
» Schvartzmberg, comandante di Brescia, patteggiò |’ andata. In 
» Bergamo, un figlio del vicere, rimasto per un momento in potere 
» dei cittadini, riuscì appena a partire co’ suoi. I volontari libera- 
» rono Varese, Como, Monza, facendo prigionieri tulti i soldati. 
» A Cremona, tre mila Italiani disertarono , è diedero sei cannoni. 
» Quattrocento ussari chiesero di esser lasciati partire. 1 forti di 
» Pizzighettone e Piacenza , colle loro artiglierie, furono abbando- 
» nati. Ottocento Ungheresi del presidio di Parma, capitolarono a Co- 
» lorno: i presidii di Modena e Reggio cercavano rifuggirsi in 
» Mantova. Colonne di volontari, invano contrariate dal Governo 
» sardo, venivano da Genova, da Alessandria, da Casale, da Acqui, 
» da Saluzzo. La Toscana, la Romagna, il regno di Napoli si ap- 
» prestavano alla crociata nazionale. » 

Libera appena, Venezia proclamava la repubblica, alla quale ben 
presto aderivano molte venete città di terra ferma. 

Il Municipio di Milano costituivasi in Governo provvisorio, ed an- 
nunziava timidamente ai popoli la sua formazione. Ma comecchè 
furono mosse lagnanze pel silenzio che conservava sulla sua futura 
condotta, a togliere i sospetti dichiarava: « Sin che durasse la lotta, 
» non essere opportuno. mettere în campo opinioni su i futuri desti- 
» ni di questa nostra carissima patria. Essere chiamati per ora a 
» conquistar |’ indipendenza , né i buoni cittadini d' altro dovere oc- 
» cuparsi adesso che di combattere.» Finiva dicendo: « A causa 
» vinta, i nostri destini verranno discussi e fissati dalla nazione. » 
Nè dissimile a questo era il linguaggio tenuto da Carlo Alberto; 
perocchè nell’ atto d’ intimare la guerra , aveva detto il 25 marzo 
ai Lombardi e Veneti: « Le mie armi vengono a recarvi |’ aiuto 
» che il fratello aspetta dal fratello, l' amico dall'amico. » ed in 
Lodi aveva dichiarato il 26: « Io vengo ra voi non curando di 
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» prestabilire alcun patto: vengo solo per compiere la grand’ opra 
» dal vostro valore incominciata. Le mie armi, abbreviando la lotta, 
» ricondurranno fra voi quella sicurezza che vi permetterà di atten- 
» dere, con animo sereno e tranquillo, a riordinare il vostro inter. 
» no regyimento. » Le quali generose parole venivano di buon grado 
accolte altresi dai repubblicani, soddisfatti che per ora non si pensasse 
che a vincere, e si lasciasse da banda ogni quistione politica di 
forma e di ordinamento avvenire. 

Ma se tali erano i propositi di Carlo Alberto, uomo ed italiano , 
diversi però essere dovevano quelli di Carlo Alberto re; di Carlo 
Alberto dominato da una semi-feudale aristocrazia, e circondato da 
cortigiani che gli facean certa la perdita del trono ove il principio 
democratico fosse giunto a prevalere in Lombardia; di Carlo Al- 
berto infine, intimorito dalla vicinanza di Francia rivoluzionaria e 
repubblicana. Le quali cose tutte doveano produrre |° effetto indu- 
bitato, che in lui ( il quale era di natura piuttosto vacillante che 
ferina ) il sentimento individuale tacer dovesse a fronte degl’ inte- 
ressi del re, e indurlo a rendersi arbitro della condotta della guerra. 
Male però avvisarono, a mio credere, coloro , che dal modo di go- 
vernarla e dall' infelice successo di essa giudicando , vpinarono non 
ad altro fine essere sceso in campo Carlo - Alberto che ad impedir 
la repubblica senza curarsi di vincere. No: duplice era l’ oggetto che 
proponevasi Piemonte: voleva bensi comprimere lo spirito repub- 
blicano, per primo, acciò non acquistasse vigore, e combatterlo in- 
direttamente ov' erasi svolto; ma, giovandosi delle condizioni an- 
gustiosissime nelle quali trovavasi |’ Impero austriaco che minacciava 
sfasciarsi ; e sperando nei mali umori dell’ Ungheria e nel fremito 
della Germania, proponsvasi combattere e vincer solo, o quasi, la 
guerra italiana, disposto, dopo qualche battaglia guadagnata, a pas- 
sar con Austria agli accordi, ed acquistare la Lombardia, o parte 
di essa, o almeno i Ducati; con che avrebbe annunciata una pace 
onorevole , siccome quella che, ingrandendo il Piemonte, l’' austriaca 
dominazione in Italia restringeva. Riescire in tutti o in parte di 
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tali acquisti, dipendeva dal successo più o meno felice della 
guerra. 

Per conciliare questa doppia politica, era mestieri , dall’ una parte 
annunziare ai popoli che Piemonte concorreva con essi alla guerra 
nazionale, alla guerra di espulsione; dall’ altra, adonestarla in faccia 
alle Corti, proclamandosi costretto ed impossibilitato a fare altrimenti, 
senza correre il rischio di vedere il Lombardo-veneto andare a re- 
pubblica, e senza esporre anche lo Stato proprio al pericolo di com- 
mozioni e sommosse a quell’ intendimento dirette. Per tal modo, 
vincendo , si avrebbe pariato il linguaggio del vincitore ed impo- 
ste le condizioni alla pace; perdendo, sarebbersi ottenuti sempre 
dei riguardi, e forse qualche ingrandimento di territorio; fermo man- 
«tenendo il proposito di non ricusar tra ttative ove venissero propo- 
ste. Così la pace sarebbesì realmente fatta durante e dopo la pri- 
ma campagna, se, per la mediazione inglese e francese, si fosse po- 
tuto ottenerla onorevole, vale a dire con qualche acquisto pel Pie- 
monte. Ma quando Austria ( che da prima per guadagnar tempo si- 
mulava desiderare qualche composizione ) fu sì bene rafforzata per 
ogni parte da non dover paventare una novella lotta, e manifestò 
non essere determinata a trattare che sulla base dello status quo 
ante bellum (vale a dire a non trattare di sorta alcuna ), apparve 
che le accettate anzi invocate mediazioni, e }e conferenze di Brus- 
selles non erano che una larva; e allora l'onore del Piemonte e il 
volere delle Camere costrinsero a ritentar di nuovo la fortuna del- 
l' armi. — E quando iò udiva i faccendieri, i giornalisti e gli apo- 
stoli menar gran vanto per ciò che re Carlo Alberto, concorrendo 
alla guerra, avea posta a pericolo la propria vita, quella dei figli 
ed il trono, io non contraddiceva la prima parte di quelle magnifi- 
che parole, ma compativa alla semplicità di coloro i quali non si 
avvedevano che il trono, in qualunque pessimo evento , non avreb- 
be corso pericolo mai, troppo interessando alle Potenze , meno forse 
Francia, di mantenere in Casa Savoia il pieno dominio del Pie- 
«monte come lo statuì il trattato di Vienna.; il quale non avevalo 
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reso più forte di quel che era in prima, se non per formare a ca- 
vallo dell’ Alpi un potentato di qualche nerbo, atto a contener quella. 
Il Piemonte adunque, nelle condizioni di allora, avea tutto da gua- 
dagnare, poco da perdere avventurandosi ad una guerra. 

Ma il pensiero d'ingrandimento del territorio era circoscritto 
entro certi confini; potendosi dal Piemonte coltivare riguardo alla 
Lombardia e ai Ducati, o ad una parte di quella o di questi, non 
così però correndo la bisogna pel Tirolo e per Venezia. Essendo 
che non isfuggiva a quel gabinetto (nè mancò chi glielo rammen- 
tasse ) interessare il Tirolo alla Confederazione germanica , e 
l'acquisto di Venezia, per uno Stato che possedeva Genova, mutare 
le condizioni dell’ Inghilterra nel Mediterraneo. Su Venezia dunque 
e sul Tirolo non potevasi fare assegnamento : e siccome il movi- 
mento erasi non meno in quella prima sviluppato che in Lom- 
bardia, ed anzi aveva assunto colà lo schietto colore repubblicano, 
era forza adoperare ogni mezzo per aver sotto mano anche le pro- 
vincie venete, onde non fossero di ostacolo all’ esecuzione di alti 
disegni. 

Dovevasi dunque, prima temporeggiare sino a veder la fine della 
sommossa di Milano; indi, escita quella trionfante, coprire colle armi 
o colla influenza non meno la Lombardia che gli altri paesi in- 
sorti, impadronirsi della guerra, e velarla in faccia alle Corti sotto 
il manto di politica necessità (1). 


(1) Abbiamo veduto in quali termini e sotto quale aspetto annunziasse re 
tarlo Alberto al popoli Il di lui soccurso armato. Vediamo come il suo Go- 
verno lo preséèntasse al gabinetti. 

Ml 23 marzo , il ministro Sardo L. N. Pareto così scriveva all' Abercromby, 
ministro inglese in Torino, «..... Il signor Abercromby è informato, come il sotto- 
« Sscrilto, de’ grandi eventi or ora occorsi in Lombardia. Milano in piena rivoluzione, 
« e ben tosto in potere degli abitanti che, coi loro coraggio e fermezza, hanno 
« Saputo resistere alle truppe disciplinate di S. M. Imperiale : 1°’ insurrezione 
« nelle campagne ce città vicine: finalmente lullo il paese che costeggfa le fron- 
« tiere di S. M. Sarda, in incendio. — Questa situazione, come il signor Aber- 
« cromby può bene intendere, riagisce sulla condizione degli spiriti nelle pro’ 
« vincie appartenenti a S. M. il re di Sardegna. La simpatia eccitata dalla difesa 
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Ciò premesso, non farà meraviglia che il governo di Torino 
abbia tanto fervidamente provocata la fusione, che avrebbesi dovuto 
considerare un grosso errore in politica, se si avesse avuto in 


» di Milano; lo spirito di nazionalità che, malgrado le artificiali limitazioni dei 
» diversi Stati, si manifesta potentissima; ogni cosa concorre a mantenere nelle 
» provincie e nella *Capitale una tale egitazione, da far (temere che da un 
» fstante all'altro possa escire una rivoluzione che porrebbe fl trono in grave 
» pericolo: perocchè non può dissimularsi che, dopo gli avvenimenti di Fran- 
» cia, fl pericolo della proclamazione di una repubblica in Lombardia non 
» possa non essere ticino.... — e dopo alcune altre considerazioni sugli afuli 
Svizzeri a Milano, e sui trattati tra Austria e i Ducatf che velatamente li incorpo- 
rano all'austriaca monarchia, prosegue dicendo: « essere naturale Il pensare che la 
» situazione del Piemonte è tale che, da un momento all'altro, all'annunzio che la 
» repubblica è stata proclamata in Lombardia , un simile molo scoppierebbe 
» pure negli Stati di S. M. Sarda, o almeno un qualche grave commovimenta 
» porrebbe a pericolo il trono di S. M. — In questo stato di cose, fl re si crede 
» costretto a prendere misure che impediscano al moto attuale di Lombardia 
» di diventar molo repubblicano, ea evitino al Piemonte e al rimanente d'Italia 
» le catastrofi che potrebbero aver luogo se una tale forma di governo venisse 
» ad essere proclamata. — Currisp. ecc. pag. 185. — Il marchese di Normanby, 
{1 28 marzo, inviava da Parigi a Palmerston ragguaglio di un colloquio tenuto 
col Brignole, ambasciatore Sardo in Francia. Questi insisteva sul fallo £ « che 
» Carlo Alberto avea respinto con un rifiuto la prima deputazione venuta da 
» Milano (forse dell'Arese) quando la città era tuttavia in mano agli Austriaci, 
» aggiungendo che la seconda deputazione avea dichiarato al re che, se non s’af- 
n frettava a porgere aiuto, il grido repubblica sarebbe sorto; e che fl re non aveva 
» cominciato le ostilità che per mantener |’ ordine in un territorio lasciato per 
» forza d’eventi senza pudrone ». Corrisp. cit. pag. 206-7. — Finalmente Il 
marchese Ricci, invialo Sardo a Vienna, avea per istruzione di manifestare: « es- 
» sere a temersi che le numerose associazioni politiche esistenti in Lombardia, 
» e la prossimità della Svizzera, facessero proclamare un governo repubbli- 
» cano. — Questa forma sarebbe stata fatale alla nazione ilaliana, al nostro 
Governo, all'augusta dinastia di Savoia; per cui era d' uopo adottare un 
» pronto e decisivo partito. Il Governo ed il re non hanno esitato, e sono pro- 
» fondamente convinti di avere operato, a prezzo dei pericoli al quali si espon- 
» gono, per la salvezza degli altri Slali monarchici. » — Così a pag. 408 della 
cit, corrisp., si legge: « Se l’esercito piemuntese avesse indugfato a valicare {l 
» Ticino, sarebbe stato impossibile impedire che Genova si ribellasse e si sepa- 
» rasse dai dominii di S. M. Sarda ». — 

Appellerò nel corso delle presenti Memorie ae altri documenti oggi pubbli- 
cati, i quali non ismentiscono ciò che dissi di sopra sulla politica abbracciata dal 
Governo Sardo, 
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animo di far'davvero 1’ impresa di espulsione totale dell’ Austria , 
siccome quella che dovea naturalmente ingelosire Toscana , Napoli 
e il Papa, e ritrarli dal concorrere all’ opra ; disgradire a Francia 
che non avrebbe visto di buon occhio un sì forte regno a cavallo 
dell’ Alpi ; scontentare i repubblicani; togliere ogni merito al soc- 
corso, spogliandolo di quell’ aspetto di disinteresse col quale erasi 
dal re rivelato, e seminar zizzania, sin dal principio, fra Piemontesi 
e Lombardi per preminenza di Capitale. — Ma non fu errore la 
fusione, secondo la politica abbracciata, se si consideri che per 
quella cadde tutta la condotta della guerra nelle mani del Governo 
piemontese, reso arbitro di terminarla come gl’ interessi suoi avreb- 
bero richiesto o consigliato: non fu errore se per essa |’ elemento 
popolare venne a poco a poco così intiepidendosi da sembrar fred- 
dezza ai diplomatici, i quali non dubitavano asserire avere gl’ Ita- 
liani addimostrato poco fervore per la guerra, nè palesata grande 
avversione al dominio austriaco: non fu errore se per essa fu data 
facoltà di separare la eausa lombarda dalla veneta, sì che la eman- 
cipazione di quella non andasse di necessità congiunta alla libera- 
zione di questa, e non servisse di ostacolo alla conclusione di una 
pace : non fu errore infine se, diversamente operando , avrebbe 
dovuto il Piemonte monarchico combattere, non meno per utile pro- 
prio, che per gl’ interessi e per la consolidazione di una repubblica 
la vicinanza della quale sarebbe stata una continua minatcia.- 

Per giungere ai propostisi risultamenti facea d’uopo ancora non avere 
alleati con patti prestabiliti, i quali sarebbero stati un inciampo 
e un ostacolo: e se, per la fusione, alcuni di quelli che tali finge- 
vansi perchè spinti dai popoli, si ritrassero; e questi rallentarono 
del primiero fervore , speravasi (e fu errore) che ciò tornasse più 
in utile che in disvantaggio al Piemonte, poichè erasi acquistata 
la fallace. convinzione , bastare esso solo o a compier l'impresa o a 
finirla con decoro e con qualche profitto. 

Un re (ripetiamolo pure) può essere intimamente, individualmente 
compreso da un pensiero generoso, e parato ancora a correre ogni peri- 
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colo per effettuarlo; ma allorchè quella che chiamasi ragion di Stato 
acquista prevalenza nei di lui consigli, l'uomo tace, e il re sacrifica 
al principio dinastico anche le più care affezioni. Così Carlo Alberto 
fu tratto forse a deplorare, nell’ isolamento e nell’ abbandono, le con- 
seguenze fatali di una politica dettatagli dall’ interna aristocrazia i 
dai maneggi diplomatici e dalle considerazioni di famiglia. 

No: una guerra di popolo, qual fu iniziata dagl’ Italiani, non può es- 
sere con isperanza di successo combattuta se non dal popolo; il quale 
frappone un muro fra sè e i raggiri dei gabinetti; sprezza le minaccie, 
- lacera gl’ iniqui trattati , e, più sono gli ostacoli, più raddoppia 
di energia e di risolutezza, pronto anzi a morire che a cedere. 
Ma i re vivono non meno nel presente che nel futuro , perchè vi- 
vono nella famiglia, e abborrono ogni fatto che possa, anche di 
lontano, porre le sorti di questa a pericolo: quindi transigono con 
facilità, e gl’ interessi dinastici ad ogni altra considerazione ante- 
pongono. — La guerra intanto è costata bensì al Piemonte sacrifici 
di pecunia e di uomini, ma riposa tranquillo nè taglieggiato nè 
oppresso : agli altri popoli italiani valse torrenti di sangue, pati- 
boli , esigli, confische, persecuzioni d'ogni maniera, e, quel che 
è peggio, la perdita delle libertà : non d’ altro lieti che dello avere 
acquistata la coscienza della propria forza, ‘ed andar ricchi delle 
lezioni dell’ esperienza. Possano essi trarne profitto ! 

Eppure, se ad un uomo nel quale alla pochezza dell’ ingegno 
va congiunta .la condizione di privato che gli vieta frugare en- 
tro quel pelago che si chiama diplomazia, fosse concesso esporre 
la propria opinione, io non mi ristarei dal pronunziare che il 
Piemonte venne meno così all’ Italia che alla propria gloria. Pe- 
rocchè, se quel gabinetto, seguendo la sua tradizionale politica, quella 
che le istorie ci manifestano essere insita nella Casa Savoia, si fosse 
indotto, da un lato a tenere a bada le Corti, dall'altro a spingere nei 
primi momerti la guerra con impeto e risolutezza, aiutando i popoli, 
“e costringendo per loro mezzo i Principi a dargli mano; se, non 
curando di patti o di fusioni , fosse corso dritto colà ove la guerra 
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esser poteva feconda di altissimi ed efficaci risultamenti , io non 
dubito asserire che la espulsione sarebbesi operata, la pace sulle 
Alpi conquistata , e | Italia centrale avrebbe di buona voglia 
acclamato a suo principe un re vincitore al quale andava debitrice 
della propria liberazione. Nè i repubblicani osato avrebbero mover 
contrasto ; e male per essi se lo avessero fatto: conciossiachè , a 
rafforzare coloro che parteggiavano per Carlo Alberto, congiunto sa- 
rebbesi il prestigio del trionfo ; }' amore per la indipendenza, non 
scevra da alcuna libertà, avrebbe prevalso sul desiderio di reggi- 
mento repubblicano; e un regno di oltre 10 milioni di uomini sarebbe 
stato troppo lusinghevole- acquisto per attirare anche il più dei demo- 
cratici a circondarlo e consolidarlo. E comecchè alle magnanime e 
pronte imprese arride fortuna , nè una guerra generale sarebbe en- 
| trata nelle viste dei potentati assolulisti , non so se avrebbero que- 
sti creduto saggio consiglio opporsi colle armi alla formazione di uno 
Stato monarchico, il quale, mentre allontanava la repubblica, accla- 
mavasi e difendevasi dalla metà almeno d'Italia. Sì; il Piemonte ha 
mancato all'occasione; ha abiurata l'antica politica; uon ha considerato 
che con una o anche due vittorie sul Mincio non vincevasi la guerra , 
ma facea d'uopo portarla oltre l° Alpi, e si è lasciato intimorire 
dallo spauracchio della democrazia che avrebbe potuto attrarre a sè 0 
far tacere per un tempo indeterminato. E se i consiglieri di Carlo 
Alberto fossero stati meno gretti, meno pusillanimi ; se avessero 
avuta più fiducia nella riconoscenza dei popoli che negl’ intrighi de’ 
faccendieri , inefficaci nella sconfitta , inutili nel trionfo; se, abbrac- 
ciando d'uno sguardo il buono e il cattivo, V utile e il darno di 
siffatta impresa , avessero dispiegata tutta l° audacia che incatena e 
seco trascina la vittoria, forse l’ astro di Savoia era spuntato, e 
Carlo Alberto passava alla posterità cinto da una corona di gloria 
immortale! — si 

Il trionfo dei Milanesi non era per anche compiuto, e già i 
duchi di Modena e di Parma se ne partivano; il primo instituendo 
una reggenza che poi non resse, l’altro profondendo vigliaccamente 
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promesse di costituzioni, e nominando un Governo di cittadini i quali 
non ebbero ribrezzo (forse per lo men male) di accettare l’ ufficio, e 
reggere il Ducato in forza dei poteri conferiti da quel tristo. Ma a 
Modena i cittadini prendevano le armi, e alcuni acclamavano Pio 
IX, altri Garlo Alberto, formando a scelta loro un Governo provvisorio 
senza l'intervento del principe. — 

Il 23 di marzo, il ministro della guerra Aldobrandini apriva a 
Roma i ruoli per l’arrolamento volontario. Il colonnello Ferrari , ot- 
timo e provetto ufficiale (ma altrettanto debole nei eonsigli quanto 
ardimentoso . nelle battaglie, e cedevole troppo verso alcuni che gli 
si erano messi d' intorno, i quali bene non conosceva), veniva in- 
signito del grado di generale , e gli si affidava |’ organizzazione e il 
comando dei volontari. Eleggeva il papa il generale Giovanni Du- 
rando a comandare in capo il corpo intero di operazione, cedendo 
alle sollecitazioni dell’'Aldobrandini, il quale manteneva così la 
promessa data al Minghetti e a:la fazione piemontese che lo pro- 
teggevano. i 

Non troppo grata al Papa venne però in sulle prime la proposta 
di quell’ufficiale, e tentava schermirsene. Osservava egli all’ Aldo- 
braudini essere il Durando fratello a quegli che avea pubblicato 
un libro contrario agl' interessi della S. Sede; sebbene, aggiungeva, 
ciò non vietasse potere il propostogli nudrire, per sua parte, affe- 
zione al papato. Poi, sebbene non prestasse, come diceva, intera fede 
ad alcuni iquali glielo dipingevano siccome un ufficiale assai mediocre 
e appellavanlo il cenenzino, esponeva non avere però udito mai ch'ei go- 
desse generalmeute di molta riputazione fra i militari. — AI che 
avendo |’ Aldobrandini replicato, non senza qualche vivacità , essere 
il Durando un ufficiale di merito distinto (e dicealo per certo sulla 
fede dell’ Azeglio e del Minghetti), tornava all'attacco il Papa dicendo, 
essere noto avere egli richiesto a Carlo Alberto un generale e degli 
ufficiali provetti e di fiducia, nè parergli conveniente , pendenti 
quelle trattative, nominare, il primo inconsulto, lui. Essendo però il 
Durando di patria piemontese , esprimeva accctterebbelo , se gli 
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fosse presentato ufficialmente dal ministro Sardo, Pareto, poichè 
ciò equivaler potrebbe all’ essergli proposto dallo stesso Carlo Al- 
berto. E siccome sembrava che l’ Aldobrandini immaginasse bastare 
una semplice presentazione , il Papa fece chiaramente intendere che 
questa doveva essere ufficiale. Ricusatosi il Pareto, seppesi però tanto 
fare e dire, che il pontefice lo ammise all’ udienza ; e piacendogli 
l'aspetto e le maniere, e più forse la protesta che facevagli di asso- 
luta ubbidienza ad ogni di lui comando , senz’ altre considerazioni, 
il Papa, raccomandatogli di non cltrepassare il confine, ne accettò 
i servigi in qualità di generale in capo. | 

Comunicata dal Durando ai ministri quella prescrizione, l’ appro- 
varono, aggiungendo però che essa dovesse intendersi: salvo la tm- 
ponenza delle circostanze ; e portarono ad esempio — Se .per av- 
ventura alcun nostro corpo volontario si fosse trovato in pericolo, 
nel qual caso davaglisi, sulla loro responsabilità , la facoltà di soc- 
correrlo. — ; | 

Resta pertanto stabilito, che il Papa (il quale nei primi momenti 
mostravasi orgoglioso del. movimento che a sè stesso attribuiva) 
rifuggiva adesso dalla guerra; e che i ministri (quali per convin- 
zione, quali forse sperando fossero per avvenire tai fatti che , senza 
comandarla , trascinassero ad essa, come di poi avvenne) a quella 
sovrana risoluzione non contrastarono. -—— Immediatamente si 
apersero volontarie oblazioni per sovvenire alle spese dell’ arma- 
mento e della partenza dei cittadini, e facevasi a gara ad offrire 
denari ed oggetti preziosi per una causa che riguardavasi siccome 
santa. Dopo 24 ore, convenne chiudere i ruoli, tanto era il concorso 
degl’ iscritti, pei quali venian meno le armi ; cosicchè in tre giorni, 
ben 2300 uomini sufficientemente addestrati (poichè per la maggior 
parte appartenevano alle guardie civiche) furono presti a marciare. 
Chi non vide tanto fervore nol crederebbe. Eppure quei giovaui 
ardentissimi erano nati ed educati in una città per tanti secoli do- 
minata da un Governo corruttore, che non lasciò mai di estirpare 
nei sudditi ogni seme di sentimenti generosi ! 
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I militi novelli desideravano dal papa un pubblico atto che au- 
tenticasse quel titolo di crociati che aveano assunto, ed una solenne 
benedizione era l'oggetto dei loro voti; poichè sembrava ad essi 
che, presentandosi ai nemici quali soldati benedetti da un pontefice, 
avesse questa circostanza potuto produrre non lieve impressione in 
quella parte di soldatesche nemiche che professavano il cattolicismo. 
Ma questa pubblica dimostrazione appunto non si voleva dare dal 
papa, per non vulnerare con un atto solenne la politica che celava 
in cuore; nè d'altronde era prudente cosa il negarla in momenti di 
effervescenza universale, e mentre tanti armati stanziavano in Roma. 
Venne perciò opportuno un ripiego, e fu questo. Erasi destinata per 
la solenne benedizione la vastissima piazza di s. Pietro, e già sta- 
vano in quella schierate in bell' ordine le milizie tutte che si di- 
sponevano a partire; quand’ ecco improvvisamente vengono, per or- 
dine del ministro della guerra, menate sulla ristretta ed irregolare 
piazza di s. Marta, contigua alla chiesa di s. Pietro, colla quale 
comunica mediante una porta laterale detta di s. Marta. L' ordine 
di questo trasferimento era giunto così improvviso, che le carrozze 
e le guardie nobili del papa (che era già entrato nel tempio) ]e 
quali Jo aspettavano al solito posto, dovettero di colà partirsi e 
recarsi alla porta di s. Marta. Diffatti , escendo il pontefice da quel- 
l’insolito lato, e passando in mezzo alle schierate milizie , diè loro 
la benedizione, senza imprimere a tale atto solennità veruna , e di- 
portandosi come nelle occasioni ordinarie nelle quali ha il papa per 
uso di conferirla sul suo passaggio. Non era questo che volevano i 
militi, ai quali, più forse della benedizione, importava la solennità 
nell’ impartirla; ed indovinando la scappatoia, dritto diffilarono a 
Monte cavallo, e colà ordinati, si fecero a chiederla istantemente. 
Ma non vengono mai meno i pretesti quando i Principi ripugnano 
ad alcun atto: onde il Papa fece dire essere ammalato e non po- 
tere affacciarsi; portassero le bandiere , e nel suo appartamento le 
benedirebbe: così fu fatto. I militi si mostrarono paghi, ma in 
molti rimase quella diffidenza che doveva poi giustificarsi fra poco. 
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Le mene dei nemicì alla guerra cominciarono ben presto. E primie- 
ramente, la distribuzione degli oggetti di vestiario fu così meschina, 
che due terzi appena del'primo corpo composto di 1200 uomini, 
ebbero camicie e pantaloni, e forse la metà, cappotti. Il generale 
Ferrari, cui l'intendente Farina aveva data una nota più che suffi- 
ciente di effetti esistenti nei depositi, si lagnò; ed ebbe a sentirsi 
rispondere, essere la prima nota erronea, nè altro trovarsi in pronto. 
A pochi furono date vecchie ‘e presso che inservibili giberne: ber- 
retli a nessuno. 

Nè devesi ignorare che, ad oggetto di liberar Roma da alcuni sca- 
pestrati, erasi trovato modo di cacciare. entro i corpi circa duecento 
discoli di Termini; i quali cominciaron subito a mostrare la maggiore 
indisciplinatezza, e a sclamare per la mancanza ora di una cosa ora del- 
l'altra; cosicchè spargeano il mal umore e il disordine nei corpi. Fat- 
tosi sentire al general Ferrari che, se non si eliminava quella canaglia 
formandone un corpo separato, era impossibile andar avanti, seguì a 
Terni la depurazione richiesta, e sopra alcuni di costoro fu trovato, con 
grande sorpresa, più denaro di quanto potesse ragionevolmente sup- 
porsi essere in loro proprietà, e delle note, a foggia d'istruzioni, por- 
tanti ciò che dovean fare per procurare il discioglimento dei corpi. 

A Monte Rosi furono ì militi assai male ricevuti, ad istigazione 
dei preti, i quali avevano ordinato una processione con certi busti 
di santi per allontanare il flagello di Dio, cioè la guerra ; di maniera 
che difettaroro di tutto ; e quel poco che trovavasi (benchè l° arrivo 
delle truppe fosse preceduto almeno dalla fama se non dbi forieri ) 
veniva’ venduto ad. alteratissimi prezzi. L' acqua ancora biso- 
gnava comprarla. La reazione operava per ogni modo; e la in- 
tendenza militare ed il magazziniere così bene si diportarone, che 
i militi mancarono persin della paglia, e molti furono costretti a 
dormire sulla nuda terra. 

Più innanzi, non vi fu paese pel quale transitassero ìi volontari, 
ove non fossero e ben accolti e raggiunti da altri, perchè l' ar- 


dore per la guerra dell’ indipendenza era universale. Coi volontari, 
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radunati lungo la via, formavasi un altro reggimento che veniva 
posto sotto gli ordini del Bartolucci, ex capitano dei Carabinieri, 
ufficiale di molto coraggio se non di grande sapere, il quale, 
al partir di Roma, comandava il secondo battaglione col grado di 
tenente colonnello. 

Prime a partire dallo Stato pel confine furono molte centinaia 
di volontari bolognesi che, sotto gli ordini del colonnello Livio 
Zambeccari, si diressero a Modena; indi recatisi per Bologna ove ri- 
‘tornarono, a Ferrara, passarono il Po a Francolino, ed il 4 di aprile av- 
viaronsi verso Mantova. Seguivali un altro corpo di volontari di Castel 
Bolognese capitanato da un Budini. | carabinieri , i dragoni, la linea, 
alcuni soldati di finanza concentravansi in Bologna. Gli Studenti mar- 
ciavano come corpo franco. — Il 30 di marzo, alcune colonne di 
volontari partivano di Bologna per Comacchio, mentre a quella volta 
pur dirigevasene un'altra di volontari della bassa Romagna. I Co- 
macchiesi intanto, preparatisi ad attaccare il forte di S. Agosti- 
no, costrinsero la guarnigione austriaca a capitolare e ad imbar- 
carsi, deposte le armi, ‘per la Dalmazia; la quale onorevole fa- 
zione da sè soli eseguivano, mentre le anzidette truppe marciavano 
per aiutarli. Vennero pertanto in loro mani il forte di S. Agostino 
che fu poi demolito, e i fortini di Magnavacca, di Torre Rossa e di 
Volano, e con essi molti grossi cannoni. Il materiale di guerra ivi 
trovato, fu valutato ascendere ad un milione di lire austriache. 

Il fremito deil’ Italia alta e centrale erasi propagato nel regno di 
Napoli, e molta gioventù anelava concorrere alla guerra. — Il re, 
cul non parea vero disfarsi dei più avventati, fece dal ministro del- 
l’ interno pubblicare, essere aperti i notamenti per allestire i giova- 
ni che volevano andare come volontari al campo, i quali sarebbero 
organizzati in compagnie, battaglioni e reggimenti. Intanto ne parti- 
rono alcune centinaia per la via di Livorno, colla principessa di Bel- 
gioioso. | 

Il Gran duca di Toscana, con energico proclama del 3 di aprile, 
| incitava alla guerra, dicendo essere sonata l'ora dell’ italiano ri- 
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scatto; e ad alcune compagnie di fucilieri già mossa, facea tener 
dietro un corpo di 3600 uomini; ai quali aggiungendo circa 3 mila 
volontari, le forze toscane sommavano a 7 migliaia di uomini. Co- 
mandavale il colonnello d' Arco Ferrari, sostituito indi a poco dal 
De Laugier, che da tenente o capitano negli eserciti napoleonici, 
sali in Toscana al grado di colonnello, indi di generale. — 

Mentre il Durando erasi già recato a Bologna per assumere il 
comando di tutte le truppe d’ operazione accompagnato da Massimo 
d' Azeglio col grado di tenente colonnello, dal piemontese Casa Bian- 
ca elevato pur esso ad egual grado, e dal conte Pompeo di Cam- 
pello , come intendente generale , il Ferrari, partito di Roma alla 
testa di quelle milizie volontarie, e raccogliendo lungo il cammino le 
altre che dai vari paesi andavansi raggranellando come il ministro della 
guerra aveva comandato , giunto in Ancona (1) alla testa di nove bat- 
taglioni (fra i quali erano in buon numero studenti e cittadini mace- 
ratesi che in ogni incontro si distinsero), erasi diretto al generale in 
capo a Ferrara per ricevere istruzioni. Rispondeva il Durando il 17 
aprile che, d' appresso gli ordini ricevuti da Carlo Alberto da cui 
dipendeva, come il ministro della guerra di Roma avevagli coman- 
dato, dovesse dirigersi il Ferrari colle sue forze verso Rovigo, Pa- 
dova , Monselice, Este o qualsiasi altro punto assicurasse sussistenza 
ed appoggio , avendo il re acconsentito che una parte delle trup- 
pe romane, che da prima erano state destinate a formar la diritta 
dell’ esercito piemontese, coprisse le provincie venete di Padova e 
Vicenza , mentre con le forze per lui, Durando, capitanate, sareb- 
besi diretto ad Ostiglia e Nogara, ove avrebbe ricevuto nuovi or- 
dini. Aggiungeva, avrebbe lasciato a Ferrara, a di lui disposizione , 
duecento cacciatori a cavallo , e, se gli piacesse, una mezza bat- 


(1) In Ancona si distribuivano i gradi; e fu in quell'occasione che il buon 
generale Ferrari, nuovo e circondato da aicuni uomini ambiziosi e avidissimi, 
assegnò cariche ed uffici sì male a proposito, che mossero le universali lagnanze. 
Certo Ferri, antico Impiegato nel ministero delle armi a Roma, vendeva i gradi 
al maggior offerente con tale Impudenza, da far arrossire que’ medesimi che li 
acquistavano. 
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teria intanto. Finiva dicendo, un commissario della yepubblica veneta 
aspettarlio a Rovigo incaricato a somministrargli viveri e soldo , 
poichè la sua intendenza non avea un baiocco (1). Rispondeva incon- 
tanente il Ferrari sotto il 18, conformerebbesi a tali istruzioni; ma 
dovergli far osservare che, guidando giovani truppe non ancora or- 
ganizzate, si avrebbe dovuto farlo appoggiare sulla sua diritta da 
qualche reggimento di linea, cui potrebbe il Durando sostituire al- 
cun suo corpo di volontari. Scriveva in pari tempo accettare i 200 
cacciatori a cavallo e la mezza batteria. © 

II general Ferrari intanto riceveva tre lettere da Venezia, l’ una 
del presidente Manin, l'altra del Rebizzo incaricato sardo , l'ultima 
del generale Della Marmora, in data delli 19 e 22 aprile, le quali 
tutte versavano sull’ urgenza di accorrere indilatamente verso il Friu- 
li, lasciato, per mancanza di soccorsi, in balfa dell’ Austriaco. Dice- 
va il La Marmora: « le sole truppe sulle quali potesse allora con- 
» tare la causa italiana nelle provincie venete essere quelle da lui, 
» generale Ferrari, comandate, siccome destinate alle operazioni 
» nel Padovano e nel Vicentino. » Più calde parole di quelle che 
usavano e il Manin e il La Marmora non si potevano, fondandosi nel 
bisogno di recar soccorso allo Zucchi per impedire la riunione de’ ne- 
‘| mici che erano sull’Isonzo con quelli di Verona. Narravasi d’ incendi 
.e dì stragi inaudite, senza riguardo a vecchi e fanciulli. — Riscon- 
trava il Ferrari, sotto il 22, le tre lettere ‘sopra citate, esponendo 
averne subito scritto al Durando per chiedergli la metà delle truppe 
regolari che erano sotto i di lui ordini, cedendone altrettante delle 
sue, onde formar così un nucleo compatto, e spingersi verso la dire- 
zione che più abbisognava di soccorso. Ove ciò non ottenesse, non 
potrebbesi molto dilungare dalla base di operazione con una Divisio- 
ne composta di guardie nazionali e di volontari. Al Durando poi in- 


(1) Traggo tutto ciò che sI riferisce al corpo comandato dal generale Fer- 
rari dalla relazione del Montecchi intitolata Fatti e documenti ecc. la quale, 
non contenendo cosa che non sia appoggiata a documenti, è meritevole di pie- 
nissima fede. 
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viava con una lettera in data del 22, l'aiutante di campo Masi, la- 
gnandosi di mancare di riscontro alla sua del 18, insistendo nella 
necessità di frammischiare i vecchi coi nuovi reggimenti col dividere 
in eguali porzioni le armi accessorie, cavalleria, artiglieria e ge- 
nio, e facendogli conoscere ciò essere indispensabile per l' appello 
urgentissimo che gli veniva dal Veneto , paese che, sotto ogni rap- 
porto, aveva dritto ad ottenere prontissimo aiuto. Fattegli infine al- 
cune osservazioni sulla natura della guerra che erano chiamati en- 
trambi a combattere, terminava dicendo che: « avvezzo da lunghi 
» anni a quella franchezza che caratterizza il soldato, non taceva- 
» gli che la responsabilità, in simili circostanze, e il biasimo del- 
» l'opinione pubblica cader dovevano su colui o coloro nelle di 
» cui mani è il potere. » — La risposta del Durando alla prima 
lettera del 18, era inconcludente, non dava istruzioni precise, di- 
cendosi non essere facile darne, e bastare le indicazioni inviate 
che si riferivano al piano generale. Ripeteva però avrebbe lasciato 
a Ferrara la mezza batteria e i 200 cacciatori. 

Intanto i commissari del Veneto si succedevano d' ora in ora: da 
Padova, da Treviso dimandavansi al Ferrari soccorsi per i fratelli 
del Friuli e per loro stessi. AI ritorno del Masi, si riceveva final- 
mente la risposta del Durando datata da Ostiglia il 23, ove si 
annunciava che il domani sarebbero di là partiti per Rovigo tre 
battaglioni di linea per incorporarsi nella divisione Ferrari: per la 
qual cosa, rimanendo la di lui divisione impossibilitata ad agire, 
erasì scritto al quartiere generale piemontese, acciò il Durando stes- 
so fosse autorizzato a passare nel Veneto con tutte le sue truppe. 

Confortavasi il Ferrari per queste notizie, e molto più quando 
seppe per lettera del Durando, in data del 25 da Ostiglia, avere 
l re condisceso portasse questi tutte le sue forze verso il Friuli; 
al quale effetto avrebbe il dimani cominciato il movimento, per 
guadagnare, forzando le tappe, il tempo perduto. — Certo per- | 
tanto il Ferrari che in Rovigo sarebbesi operata la fusione delle 
due divisioni, e avrebbe trovato in Ferrara la mezza batteria pro- 
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messa e i cacciatori a cavallo; determinato di spingersi avanti, e 
data relazione di tutto al ministro della guerra in Roma, insisteva 
con calde parele perchè questi provvedesse a ciò che facea d'uopo 
al soldato per mettersi in campagna, essendo la Divisione in pe- 
nuria di tutto. Intanto imparava che la mezza batteria e i caccia- 
tori tante volte promessi , ì quali dovevano trovarsi in Ferrara, 
ne erano partiti col Durando: del che mossane ad esso non in- 
giusta lagnanza , riceveva in riscontro: » avere così ordinato , vi- 
» sta la necessità di portare in linea il maggior numero di truppe 
» possibili; ma quando il Ferrari lo avesse raggiunto con tutta la 
» sua divisione, si sarebbero adottate le disposizioni necessarie al 
» più regolare scompartimento dei corpi. » 

È qui cade in acconcio osservare che, quando le ripetute istanze 
del Ferrari per la fusione dei due corpi giunsero a tale da non po- 
tersi lasciar più oltre senza esaudimento , fu determinato dal re che 
Durando il quale dovea operare sul Mincio, venisse personalmente 
inviato a prendere il comando del corpo intero d'operazione nel Ve- 
neto: il che sembra avere avuto per oggetto di non lasciar libero il 
Ferrari ad operare come meglio crederebbe in quei paesi cotanto 
importanti, dappoi che non erasi egli accomodato a tener la cam- 
pagna con soli volontari, senza appoggio di milizie regolari, senza 
cannoni e senza cavalleria. 

Checchè sia, nel giorno 29 di aprile partiva di Bologna la 
prima colonna della divisione Ferrari, composta di 3 battaglioni, 
per recarsi a Rovigo; mentre nel dì successivo doveva altresì 
porsi in marcia la seconda formata di 7 battaglioni, oltre la com- 
pagnia di ambulanza e quella del genio, e altre 3 compagnie del 
secondo battaglione del terzo reggimento volontari; in tulto circa 
10 mila uomini. — 

Ma nel momento appunto in cui dovevasi incominciare il movi- 
mento delle truppe, il primo e secondo reggimento dei volontari , 
ricusarono partire di Bologna, adducendo da lungo tempo essersi 
loro fatto credere che il Governo avrebbe pensato a vestirli ed equi- 
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paggiarli; lo che non essendosi fatto, protestavano non sarebbersi av- 
viati se non quando ricevuto avessero il completamento di: tutto ciò 
che un soldato ha dritto di ottenere prima di entrare in campagna. 
E per verità non avean torto quei militi, se dovendo , essi inesperti 
nel mestiere, avventurarsi a supplir col coraggio alla mancanza di 
istruzione e di disciplina, volevano almeno non affrontare il nemico 
sprovvisti di tutto, e mancanti chi di scarpe, chi di muciglie, di 
giberne, di cappotti, di camicie. 

Non ostante, per le assidue cure del Ferrari e per quelle princi- 
palmente del chirurgo sanitario maggiore Cavalieri, inviato ai mi- 
liti dal colonnello Lante (che sapeva esercitar su di essi molto pre- 
dominio), si giunse ad ottenere che si contentassero di qualche 
berretto e della promessa del resto, e partissero (1). — Ostacolo anche 
maggiore ebbe ad incontrarsi in Ferrara: perocché, giunta colà la prima 
colonna , sorsero molte difficoltà per parte degli ufficiali de’ legio- 
nari, dicendo essi che, non avendo il Governo fatto un atto esplici- 
to di dichiarazione di guerra, sarebbero stati considerati come cor- 
pi franchi, nè avrebbero goduto del dritto delle genti se rimanes- 
sero prigionieri: volere poi in qualunque modo passare il Po co- 
me esercito pontificio, e non come corpi al soldo della repubblica 
Veneta; sul che fecero gli ufficiali superiori un indirizzo al mipni- 
stro della guerra in Roma. Simile dichiarazione fatta in un momento 
in cui, se non conoscevasi testualmente ancora l’ allocuzione del 
papa, non era difficile che per alcuno si subodorasse e si aspettas- 


(1) Gli oggetti di abbigliamento erano stati assolutamente promessi in Au- 
cona , indi in Bologna. Ma il ministro della guerra, quand’ anche fosse stato 
anitnato dalle migliori intenzioni, mon potea sopperire senza fondi ai bisogni 
dell' esercito , c quelli dipendevano dal ministro delle finanze, monsignore Mo- 
richini, ll quale tanta poca cura prendevasene, che, allora quando doveasi mu- 
nire di non so qual somina il generaic Durando in procinto di partire, quel 
prelato dichiarò in Consiglio de' ministri, non avere in cassa che tre mila e cin- 
quecento scudi ; sicchè fu d'uopo si quotizzassero i ministri di qualche migliaio 
per non ritardarne la partenza. S' immagio!, con simili elementi, come potessse 
condursi ia guerra! 
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se (1), era in verità di sinistro augurio, tanto più che non tutti gli uffi- 
ciali erano partiti pel campo mossi da vero amore di patria, sapevasi 
nudrire alcuni sentimenti ben altro che favorevoli alla guerra, e in 
vari di essi avere prevalso un certo punto d' onore che loro non per- 
mise di abbandonar le legioni che comandavano, nel momento del 
pericolo. Un ordine del giorno del Ferrari calmò le suscettibilità in- 
stillate nei legionari, per la massima parte giovani ardentissimi , 
e marciarono (2). Giunti in Rovigo, ordinava il Durando ‘da Trevi- 
so, sotto il 3 di maggio, che il Ferrari colà si trasferisse, e si da- 
vano le norme dello scompartimento delle due divisioni. 

Ora, venendo al Durando, gioverà sapere che, sin da quando trova- 
vasi egli in Bologna per organizzare i corpi che doveano passare il 


(1) Nonsi consideri azzardata questa of proposizione : perocchè, essendo io 
in quel tempo alla direzione straordinaria della polizia nella provincia d' Urbino 
e Pesaro, da qualche giorno riceveva confidenziali rapporti dell’andarsi da 
taluno buccinando sommessamente; non essere la guerra consentita dal papu ; 
farlasi contro sua voglia: non doversi perinettere che andassero tanti sconsi- 
gliali al macello ; avrebbela quegli forinalmente disapprovata, e cose simili. E 
siccome fo conosceva troppo bere che coloro i quali così susurravano erano in 
intima e giornaliera relazione con chi poleva conoscere qual fosse la mente dei 
papa, non ebbi molto a stupire imparando la pubblicazione dell’Allocuzione. 

(2) Le milizie volontarie che partivan da Roma e dalle provincie, erano bensi 
animate da oltimo spirito, ma avevano poca o nessuna istruzione mililare , co- 
sicchè abbisognavasi di ufficiali e bassi ufficiali alquanto esercitati. Si ebbe ri- 
corso allora ad alcuni vecchi soldati degli eserciti napoltonici; ec per essere po- 
chi gli adatti ancora alla guerra, fu necessario valersi dei graduali papalini, 
onde formare alla meglio dei quadri. Da molti di costoro veniva l' opposizione 
all andare avanti; e furono essi i primi a susurrare, avergli il papa mandati 
solamente al Po, nè dovere oltrepassarlo. AI rapporto del colonnello Lante, la 
sera, allorchè fu dato l’ ordine di partenza ed assegnatane l'ora, ron pocni pro- 
testarono ; e tra quelli che menarono più rumore, si distinsero Il tenente Reali 
e il capitano De Leoni. Il maggior numero però degli uMciali si mostrò deciso 
a passare, dicendo che chi non volea se ne stesse, e farebbesene riferto a Roma. 
Alcuni però, | quali non avevano ancor compiuta la loro missione demoralizza - 
trice , varcarono il Po: altri, senza più far motto, quando la mattina i reggi- 
menti sl posero in marcia, non comparvero, abbandonando così i loro corpi. ll 
capitano De Leoni volle di pol il suo congedo da Venezia, partì col grado di 
maggiore, e, dopo il 16 di novembre, riparò a Gaeta. 
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Po, faceansi udire gravi lagnanze per la lentezza con cui procede- 
va in simile operazione; ed anche mosse a sdegno il suo primo 
Ordine del giorno, il quale era tanto scolorato ed irresoluto, quanto ‘ 
caldo e determinato lo avrebbero richiesto i tempi e il fremito u- 
niversale de’ popoli. Nè di quella lentezza vogliamo noi: accusare il 
Durando così ciecamente; poichè poteva escere comandata dal biso- 
gno di dare una regolare organizzazione a corpi che dovevano en- 
trare in campagna; e d'altronde sa ognuno, il passaggio dal piede di 
pace al piede di guerra richiedere un certo spazio di tempo. Ma 
quanto agli ordini del giorno, abbiamo di che redarguire il Durando, 
se l'uno non fu espresso in quello stile che vale ad eccitare e 
mantenere l’ ardore nelle truppe e a conciliarsene la fiducia, e l'al- 
tro tanto peccò in eccesso quanto il primo in difetto, e grandis- 
simi mali provocò, come in appresso vedremo. 

Ciò di che nessun militare per certo potrà scusare quel capitano 
si è, dì avere, sin dal principio della guerra, commesso l’ imper- 
donabile errore di non espugnare con un’ ardita operazione, od al- 
meno bloccare la cittadella di Ferrara, acconsentendo lasciare 
quel punto di appoggio sulla destra del Po all’ inimico , mentre e- 
gli recavasi ad operare sulla sinistra. E se si consideri che dal 2% 
di marzo aveano cominciato le truppe a giungere a Ferrara; che 
non tutte venian di Roma, ma non poche dalle Legazioni e dalle 
Marche; che non erano esse già masse tncomposte, come le 
chiamava, ma milizie regolari, se non bene, sufficientemente disci- 
plinate, ed eccellenti truppe i corpi svizzeri, apparirà come avrebbe 
avuto c tempo ed agio a compiere quella fazione; la quale non potendo 
egli stesso per avventura eseguire, avrebbe almeno dovuto consigliare, 
anzi comandare al Ferrari. Molte cose sono state dette per iscusare 
questa negligenza; e prima, che i Ferraresi eransi opposti a tale divisa- 
mento per non esporre la città alle offese austriache. Ma quando 
anche fossero stati essi contrari all’ una o all' altra fazione , non trovia- 
mo esempio nelle istorie che un generale abbia dimandato ai citta- 
dini il loro beneplacito per eseguire un’ impresa comandata dal- 
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l' interesse della guerra , sì che dovesse trascurarsi per ciò che a quelli 
non accomodasse. Nè c’indurremo d'altronde a credere che ai Ferra- 
resi spiacer dovesse di levarsi di dosso, a costo di qualche sacri- 
ficio, una continua minaccia, anzi una perenne molestia, mentre 
da poco tempo provati ne avevano i tristissimi effetti; e prove- 
remo più avanti che quei cittadini pienamente anzi in essa concorreva- 
no. Alle altre difficoltà poi poste in campo da chi avversava ]’ impre- 
sa, risponderemo, che l' espugnazione era possibile eol soccorso dei 
grossi cannoni ritrovati in Comacchio, e certa la resa, anche 
senza offesa della città, ove si fosse minacciato di passare a fil di 
spada tutta la guarnigione se osato avesse di trarre contro gli e- 
difizi, in onta agli usi della guerra -fra le nazioni civili: del che 
Anversa forniva vn non lontano esempio. Inoltre sapevasi con cer- 
tezza che una intimazione, congiunta’ad una dimostrazione di qual- 
che importanza, avrebbe determinato la resa ; a consumar la quale 
il comandante austriaco non richiedeva che tale apparato di forze da 
salvare l'onore delle sue armi. Là vera cagione di tale negligenza, o 
piuttosto ommissione, venne dal papa, il quale non volea far guerra 
e molto meno iniziarla, ed avealo abbastanza manifestato al Du- 
rando. Questi preferì i voleri di lui ai doveri del suo ufficio di gene- 
rale ; perciocchè avrebbe dovuto esporre al ministro della guerra in Ro- 
ma la convenienza, o piuttosto la necessità militare di quella fazione; 
lasciando poi che su di esso, se non l’ avesse approvata, ricadesse 
tutta intera la responsabilità. E quando moviamo il dubbio che 
il ministro avesse potuto non approvarla, egli è perchè, co- 
me di sopra accennammo, le istruzioni date al Durando dal 
Papa, e dal ministero consentite, portavano l° obbligo di non pas- 
sare il Po, il che suonava divieto ad atti ostili: ed aggiungeremo 
come gli ordini stessi del Piemonte prescrivessero altresì allora che 
le truppe romane si facessero forti, e rimanessero al confine. Se 
ciò fosse in sequela di particolari concerti fra i due Governi, non 
sappiamo; sappiamo solo che tali ordini erano espressi in un di- 
spaccio del ministro della guerra Aldobrandini al generale Durando, 
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e da questi riportato in certi suoi Schiarimenti pubblicati in Roma, 
al fine di giustificare che egli militava sotto il comando di Carlo 
Alberto. Eccone il tenore. « Un corriere spedito da Torino dichia- 
» ra che S. M. Carlo Alberto ritiene implicitamente corchiusa la 
» Lega, dimanda di mettersi d’ accordo col nostro corpo d’ opera- 
» zione, e desidera che questo corpo si faccia forte ai confini e 
» quivi rimanga. — S. E. il segretario di Stato le ha già spedita 
» una Staffetta ieri sera per. annunciarle brevemente queste cose, 
» ed io di nuovo e più particolarmente le-ingiungo di mettersi to-° 
» sto in corrispondenza col quartier generale di S. M. e di opera- 
» re in concordia col medesimo. » — Dipendesse però Durando 
dal Papa o dal re ( la quale cosa non si è potuta mai bene de- - 
terminare, come vedremo ), la espugnazione della cittadella-di Fer- 
rara doveva essere da esso lui eseguita od almeno proposta; e il la- 
sciarla in mano agli Austriaci, fu errore gravissimo che produsse e 
il forzato approvigionamento di essa nel luglio , e la scorreria sino 
a Bologna nell’ agosto che quel popolo risoluto seppe tanto glorio- 
samente respingere. Privi di tale appoggio, non avrebbero osato mai 
passare il Po e correre quaranta miglia di strada, incerti della ri- 
tirata, anzi certi di non poterla eseguire giammai. Nè gli austria- 
ci generali crano tali uomini da cacciare un corpo separato dalla 
sua base e dai suoi soccorsi, in paese nemico, con un fiume di 
mezzo siccome il Po. — 

E perchè a rafforzare quel nostro detto non manchi alcuna auto- 
rità, riporteremo un brano dell’ Opera intitolata Custoza, l' estenso- 
re della quale, mentre si palesa buon conoscitore di cose militari , 
non può essere accusato per certo di parzialità riguardo a uoi e 
all’ Italia : 

Ecco come si esprime a pag. 126: « C’était une singulière ne- 
» gligence de la part des Italiens de n'avoir pas cherché à s'em- 
» parer de la cittadelle de Ferrare qu'il eùt été si facile de blo- 
» quer au mois d'avril, et dont la possession cùt réndu libre , ct 
» eùt assuré la rive droite du Po. » | 
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Non prima del 21 aprile passava Durando la frontiera diretto ad 
Ostiglia, conducendo una colonna di sctie mila cinquecento uwomini, 
composta dei due reggimenti di granatieri e cacciatori, della bri- 
gata svizzera, di due squadroni di cacciatori a cavallo, dei carabi- 
nieri a cavallo e a piedi, e delle due batterie, la svizzera e l’indi- 
gena. Giunti nel Veneto i volontari col Ferrari, doveano i due corpi fon- 
dersi ed operare di conserva; ma così pur troppo non fu. Supremo sforzo 
di quell'esercito sarebbe stato impedire a Nugent che discendeva in Italia 
con 15 mila uomini e 20 cannoni, di riunirsi a Radetzki in Ve- 
rona, lo che poteva ottenersi dal Durando operando con ì 17 mila 
uomini, ai quali soccorrevano i moltissimi altri volontari che tro- 
vavansi disseminati nel Veneto. Ma fatalmente un tempo prezioso 
fu perduto in mosse irresolute, e in marcie e contromarcie che gli 
uomini dell’arte trovano inesplicabili; a tal che, sviato ed iugan- 
nato sempre dal nemico, dovette alla fine cedergli il passo. 

E qui lasciando che coloro i quali scriveranno la storia militare 
di questa disastrosa ma gloriosissima campagna ( della quale non 
ricorderemo che i fatti principali ) registrino le varie fazioni di 
essa e militarmente ne giudichino, invitiamo il lettore a seguirci 
in Roma ove ci richiamano avvenimenti della più alta importanza. 
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CAPITOLO IX. 


Roma sul finire del marzo 1848. — Non curanza del Municipio romano. — 
Libertà concesse agl’ imprigionati pci fatti del luglio. — Comitati di 
querra. — Rapporto a quali oggetti fosse inefficace la loro instituzione.— 
Commissari al campo di Carlo Alberto. — Maneggi segreti per la fusio- 
ne col Piemonte nelle Legazioni e in Toscana. — Sospetti d’ intelligenza 
fra le Corti di Roma, di Napoli e di Toscana. — Progetto di una guar- 
nigione napoletana in Ancona, e di un Campo napoletano sotto Bolo- 
gna. — Come fosse andato a vuoto.°'— Irritazione prodotta nel Papa alla 
lettura dell’ Ordine del giorno del Durando. — Allocuzione del 29 di 
aprile. — Impressione prodotta in Roma. — Agitazione e pareri vari. — 
La guardia civica 3° impadronisce del Castello, delle porte della città e 
delle prigioni. — Dimissione del ministero. — Colloquio di alcuni mi- 
nistri col papa. — Arresto di vari cardinali. — Incidenti. — Bernetti 
negato al papa. — Dimissione del generale della guardia civica, princi- . 
pe Rospigliosi. —- Altro colloquio dei ministri col pontefice. — Interposi- 
zione del Mamiani per frenare il popolo. — Altro atto del papa confer- 
mante l’ allocuzione. — Mamiani ottiere dal papa di formare un mini- 
stero laico e quietare il popolo. — Promesse del Mamiani. — Minac- 
cia di scomunica. — Chi fosse il Mamiani, e perchè godesse di 
tunta riputazione în Roma. — Suoi precedenti politici. — Sua ricusa a 
firmar l’ atto imposto agli amnistiati. — Considerazioni. — Che sperasse 
il Mamiani dalla composizione col papa. — Dottrine di lui sul papato. — 
Danni di quella conciliazione fra il papa ed il popolo. — Che sarchbe 
potuto avvenire senza di essa. — Emissione di Boni. — Indirizzo del 
municipio romano al papa. — Nuovi ministri, e quali uomini fossero.— 
Programma del ministero. — Ordinanza ministeriale per la formazione 
di un esercito di riserva di 6 mila uomini. — Il principe Aldobrandini, 
generale della guardia civica. — Il conte Carlo Pepoli, commissario stra- 
ordinario presso Carlo Alberto. 


Sa finire del marzo 1848, offeriva Roma due aspetti ben diffe- 
renti. Dall’ una parte miravi il. popolo in istato di concitazione per 
l' appressare di una guerra dalla quale sperava veder fatta libera 
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l' Italia, armarsi, addestrarsi, ed occuparsi delle novelle dei militi 
procedenti verso il termine dei loro voti; dall’ altra ti si presentava 
un Governo artatamente lento negli apprestamenti di guerra, fiacco 
nelle risoluzioni , arrestantesi a fronte delle più leggere difficoltà , 
ed alieno dal corrispondere alla solerzia di coloro che ogni cura, 
ogni pensiero dedicavano ad impulsare chi non volea moversi, a 
stimolare chi dell’ inerzia faceasi un' arma tanto più fatale quanto 
meno apparente. Il ministro della guerra provvedeva, meglio che gli 
fosse possibile, ai bisogni dell’ esercito; ma nuovo nell’ ufficio , de- 
votissimo al papa, arrestato di continuo dai propri dipendenti che c- 
rano quei medesimi i quali componevano già l' amministrazione delle 
“armi sotto Gregorio, emanava ordimi irresoluti, che più irresoluta- 
mente ancora venivano eseguiti, e chiedeva invano denaro al mi- 
nistro delle finanze monsignor Morichini, che rispondeva le casse 
essere vuote. Comprendevasi il bisogno di cambiar uomini; ma il 
papa di mutamenti non volea udire parola, ed anzi egli mede- 
simo, in più occasioni, se non disapprovava apertamente quell’ en- 
tusiasmo , con fredde parole però studiavasi raffrenarlo. Sapevasi tut- 
to mancare ai militi; conoscevansi gli eccitamenti dei generali, ma 
a poco provvedevasi, e questa lentezza rammaricava. Pure era tanto 
invalsa la deplorabile. credenza che la guerra a cui accingevansi i 
popoli fosse d' indubbio successo dopo la mossa dei Piemontesi, che 
ai procedimenti languidissimi del Governo non davasi la dovuta im- 
portanza; e si nudriva lusinga che fra brevi giorni si udrebbe la 
presa delle fortezze, la disfatta degli Austriaci , il trionfo di Carlo 
Alberto. Di quello stecco negli occhi della cittadella di Ferrara, non 
si facea caso; dicevasi cadrebbe da sè ; e vi furono articolisti così 
incauti od ignoranti, che lodarono non si espugnasse. Guai a chi a- 
vesse mossa parola di possibili pericoli, di disastri, di difficoltà a 
superare. Ciò era un diffidare ingiurioso di chi stava a capo del- 
l'impresa; un insultare a generali che si proclamavano espertissi- 
mi, a soldatesche invincibili. La guerra era incominciata appena, 
e già vociferavasi presa Peschiera, quasi, anzi meglio che novella 
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Gerico fosse, perchè di questa crollarono le mura al suono delle 
trombe , e quella non era neppure investita. Fatale sicurezza cui 
nessuno osato avrebbe contradire , certo di essere, siccome agente 
austriaco, esecrato. — Al Rignon, ministro sardo, incaricato dì spe- 
ciale missione da re Carlo Alberto per Napoli e Roma, faceansi di- 
mostrazioni; il corso s' illuminava, e stampavasi e divulgavasi a 
migliaia di copie la dichiarazione di guerra di quel re. Il contra- 
sto non poteva essere più deciso fra popolo e Governo. 

Ma l'animo ostile di questo, e il pensiero avverso delle autorità 
a quando a quando si rivelavano; pur non ostante, il popolo facea 
vista di non accorgersene. I Gesuiti dicevansi tutti partiti da Roma 
e dallo Stato; molti però eransi nascosti , o, travestiti, correvano la 
città. (1) — Del Collegio Romano, caduto in proprietà del Comune, 
non prendevasi possesso, e si lasciava che i preti dell’ Apollinare se 
ne impadronissero. Faceansene lagnanze al papa, il quale risponde- 
va: essere quella occupazione temporaria, avrebbelo il municipio; ma 
era nulla, e il municipio tacèva. Finalmente alle ripetute sollicitazio- 
ni si scosse, e inviò al Pontefice una deputazione acciò il Collegio 
fosse consegnato per istituirvi il Liceo nazionale, e l' ottenne. 

I prevenuti sotto il gran processo del Luglio godevano di lar- 
ghissime libertà, perchè potevan scrivere, ricever lettere, parlare, 
conferir col di fuori; e questo scandalo, cui nessuno riparava, sti- 
molò un ufficiale a farne riferto al Galletti ministro della polizia ; 
il quale, mostrandosene affatto inconsapevole, rimise la partecipazione 
al ministro di grazia e giustizia da cui dipendevano per verità gli 
opportuni provvedimenti, comandati forse e non obbediti. — La reazio- 
ne era permanente, ma non avendo forza se ne ristava ; e se alcuna volta 


(1) Essendo impossibile che i Gesuiti potessero , senza icro pericolo , rima- 
nere più a lungo In Roma, fu risoluto dal Papa, udito fi parere del Consiglio 
dei ministri, si accordasse joro ll permesso di allontanarsi dispogliando gli abiti, 
e abbandonando 1 rispettivi collegi. Un tale decreto fu il giorno dopo comuni. 
cato al padre Roothaan loro generale. In brevissimo tempo dovettero sloggiare 
anche dalle provincie; e dove volontari non se ne andavano, il popolo ne li 
cacclava. ° 
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tentò, come nel 12 di aprile, di eccitare il popolo a tumulto, fa guardia 
civica tosto lo reprimeva, nè potea il tumulto dilatarsi. In sui primi 
di aprile diffatti, si erano divuigati de’ sospetti sulla solvibilità della 
Banca romana, e consigliavasi di ricusarne i Boni. La Banca fu as; 
sediata, e le improvvise presentazioni dei biglietti producevano che 
non potesse far fronte ai propri impegni. Il ministro delle finanze 
emanò una ordinanza per la quale rendevasi per tre mesi forzoso 
il corso dei suddetti Boni, con che la crisi per allora cessò. 

Anche coloro che erano adoperati nei lavori della così detta Be- 
neficenza, si commovevano, e nella piazza dei SS. Apostoli raduna- 
tisi, tumultuavano. La polizia prese i più solleciti provvedimenti, 
energicamente sovvenuta dalla guardia civica. Il ministro Galletti si 
recò sul luogo; si eseguirono arresti, e in breve (tutto rientrò 
nell’ ordine. 

Anche sulla cassa di risparmio si sparse la diffidenza, e tutti 
correvano a ritirare i depositi. Gli amministratori allora esortarono 
colle stampe a coneedere loro un po’ di tempo, e anche questa per- 
turbazione svanì. — Che simili rimescolamenti fossero opera del 
caso, non è credibile: una mano occulta per certo si adoperava, e la 
fazione reazionaria tentava le sue prove. Maggior frutto faceano i 


tristi in diverse provincie, come rella Legazione di Urbino e Pesa- 


ro, nel Faentino, nell’ Ascolano; ma non durava, perchè troppo i 
buoni prevalevano. — Il 17 di aprile il conte di Lutzow, ministro 
d' Austria, abbandonava Roma. 

La legge elettorale e il relativo regolamento, occupavano il gior- 
nalismo ; ma parea che il popolo non se ne curasse, assorto come 
era nel pensiero della guerra che cominciava. — Anche su questo 
oggetto male corrispondeva il Governo alle ansiose brame dei cit- 
tadini; perocchè nessun regolare sistema erasi ìntrodotto per avere 
le novelle ufficialmente e regolarmente dal campo; cosicchè facea 
d' uopo appagarsi delle corrispondenze epistolari dei militi, le quali 
spesse volte erano talmente fra loro contraddittorie, che nulla di 
positivo trarre se ne poteva. Venne allora in pensiero al Mamiani 
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di proporre che si creassero dei comitati di guerra, non solo nelle 
principali città dello Stato, ma anche d'Italia, 1 quali fossero tutti 
in relazione fra loro, avessero commissari presso i Governi di Lom- 
bardia e di Venezia, e presso lo stato maggiore di Carlo Alberto, 
volendo altresì che il Comitato romano uno ne inviasse presso cia- 
scuno dei generali nostri, Durando e Ferrari. Questi comitati do- 
.vevano avere tre oggetti: 4. aiutare il Governo negli apparecchi 
nuovi e nei sussidi da fornirsi all'esercito: 2. procurare la massima 
unità di comando e di azione nelle diverse schiere italiane: 5. istruire 
di giorno in giorno le popolazioni sul vero stato delle cose della 
guerra, e raccogliere i suggerimenti dell'opinione degni a sapersi 
dai capi dell'esercito. — Ottimo e saggio pensiero era questo per. 
certo, ma più facile ad immaginarsi che ad eseguirsi in ogni sua 
parte. Perocchè, l'oggetto più importante, quello di procurare l'unità 
massima di azione e di comando, era cosa sulla quale influir non 
poteva verun comitato, dal momento che la suprema direzione della 
guerra era affidata ad un re, sotto i di cui ordini mediati od im- 
mediati doveano militare i corpi dei diversi Stati. La nostra non 
era guerra di coalizione che a parole; in fatto, era guerra di con- 
tingenti all’ uso napoleonico, quando quel potente disponeva a suo 
talento dei Francesi, degl’ Italiani, dei Sassoni, degli Austriaci , 
de' Badesi, de’ Polacchi , degli Svizzeri ecc, i quali aveano bensi tal- 
volta genefali della loro nazione a comandarli, ma doveano questi ope- 
rare secondo gli ordini dell’ imperatore, nè più nè meno. E a vero dire, 
con un Napoleone alla testa, il quale, per di più, guerreggiava pel 
proprio interesse, ciò non era nè strano nè svantaggioso; ma  sic- 
come la guerra che noi combattevamo mirava ( o mirar doveva ) 
ad un fine d' interesse comune, e seguir per ciò le regole delle ve- 
re guerre di coalizione, sarebbe stato necessario, poichè lega ve- 
runa erasi prestabilita fra i Principi, che ogni Stato militante 
tenesse almeno negli alti consigli di guerra un rappresentante ca- 
pace di concorrere alla formazione dei piani, e quelli discutere e 


determinare. Per tal modo la guerra vestito avrebbe il suo vero 
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carattere; sempre che; come accennammo, que’ rappresentanti stati 
fossero uomini istruiti nella scienza militare, non cortigiani o peg- 
gio. Ma non così operarono e Toscana e Roma: perocchè lanciarono 
esse le loro milizie nelle fazioni guerresche sotto il comando di 
‘ quel re che erasi posto a capo dell’ impresa, fidente più forse nella 
fortuna e nel valore delle sue truppe, che nella esperienza propria 
e in quella déi suoi generali. Per l'oggetto quindi d' influire nel- 
l’unità di azione, i comitati divenivano inutili. E quando il Gover- 
no romano, cedendo alle ripetute insinuazioni, si decise ad inviar 
commissari al campo di Carlo Alberto, la missione fu tutta di pu- 
ra forma, perchè inviaronsi dei prelati , dei letterati e dei medici 
ancora, i quali, per una parte non erano rivestiti di alcun carat- 
tere che desse loro accesso nei consigli di guerra, e per l° altra non 
avrebbero avuto capacità veruna per potere esser utili, se a quelli 
invitati. Per le quali cose, riducevasi il loro ufficio alla facoltà d' in- 
terrogare i generali sulle condizioni della guerra per riferirne ; 0 
a brigar I’ onore di far la corte al principe, ed imprimere un ri- 
spettoso bacio nella mano regale. Così non si difettò mai tanto di pronte 
e precise novelle del campo, quanto nei tempi in cui i Pepoli, i Fa- 
rini, i De Andreis stavano, col pomposo titolo di commissari straor- 
dinari o di incaricati pontifici ,.al campo di Carlo Alberto. 

Sin da quando la guerra di Lombardia ebbe incominciamento, di- 
cemmo già come al fervore dei popoli romani il papa non contra- 
stasse, acconsentendo che il ministro della guerra, col quale teneva 
frequenti e lunghi colloqui, dispiegasse la maggiore sollecitudine ad 
allestire i volontari, a fornirli di quel meglio che I’ angustia del tem- 
po permettesse, e ad inviare le milizie regolari al confine. Si volle 
ancora che i volontari assumessero il titolo di crociati, fregiando il 
petto di una croce, quasi la guerra s' iniziasse auspice Pio IX; e 
dicemmo ancora come il nome di lui suonasse pure oltre i pontifici con- 
fini, precipuamente fra i Modenesi, alcuni dei quali già lo accla- 
mavano loro principe. Ma gran tempo non trascorse senza che, non 
solo al nome di Pio quello s' innestasse di Carlo Alberto , ma si ma- 
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neggiasse altresì scopertamente in Lombardia, nei Ducati e nella 
Venezia quel progetto di fusione che nel maggio doveasi poi man- 
dare a compimento ; il quale produsse, a quanto assicurasi, che gli 
ausiliari aspettati dalla Svizzera protestassero contro I° vccupazione 
militare del paese per la Casa di Savoia, e contro il disegno già 
palesato dal Governo provvisorio di fare una sola famiglia colla 
Sardegna. Nè si creda che i manipolatori di quella fusione si re- 
Stringessero entro i confini dei nominati Stati; perchè | opera di 
costoro andavasi gradatamente dilatando, e acquistava proseliti in 
Firenze, nelle Legazioni e in Roma stessa: non già che si mirasse 
allora a compierla in danno del papa così di subito, ma cercan- 
do d'invogliarne quei popoli, aspettando gli eventi a pronunciarsi. 

Se un simile fatto destava nel re di Napoli una troppo naturale 
apprensione (1), gravissimi sospetti risvegliava pure nel principe di 
Toscana e nel papa, il quale ultimo prevedeva che, ad onta di 
tutta la devozione dei sudditi per la sua persona, l’ esca di formar 
parte di un forte e potente -regno italiano avrebbe potuto agevol- 
mente intiepidirla, e trovarsi, anzi che rimesso al possedimento del 
ducato di Parma pel quale ogni anno protestano i pontefici e su 
cui vuolsi facesse qualche assegnamento, spogliato invece, se non 
di tutti, di parte almeno de’ suoi attuali domini. 

Questa condizione di cose pèrlanto non poteva a meno d' indurre 
quei tre principi ad appiccar sin d'allora qualche segreta pratica 
onde far fronte al pericolo, non forse per l’ organo dei loro ministri 


(1) Eccu un brano del dispaccio di Lord Napler al Palmerston sotto fl 27 di 
aprile.. 

« Chiesi al marchese Dragonetti quali fossero le mire del gabinetto napo- 
» leltano intorno al futuro destino della Lombardia, e se sarebbe conforme a' 
» suoi desideri la sua unione alla corona Sarda. S. E. dichiarò che tale progetto 
» non*sarebbe conveniente alla bilancia del potere fra gli Stati ilaliaui , e che i 
» territori austriaci doveano essere eretti In regno fndipendente. Però S. E. 
» non sì mostrò pronta ad offrire una qualunque soluzione pratica della qui- 
» stione. ». — Dragonetti era ministro degli esteri a Napoli, c per certo manife- 
Stava f principii che dirigevano la politica della sua Corte. 


Ù 
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troppo onesti per non prestar mano a sì fatti maneggi, ma per quegli 
occulti mediatori che ai Principi non vengon meno giammai, quan- 
do loro ne occorre il bisogno. Diffatti noi troviamo che, sui pri- 
missimi di aprile, la Corte di Roma avea dimandato a Napoli un 
corpo di truppa per aumentare la guarnigione d' Ancona; mentre 
un reggimento delle stesse milizie sarebbe intanto stato spedito in 
Toscana a disposizione del Granduca, ed una maggior forza sareb- 
besi pure inviata colà in appresso (1). 

Piaceva certamente ai Romani che anche il re di Napoli concor- 
resse ad uua guerra che annunziavasi nazionale; ma non così che 
la fortezza di Ancona, unica piazza forte dello Stato pontificio ( ben- 
chè smantellata già nel 1815 dagli Austriaci ed imperfettamente in 
appresso riparata), venisse in mano alle truppe Napoletane nelle 
quali per verità non troppo fidavano: di maniera che |' opinione 
pubblica cominciò a mormorare contro quella progettata occupazione, 
ed anche più gagliardamente, quando fu trapelato progettarsi che un 
maggior nerbo delle truppe medesime sarebbesi concentrato a Bo- 
logna e formatovi un accampamento. Nè, a vero dire, comprendevasi la 
ragione di simili disposizioni ; perocchè un campo a tanta distanza dal 
teatro della guerra, col Po di mezzo e la cittadella di Ferrara in 
mano agli Austriaci, non giustificavasi per alcuna vista di guerra, e 


(1) Lord Napier al visconte Palmerston: Napoli, 9 aprile 1848. — « La sera 
» del 5, s' Imbarcò per Livorno un reggimento di linea , ed il 7 apparve sul gior- 
» nale ufficiale un prociama del re al popolo, nel quale promette di marciare 
» contro il nemico della nazione. — In seguito di queste dimostrazioni ostili, 
» che equivalgono ad una dichiarazione di guerra contro l' Austria, ebbi un 
» colloquio col marchese Dragonetti , cui richiesi di spiegarmi le intenzioni del 
» suo Governo. — S. E. dichiarò che il suddetto reggimento era stato posto a 
» disposizione del Granduca di Toscana , ed agirebbe di concerlo colie truppe 
» granducali; ma che non era ancor certo se fosse destinato 0 no a passare ta 
» frontiera di Lombardia. Aggiunse essere slato spedito dietro dimanda del Go- 
» verno loscano: che un maggior numero di forze sarebbesi unito fra breve al 
» medesimo; che un altro corpo, a richiesta della S. Sede, andrebbe ad aumentare 
» la guarnigione di Ancona, e che il libero passaggio di qualunque numero di 
» soldati, era stato concesso dal Governo pontificio ». 
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pareva diretto più presto a frenare i cittadini che a combattere i 
nemici, odalmeno a null’ altro tendente che ad aspettare gli avveni- 
menti. Nè tampoco facea d' uopo di guarnigione in Ancona, posta a 
170 miglia dalla frontiera , quasi nel centro dello Stato romano , 
bastantemente custodita da qualche milizia indigena e dalla guardia 
civica, nè minacciata dal mare, attesa la esiguità delle forze navali 
austriache, e, quando abbisognasse, protetta dalle marine di Na- 
poli e di Sardegna. Questo sentimento contrario delle popolazioni 
forse operò che, nè Ancona si occupasse dai Napoletani, nè campo 
veruno si formasse a Bologna (1). E quantunque il Governo del 
papa movesse allora qualche difficoltà sul semplice passaggio di quel- 
le truppe alle quali mostravasi da prima inclinato a conceder stan- 
za permanente nello Stato, pure ogni differenza venne appianata , 
e le truppe tranquillamente transitarono. — Le quali contraddizioni 
ahbiamo voluto accennar qui, senza presumere però di dare ad esse 
conveniente spiegazione; osservando soltanto non essere elleno in- 
conciliabili, se si rifletta maneggiarsi allora la politica estera ro- 
mana da un cardinale Antonelli, il quale, per segrete sue ragioni 
e forse non ignaro di ciò che il re di Napoli maturava, avrebbe 
potuto desiderare di avere nello Stato un nucleo di forze napoleta- 
ne. Ma essendo che la pubblica opinione erasi, come si disse, mani- 
festata contrarissima, non è impossibile che il progetto fosse per que- 


(8) Ecco ciò che leggesi sul proposito in una lettera del Napier al Palmer- 
ston in data del 25 di aprile. — « Nel dispaccio del 9 dissi, sulla fede del mi- 
» nistro napoletano degli esteri , che Il Governo pontificio avea domandato a 
» quello di Napoli un rirforzo per la guarnigione di Ancona, ed offerto il libero 
»n passaggio alle truppe di S, M. Siciliana. ìn segulto si comprese che il consenso 
» della S. Sede non era nè sì spontaneo nè sì completo come io avea supposto 
» il ministro Dragonetti, e ne derivò un cambiamento nei piani ed una dilazione 
» nell’ operazione attiva. Dietro le voci corse in questo proposito, il marchese 
e Dragonetti mi disse, che il gabinetto pontificio avea positivamente riflutato di 
n permettere alle truppe napoletane lo sbarco in Ancona e la formazione di 
rn un campo, ad un concentramento di forze a Bologna, prima d°’ invadere le 
» provincie imperiali; ma che nulla avea obbiettato loro al passaggio negli Stati 
» della Chiesa per Toscana e Modena ». 
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sto riflesso mandato a vuoto. I fatti che seguirono potrebbero ma- 
nifestare come sin d' allora quelie due Corti fossero già intese sulla 
loro futura condotta. 

Ora per la migliore intelligenza degli avvenimenti che veniamo 
a raccontare, ci è duopo risalire al giorno 3 di aprile, e al- 
l' ordine del giorno in quel dì pubblicato dal Durando in Bologna. 
Accennammo come in quel suo secondo manifesto avesse voluto il 
Durando compensare la freddezza che fu cotanto biasimata nel pri- 
mo; e adesso aggiungeremo averlo egli in termini sì strani ed im- 
propri formulato, da indurre meraviglia nell’ animo dei più concitati. 
Di fatti, era desso non solo una dichiarazione di guerra in nome del 
papa, ma una congerie di contumelie e di villanie all’ Austria, i 
soldati della quale chiamava selvaggi, stupratori, profanatori de- 
gli altari e violatori dei sepolcri. Parlava della benedizione data dal 
Papa alle armi dei militi che dovean movere all’ esterminio dei ne- 
mici, congiunte a quelle di Carlo Alberto; appellava la guerra non 
solo nazionale, ma cristiana , e terminava col grido degli antichi 
Crociati: Dio /o vuole. Queste parole gravissimo sdegno destaro- 
no nel papa, il quale si fece a dire ( nè avea torto ) a niuno essere 
lecito parlare in nome suo; si volgerebbe egli al mondo cattolico ; 
spiegherebbe i sensi suoi; insegnerebbe non doversi imprecare a 
cristiani, offendere a potentati cattolici, e molte espressioni consi- 
mili estremamente concitate pronunciava. I ministri gli furono at- 
torno ; ma essendo che di alcuni di essi pure sospettava , così non facean 
opra profittevole: pure parve calmasse, e fosse pago s’ inserissero nel - 
la gazzetta ufficiale le seguenti parole: « Un ordine del giorno di 
» Bologna ai soldati, in data 5 aprile, esprime idce e sentimenti co - 
me fossero dettati dalla bocca di S. Santità. Il Papa quando vuol 
fare dichiarazioni di sentimenti, parla ex se, non per bocca 
di alcun subalterno. » 
Speravasi per alcuno che questo sfogo fosse per bastare, e i mi- 
nistri lo vedevano più tranquillo, perocchè parlava seco loro con 
mirabile indifferenza di quell’ avvenimefto. Ma ingannavali, nè I° a- 
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mimo suo a veruno di essi, almeno ai laici, manifestava. Pur2 su- 
bodoravasi avrebbe egli tenuto parola della guerra in un Concistoro 
segreto; ma a coloro che di ciò gli facean motto, dava sicurezza 
di non usare espressioni che fossero per recar danno alla causa ita- 
liana, volendo soltanto rassicurare le coscienze. I ministri erano in- 
quietissimi, e determinarono dichiarare per iscritto l’ animo loro al 
pontefice. Per ilche, affrontata la quistione della guerra nei diversi 
aspetti sotto i quali riguardare potevasi, con aggiustati concetti ad- 
dimostrarono che, delle tre ipotesi, l' una di acconsentirvi, l' altra 
di proclamare non volerla, la terza di mostrarsene tollerante per 
ciò che impedire non la poteva, la prima sola essere richiesta dalla 
necessità dei tempi e dallo spirito pubblico; la seconda arrecherebbe 
sommi mali, e comprometterebbe gravemente ìl dominio tempo- 
rale della S. S.; la terza, siccome quella che rivelerebbe farlasi sen- 
za il di lui consenso anzi contro la di lui volontà, produrrebbe 
l’effetto di suscitare uo movimento anarchico impossibile a spegner- 
si. — A questa manifestazione ben esplicita dell’ animo e del senti 
re dei ministri, il papa si mostrò imperturbabile, nè diede veruna 
risposta. Lo stesso cardinale Antonelli diceva non penetrarne l° ani- 
mo; sapere che I’ Allocuzione era stampata, ma nessuno : conoscer- 
la. — Creda pur ciò chi vuole. — Certo è che i ministri di Rus- 
sia e d’ Austria, 1 quali aveano seco lui tenuti molti e segreti col- 
loqui, escivano dalle sue stanze piuttosto lieti che conturbati. Gli a- 
nimi versavano in grande perplessità al palazzo, ma nulla al di 
fuori ne traspariva. 

Mentre i popoli stavano intenti alle operazioni della guerra, a-. 
spettando ansiosamente le novelle del campo, ecco nella sera del 
29 di aprile improvvisamente pubblicarsi nel Diario un’ Allocuzione 
pronunciata dal papa nel Concistoro segreto di detto giorno , nella 
quale, facendosi quegli a svelare interamente l’ animo suo, dichia- 
rava: in tutti i di lui atti e nelle di lui riforme, non avere egli in 
teso di oltrepassare il senso del Memorandum del 1831; disappro- 
vare ogni più larga interpretazione; manifestarsi affatto alieno dal 
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concorrere alla guerra intrapresa dagli altri popoli e Principi d’Ita- 
lia contro i Germani, perocchè : « tenendo le veci di colui che è 
» autore di pace e amante della carità , amare per ciò di un me- 
» desimo amore, ed abbracciare tutte Je genti, tutti i popoli, e 
» tutte le nazioni: » scusarsi in fine di non avere trattenuti quelli 
fa i sudditi che furono tratti dagli esempi degli altri popoli, per 
non essere egli riuscito a frenarli (4). 


ALLOCUZIONE 
DI SUA SANTITA' PIO IX AI CARDINALI 
Nel Concistoro segreto del 29 aprile 1848. 


(1) Più d’ una volta, o Venerabili Fratelli, abbiamo detestato nei nostro con- 
sesso l’ audacia di alcuni che non aveano dubitato di oltraggiare noi, e perciò 
questa Apostolica Sede, fingendo che noi in più cose avessimo deviato dalle 
istituzioni de’ nostri santissimi predecessori, e per fino (chi lo crederebbe?) 
dalla stessa dottrina delia Chiesa. — E anche oggi non manca chi ragioni di 
noi in guisa da farci credere principali autori delle pubbliche commozioni che 
recentemente agitarono alcune parti dell’ Europa, e fra queste l'Italia. Sappiamo 
specialmente dalla Germania Austriaca, spargersi colà nel popolo , che il Ro- 
inano Pontefice, col mezzo di segreti messi o con altre simili arti, avea eccitati 
gl'Italiani a politiche mutazioni, Dalle quali voci, alcuni nemici della cattolica 
religione ne avevano preso argomento ad infiammare gli animi de’ Tedeschi 
della sete di vendetta, e ad alienarii dall'unione cun questa Santa Sede. — Ora, 
sebbene non ci cada alcun dubbio che i cattolici della Germania , e i ragguar- 
devolissimi vescovi che vi presiedono, possano mai ascoltare tanla malvagità , 
pure crediamo essere nostro uflizio di evitare lo scandalo che potrebbe venirne 
ad alcuni incauli, o più semplici, e dover ribullare una calunnia, la quale ri- 
donderebbe in disonore non solo della nostra umile persona, ma ancora del no- 
stro supremo apustolalo, e'di questa Santa Sede. E poichè cotesti nostri de- 
trattori, non avendo da metter fuori documenti delle macchinazioni che ci appon- 
gono , s'adoprano a porre in sospetto le cose da noi operate nell’assumere il 
temporale governo dello Stato Pontificio, perciò, affipe di toglier loro questo 
pretesto di calunniare , ci risolviamo oggi di esporre qui apertamente nel vostro 
consesso la causa di quelle mutazioni. 

Non vi è ignoto, o Venerabili Fratelli, che fino dagli ultimi tempi di 
Pio VII nostro predecessore, i Principi dell’ Europa cercarono d' insinuare alla 
Sede Apostolica, di tenere nell’amministrazione delle civili cose una manicra più 
spedita e più accomodata ai desideri de’ laici. Di poi nell’anno 1831, questi loro 
consigli e voti ebbero più solenne manifestazione in quel celebre Memorandum 
che gl’ imperatori d’ Austria e di Russia , e i re de’ Francesi, della Gran Bret- 
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Parve in sulle prime negassero fede i Romani agli occhi propri, 
tanto sembrava loro impossibile che il papa potesse essersi ad: un 


tagna e di Prussia, fecero presentare in Roma dai loro ambasclatori. — In quella 
scrittura si parlava, fra le altre cose, e di un consiglio di consultori da convo- 
carsi in Roma da tutte ie parti dello Stato ; e del fondare ed ampliare la costi- 
luzione dei municipii ; e dell’ istituire i consigli provinciall ; e del distendere a 
lutte le provincie, a pubblica utilità, codeste ed altre istituzioni ; e dell’ ammet- 
lere i laici a tutti gl' Impieghi che riguardano la pubblica amministrazione e 
l'ordine giudiciario. I quali due ultimi capi si proponevano come vitali princi- 
pii di governo. — In altre note degli ambasciatori si trattava ancora di un’ am- 
pia amnistia, che tulli o quasi tutti comprendesse coloro che nello Stato Pon- 
tificio avessero mancato di fedeltà al Principe. 

A tulti è noto che di queste cose alcune ne compiè Gregorio XVI nostro 
predecessore , e altre ne promise negli editti per suo comando emanati nell’ anno 
stesso 1831, Ma i beneficii del nostro predecessore parvero non corrispondere pri- 
mamente al voti de’ Principi, nè bastare ad assicurare |’ utilità pubblica e Ja 
tranquillità di tutto lo Stato temporale della Santa Sede. ” 

Nol pertanto, appena per inscrutabile giudizio di Dio, succedemmo a Gre- 
gorlo XVI, non eccitati certamente dalle esortazioni nè dal consiglio di alcuno, 
ma sibbene mossi da singolar carità verso il popolo soggetto al temporale do- 
minio della Chiesa, concedemmo larghissimo perdono a quelli che avean decli- 
nato dalla fedeltà dovuta al Pontificio Governo, e poscia cl affrettammo a dare 
alcune istituzioni che avevamo giudicate giovevoli alla prosperità del nostro 
pcpolo. E tutto quello che nel principio del Pontificato nostro operammo, è 
pienamente conforme a quello che 1 Principi di Europa avean mostrato desi- 
derare. 

E poichè, coll’aiuto di Dio, i nostri consigli ebbero avuto lor compimento, 
allora i nostri popoli e i finitimi tanto esultarono, e tante pubbiiche manifesta- 
zioni di gratitudine e di osservanza ci volsero, che dovemmo por freno al tra- 
smodare, in questa medesima altma città, ai plausi, al clainori. 

Poi son note a tutti, o Venerabili Fratelll , le parole della nostra Allocu- 
zione nel Concistoro tenuto fl 4 ottobre del caduto anno, colle quali la paterna 
benignità e le più affettuose cure de’ Principi verso i sudditi commendammo, 
e i Popoli esortammo alla fedeltà e alla obbedienza dovuta ai Principi. Nè di poi. 
tralasciammo , quanto era in noi, e di esortar tulti, con tutte le forz® nostre , 
perchè, stringendosi fermamente alla dottrina cattolica , e osservando i precelti 
di Dio e della Chiesa , servassero Intalta la concordia reciproca , la quiete, la 
carità verso tutti. : 

Ed oh! avessero sortito il bramato effetto le nostre paterne voci ed esorta- 
zioni! Ma ben tutt! conoscono | pubblici moti d’Italia da noi summentovati, 
e gli altri eventi che, o fuori d' Italia o nella stessa Italia erano prima avvenuti 
o avvennero di poi. Chiunque volesse affermare a siffatti eventi essersi aperta 
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tratto multato; ed un atto che distruggeva così di subito la spe- 
ranza della lor vita, pareva un sogno, una magia, un incantesimo, un 


alcuna via, per ciò che nel principio del nostro sacro Principato benevolmente 
e benignamente ficemmo , egli nol potrebbe in modo veruno ascrivere all’ o- 
pera nostra, nient'altro avendo noi fatto, se non quello che già parve, non solo 
a noi, ma ai mentovati Principi ancora, opportuno alla prosperità del nostro. 
temporale dominio. Quanto a coloro che in questo nostro dominio sbusarono 
degli stessi benefizi nostri, noi, imitando |’ esempio dei divino Principe de’ pa- 
stori, perdoniamo loro di cuore, e li Inviliamo con amore a più sani consigli, 
e supplichevolmente domandiamo a Dio padre delle misericordie, che benigna- 
nente rimova da’ loro capi, i flagelii serbati agl’ingrati. 

E nè anche potrebbero f già detti Popoli della Germania darci colpa se non 
ci fu possibile di contener |’ ardore di coloro de' nostrf Stati, i quali , piaudendo 
alle cose operale contro di essi nell’ Italia superiore, infiammatl, al pari degli 
altri, di amore per la propria nazione, corsero colle altre genti d’Italia a difen- 
dere colla loro opera la causa comune. Imperocchè, parecchi altri Principi 
d’ Europa , forniti di moito maggior numero di soldati che noi non abbiamo, 
mon hanno ora potuto a simile commozione de’ loro Popoli contrastare. Nella 
qual condizione di cose noi tuttavia alle truppe nostre spedite ai confini delio 
Stato Pontificie altro comando non volemmo dato che questo , che difendessero 
l' integrità e la sicurezza degli Stati della Chiesa. 

Ma poichè alcuni desiderano che noi pure con gli altri Popoli e Principi di 
Italia imprendiamo la guerra contro i Germani, stimammo alla fine nostro de- 
bito, di professare qui chiaramente e palesemente in questa nostra adunanza, 
esser tale cosa affatto lontana dal nostro pensiero. Imperocchè noi, sebbene in- 
degni, teniamo in terra le veci di colui ch'è autore di pace e amante della ca- 
rità, c per ufficio del supremo nostro apostolato amiamo di un medesimo a- 
more, ed abbracciamo tutte le genti, tutti | Popoli, tutte le nazioni, Che se 
nondimeno fra i nostri sudditi non mancano coloro f quali son tratti dall’ esem- | 
pio degli altri Italiani, in qual modo potremmo metter freno all' ardore di 
essi ? 

E qui non possiamo astenerci, al cospetto di tutte le genti, di rigettare gli 
ingannevoli consigli manifestati per mezzo di giornali e di varii scritli, da co- 
loro i quali vorrebbero fare ii Romano Pontefice presidente di una certa nuova 
Repubblica da costituirsi con tutti i Popoli d' Italia. Anzi if questa occasione 
grandemente ammoniamo , ed esortiamo, per la nostra carità verso di loro, gli 
stessi Italiani Popoli, che da tali astuti consigli e perniciosi alla stessa Italia 
attentamente si guardino, e coi loro Principi, de’ quali hanno sperimentata la 
benevolenza , streltamente si conziungano , e non si lascino mai distogliere dal 
doveroso ossequio verso di loro. Perocchè, se facessero altrimenti, non manche- 
rebbe ancora il pericolo, che l'Italia fosse sempre più divisa da discordie 
cd interne fazioni. Quanto a noi, nuovamente dichiariamo che il Romano Pon- 
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avvenimento impossibile. Ma quando dovettero accorgersi pur troppo 
non essere quelle parole una larva ma un fatto reale e positivo , 
alla meraviglia, alla stupefazione successe una concitazione, un’ ira, 
un furore che non saprebbe descriversi per parole. Le piazze e le 
vie vedevansi gremite di popolo che riducevasi in crocchi per di- 
scutere sulle frasi di quell’ Allocuzione ed interpretarle. Ognuno 
diceva la sua: chi deplorava, chi imprecava, chi tentava dar loro 
un senso meno che fosse possibile odioso, e non facea frutto ; chi 
sclamava che bisognava finirla una volta col papa; chi accusava ì 
cardinali e i prelati, chi i ministri, quasi potuto avessero questi 
vietare un atto di pontefice; per tutto agitazione, confusione, indi- 
gnazione infrenabile. 


tefice deve rivolgere tutti i suoi pensieri, le cure , le sollecitudini, perchè ogni 
di pigli nuovo incremento il regno di Cristo, ch'è la Chiesa, ma non già per- 
chè si dilalino i confini di quel civile Principato, del quale la divina provvi- 
denza volle fornita la Santa Sede per la sua dignità, e per difendere {fl libero 
esercizio del supremo apostolato. Sono perciò in grande errore coloro che pen- 
sano potere ii nostro animo esser sedotto dall’ ambizione di un più ampio du- 
minio teinporale, e per esso vogliamo gettarci In mezzo ai tumulti delle armi. 
Sarebbe certo giocondissimo al nostro cuore, se colla nostra opera e colle no- 
stre premurose cure, ci fosse dato di cooperare ad estinguere | fomiti deile di- 
scordie, a conciliare scambievolmente gli animi de’ belligeranti e a restitulre 
fra loro la pace. 

Intanto, mentre con non lieve consolazione dell'animo nostro, sappiamo che 
in molti luoghi non solo d'Italia ma eziandio fuor d’Italia, in tanto agilarsi 
delle cose pubbliche, i nostri figli fedeli non fallirono all’ ossequio verso ie cose 
sacre e af sacri ministri, ci duoie però nell’ animo che questa osservanza verso 
di loro non sia stata dovunque serbata. Nè possiamo trattenerci dal lamen- 
tare finalmente in questo vostro consesso di quella funestissima usarza a’ di no- 
stri principalmente invalsa, di dare alla luce ogni maniera di libelli, ne’ quali, 0 
si muove un’ orrenda guerra alla santissima nostra religione e all’ onestà de' co- 
stumi, o s'inflammano le civili turbolenze e le discordie, o si assalgono i beni 
della Chiesa, e i più sacrf diritti di essa s! oppugnano, 0 di false accuse sì stra- 
ziano ottimi personaggi. 

Queste cose oggi ripntammo , Venerabili Fratelli, dovervi partecipare. RI- 
mane che insieme, nell’ umiltà del cuor nostro, porgiamo a Dio Ottimo Massimo 
assidue e fervide preci, perchè la sua Santa Chiesa voglia difendere da ogni 
avversità, e da Sionne guardarci benigno e difenderci, e si degni richiamare a 
pensieri di pace desiderata ec di concordia , Principi e Popoli. 
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A qual proposito , dicea taluno, le lamentanze dei vescovi della 
Germania per riforme puramente civili? Come può credersi che 
coloro se ne adontino davvero, e traggano da esse argomento ad 
accusare il papa di mire sovversive, e di volere eccitare gli Stati 
a politiche mutazioni ? Mene son queste ed appicchi de’ Gesuiti e 
de’ cardinali, che col ritrar Pio IX dalla guerra, sperano veder 
distrutte le libertà e mandata a vuoto l’ impresa italiana! — E il 
papa , altri interrompevano, il papa che protesta non avere avuto 
in animo che di modellare le sue riforme sul Memorandum del 
18341, non ha data forse la Costituzione , sebbene in quello con- 
templata non fosse ? Tradivaci adunque quando la concedevà , 
o ruminava ritorgliela quando il destro gli capitasse? — E la 
guerra, gridavano -i più, la guerra testè concessa e nel nome suo 
inaugurata, era dunque un atroce inganno per spingere i fratelli 
nostri in faccia a un nemico che negherà loro il dritto delle genti, 
e li fucilerà, se presi, come briganti? E la lega de’ Principi, e la 
indipendenza, saranno adunque sogni, nebbia, illusioni, e nulla 
più? Oh sì! bisogna finirla! il papato è immutabile; è il primo 
nemico d' Italia, e Roma non dee soffrirlo più oltre! 

Questa concitazione degli spiriti incominciava la sera stessa del 
29 aprile, appena letta l'Enciclica latina che veniva volgarizzata 
nei Circoli. — Il giorno 30 succedevano le opere. — Roma sor- 
geva terribile, ma ordinata. Batteva la generale; la guardia civica 
ponevasi sotto le armi, e s'impadroniva delle porte della città , 
vietandone l° escirne ; uno stratagemma bene immaginato dal Ric- 
ciardi e dal Bezzi, dava il Castello, che veniva occupato dalla guar- 
dia civica; le prigioni si custedivano ; molti cardinali, in abito se- 
colaresco, ricoveravano al Quirinale. Saputosi che i ministri aveano 
data la loro dimissione la sera antecedente, ciò servi ad aumentare 
l'agitazione. Nella mattina stessa il papa, mandato per essi, esprimeva: 
« non concepire come il suo alto avesse potuto risvegliare tanto moto in 
Roma.» Rispondeva lo Sturbinetti (assistenti a questo colloquio il cardi- 
pale Antonelli e i ministri Pasolini e Minghetti): « pregare S. S. a voler 
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» bene considerare, essere oltre a due mila giovani partiti per la 
» guerra, e trovarsi ora in faccia ad un nemico il quale potrebbe 
» benissimo trar profitto da quella sua dichiarazione per tenerli 
» in conto di soldati di ventura, e negar loro i diritti della guerra 
» se cadessero prigionieri. Non appartenere già quei militi, come 
» potrebbe essere stato supposto a S. S., all’ infima classe del po- 
» polo; ma, per la più parte, a buone famiglie romane; ragione 
» per cui, avuto riguardo ai legami di parentela e di amicizia che 
li univano -a distinti cittadini, molte migliaia di questi sentirsi fe- 
» riti da un tale atto, e trepidare per la sorte del padre, del fi- 
» glio, del marito, dell’ amico, fra i quali trovarsi non pochi al 
» pontefice già affezionati e devoti. Avere quell’ atto inoltre fatalmen- 
» te rivelato, essere lo Stato pontificio costituito in condizioni assai 
» peggiori del resto d° Italia, operando la riunione del poter tempo- 
» rale collo spirituale in una sola persona, che ai sudditi pontifici 
» fosse disdetto concorrere cogli altri Italiani ad impresa dalla qua- 
» le il bene della nazione intera potesse derivare. » — E qui il 
Papa, che avea tutto molto attentamente ascoltato, interrompeva dicen- 
do : « addimostrare la esperienza di otto secoli avere sempre da Ro- 
» ma ricevuto il maggiore suo lustro |’ Italia, nè essere la presen- 
» te che una circostanza eccezionale. » — Al che intrepidamente 
replicava lo Sturbinetti : « manifestare spesso le circostanze ec- 
» cezionali i difetti delle istituzioni. » E comecchè voleva che il 
Papa nulla ignorasse, continuava esponendo: « andare il popolo con- 
» vinto-non potersi a S. S. attribuire la colpa dell’ atto in discor- 
» so, ma tenersene responsabili quelli che lo circondavano; cercar- 
» si un nome su cui farne cadere lo sdegno e designarsi da 
» taluno il cardinale Antonelli. » Ed essendo che a queste pa- 
role il Papa accendevasi in volto, e il cardinale mostravasi grande- 
mente perturbato, proseguiva quegli: « potere e dovere però i mi- 
» nistri, in tutta la sincerità della loru coscienza attestare, avere 
» il cardinale sempre con lealtà proceduto, ed essersi con ogni suo 
» potere adoperato allo svolgimento delle. sovrane istituzioni. » Da- 
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va termine il Papa a quel congresso esprimendo , bramare che i 
ministri non rimanessero lungo tempo lontani dal Quirinale. 

Nella sera gli animi vie più si accendevano.I ministri studiavan- 
si di spargere parole di conciliazione, ,ma il popolo dubitava, e 
sarebbesi desiderato che alcuno di essi si fosse presentato ad arrin- 
gare la moltitudine. . 

Nel Circolo romano intanto , vista qual piega si disponessero a 
‘ prendere le cose, e temendosi non a qualche risoluzione di governo 
provvisorio 0 di decadenza si devenisse, mandavasi al Circolo popo- 
lare il Mamiani, il quale, giunto da poco in Roma, godeva di gran- 
de riputazione, più forse per quel celebrarlo che avean fatto i di 
lui aderenti, che per ciò che il popolo in verità ne sapesse de’ 
fatti suoi. Il Mamiani con eloquenti parole persuadeva la moltitu- 
dine a frenarsi e a non passare ad atti precipitati, che sarebbero di- 
sonorevoli e pericolosi: e comecchè dietro a lui stavano i suoi , i 
quali susurravano essere egli il solo ministro che convenisse ai Ro- 
mani, così cominciaronsi ad udir voci che a quell’ ufficio lo desi- 
guavano. | 

— I più animosi però proseguivano a consigliare l° immediata 
creazione di un Governo provvisorio, ed altri, preferendo più miti 
temperamenti, proponevano si presentasse al papa una energica 
protesta a nome del popolo. Le due opinioni si dibattevano con ca- 
lore, ma pareva prevalesse il partito di abbassare il Governo dei 
preti. Il Mamiani allora (secondato dall’ Orioli e da altri membri 
della società Pantaleoni, Minghetti ecc.), sperando fosse per trionfare 
la propria opinione ove a maggior numero di persone potesse rivol- 
gere la parola, preso argomento dall’ angustia del Iocale, indusse 
gli astanti a trasportare la seduta nel Casino dei commercianti. Ivi 
convennero i membri delle altre società politiche esistenti in Roma, 
cioè del Casino Costa, del Casino dei nobili e del Casino artistico, 
e si riprese la discussione. Questo solo venne però determinato, che 
l'indomani porterebbe il Mamiani un progetto d' indirizzo da pre- 
sentarsi al Papa. — Non ostante a ciò, il popolo vegliava, e i Cir- 
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coli si tenevano in permanenza. E poichè erasi avuto sentore che 
gli ufffciali superiori della guardia civica, fra i quali il duca di Ri- 
gnano, stessero. riuniti nel palazzo Doria, temendosi di qualche atto 
ostile, furono inviati il presidente del Circolo e un segretario, Me- 
loni, ad informarsi dell'oggetto della riunione , e a pregare il Ri- 
gnano a recarsi presso il papa ed esporgli lo stato delle cose. Que- 
sti andò, ma non tornò apportatore di alcuna buona novel- 
la; e il Doria, sorpreso dalla visita inaspettata di due membri 
del Circolo popolare, in simili momenti, dichiarò non aggirarsi 
quella riunione ( fissata già da molti giorni ), che sopra alcune 
massime di disciplina. 

Sorgeva il primo giorno di maggio; il Mamiani non compariva, 
e il popolo, anzi che quietare, vie più infuriava , e, determinava 
impadronirsi dei cardinali e tradurli in Castello, intanto che le lo- 
ro corrispondenze sarebbero state visitate. E mentre il Corsini ve- ‘ 
devasi, per lo men male, costretto all’ ingrato ufficio, soprag- 
giungeva il Simonetti, ministro delle finanze e, con lodevole corag- 
gio, delle lettere s° impadroniva. Le abitazioni però venivano custo- 
dite. — Il Della Genga tentava fuggire; ma uscito appena, un’ onda 
di popolo circondavane la carrozza e costringevalo a discenderne. 
Dal pericolo che correva quell’ odiatissimo, giungeva a salvarlo un 
nucleo di soldati cittadini inviati dal vicino quartiere del quarto bat- 
taglione civico, che semivivo, in mezzo agli urli e agli schia- 
mazzi di chi lo volea morto, lo riconduceva alla sua abitazione che 
veniva custodita (1). Il cardinale Bernetti era rimasto come seque- 


(1) Il seguente falto può fornire un'idea del popolano di Roma allorchè è 
dominato da una convinzione. — Caporale del picchetto di guardia civica posto 
al palazzo del della Genga, era un venditore di commestibili alla di cui bottega era 
solito il cuoco del cardinale fare le sue provviste. Avvertitu di ciò il padrone, 
fecelo invitare a Salire ; e accarezzatolo, gli offri una colazione, che non ricusò» 
Mostrando anzi desiderare Il cardinale che i di lui soldati a quella altresì 
partecipassero , il buon caporale acconsenti, e mandò per essi. Il cardinale 
allora richiese se fossero tutti salili; ed udito mancare la sola sentinella, insistè 
perchè essa pure fosse chiamata: al che rispondeva il bottegaio, non potere quel 
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strato nel palazzo della Cancelleria ove dimorava, che era uno dei 
quartieri della guardia civica: e siccome il popolo moltissimo lo 
avversava, temeva egli non irrompesse e a mal fine lo trascinasse. 
Avvisato il Pontefice del pericolo che correva il Bernetti , mandava 
un monsignore della Porta con una di quelle carrozze che chia- 
mano frulloni acciò lo richiedesse alla guardia civica, e a lui con- 
ducesselo. Il monsignore fu rimandato con urli e fischiate. Giun- 
geva al Papa la novella di questo rifiuto mentre stava nei giardini 
parlando con vari ministri, e sembrava volesse incaricarne alcuno 
a toglierlo dalle mani delle guardie civiche. Quando il Rospigliosi, 
che arrivava in quel momento deplorando il fatto, si offrì  sponta- 
ngo a compiere la non facil missione, immaginandosi non sarebbesi 
a lui, generale delle guardie stesse, ricusata obbedienza. Volato 
quindi ad indossare l' uniforme , si presentò al palazzo della Can- 
celleria ove fu con ugni maniera di onorificenze dovute al suo gra- 
do ricevuto. Ma' esposta la dimanda, per quanto dicesse e facesse , 
non vi fu modo di avere in mano il cardinale ; e si avvide, ten- 
tando insistere, che non senza pericolo proprio avrebbe potuto 
andare più oltre. Del che sommamente adontatosi quel principe, con-. 
siderando compromesso il proprio decoro in faccia al Papa ed al 
pubblico, rassegnò indi a poco il grado, e militò semplice comune. 


soldato abbandonare il pusto, e salirebbe dopo. Il furbo porporato, avendo 
un cotal po’ insistito perchè quell’ uomo fosse fatto salire, e non ottenutolo, 
dimandò a quale oggetto servisse la fazione : ed avendogli il popolano risposto, 
starvi per impedire che veruno uscisse, replicò : — e se volessi uscir i0? — 
V. E. nol potrebbe, tale essendo la mia consegna. — ll cardinale allora, fatto un 
cotal viso compunto, ed assumendo una cerl aria di dignità offesa , fece sentire 
al bottegaio iul essere scomunicalo usando violenza ad un principe di s. Chiesa ; 
le quali parole rafforzava coll’ autorità di non so quali canoni 0 concili che pel 
popolano erano del greco. Il quale rispondeva non essere egli alto a comprendere 
tai cose; ma non credersi scomunicato per questo, e in ogni caso scomunicati sa- 
rebbero coloro da cui aveva ricevuto i suol ordini. AÀ ribattere | quali principii, 
essendosi il Cardinale per alcun tempo vanamente adoperato, il caporale rin- 


graziò l' Eminentissimo , inviò il fazionario a satollarsi a di lui spese, e continuò 
ad adempiere al suo dovere con fedeltà, 
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Il Papa intanto seguitava a tener discorso coi ministri degli eventi 
della giornata e della sempre crescente commozione; dal che trasse 
lo Sturbinetti argomento a significargli: « avere anche prodotta 
» nel popolo una sinistra impressione la vista dell’ aumentata fazio- 
» ne nel Quirinale, quasi dubitasse il Papa di alcun attentato alla 
» propria persona che tutti veneravano. » E meravigliando que- 
gli che si fosse rilevata una sì leggera circostanza, lo Sturbinetti, 
non rattenuto da un moto quasi di disapprovazione sfuggito al Min- 
ghetti, e nulla volendo che il Papa ignorasse, intrepidamente ri- 
spondeva: « tenere il popolo principalmente su chi siede in alto 
» intento lo sguardo, e le più minute cose conoscere ed apprezza» 
» re.» — Sebbene il pontefice non si mostrasse grandemente scosso 
da quegli avvenimenti, pure esponeva avere già formulato un atto 
diretto a dare alcuna spiegazione all’ Allocuzione e a quietare il po- 
polo; anzi, bramando lo conoscessero i ministri, inviò a prendere 
uno stampone: ma ritornato il messo, dopo lungo tempo , riferì 
non essere per anche pronta la composizione, e il Papa, scusan- 
dosi dell’ averli di troppo trattenuti, benedettili, li licenziò. 

Nei circoli riuniti si vociferavano gli stessi provvedimenti della 
sera avanti: da un lato cioè ‘la composizione di un ministero a 
capo del quale fosse il Mamiani; dall’ altro, un governo provvisorio 
e la decadenza. Ad evitare il qual fatto, non lasciavasi per alcuno 
di studiare ogni maniera d’ intimorire il popolo, ora facendo cor- 
rer voce che era stato ucciso Ciceruacchio, ora spargendo essere 
pronta una reazione del Trastevere se si fosse attentato alla sovrani- 
tà di Pio IX, e mille cose di simil natura divulgando. Ma essen- 
do che vociferavasi essere stato chiamato il Mamiani a comporre il 
ministero, cominciò il popolo a protestare, che si badassse bene 
perchè non si volevano più ecclesiastici; e molti si fecero a grida- 
Fe, anche dalla strada, che dovesse partir di Roma V° ambasciatore 
austriaco. Se l° agitazione era grande nell’ interno del Circolo, non 
era minore nelle circostanti vie, affollate di popolo; onde so- 
pravveniva il Corsini; il quale, a calmare la moltitudine, la invi- 
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tava a convocarsi l' indomani alle ore 9 del mattino nella piazza 
del popolo, dove avrebbele manifestato quali risoluzioni avesse 
preso il Pontefice. — | 

Nel giorno 2, il Corsini non compariva al convenuto ritrovo , ed 
invece esciva la nutificazione della quale aveva il Papa tenuto pa- 
rola coi ministri, e questa, anzi che scemare, accrebbe |’ agitazio- 
ne: perocchè, confermando parte delle cose esposte nella prima Al- 
locuzione, protestava di bel nuovo non potere il Pontefice concor- 
rere alla guerra, perchè principe di pace e padre dei fedeli, pro- 
mettendo bensì verrebbero presi i necessari provvedimenti per tutelare 
la vita dei sudditi andati a combattere se cadessero prigionieri. 

Versava così il popolo in un mare di dubbiezze, e a togliersi da 
tale angustiosa situazione, cercava modo di essere istrutto di quanto 
accadeva al Quirinale. Volgevasi perciò al Vinciguerra che non era- 
si allontanato mai dalla moltitudine; il quale rispondeva non saper- 
ne più degli altri, e consigliava, ove si volesse deliberare cosa al- 
cuna, a ridursi nelle sale del Circolo. Ivi giunto il popolo, il Vin- 
ciguerra lo arringava, addimostrandogli in quale deplorabile in- 
ganno fosse caduto, supponendo . potesse un Papa capitanare la causa 
della libertà e rappresentare il principio nazionale; conchiudendo. 
essere tempo omai di atterrare il poter temporale, ma per eseguir 
ciò, doversi andar d' accordo colla guardia civica , che suggeriva con- 
vocare nei quartieri. Mentre stavasi per dare esecuzione a simile 
proposta, l’ annuncio di un manifesto pubblicato dal ministro della 
polizia, e un ordine del giorno del generale della guardia nazionale 
che la chiamava ai quartieri, fecero sospendere ogni atto , e fu con- 
venuto che un Brunetti, un Alessandro Castellani e il Vinciguerra a- 
vrebbero visitati i quartieri, e interpellate Je milizie cittadine. Sor- 
geva allora un Pamfilo Ballanti, e facevasi a perorare un  indiriz- 
zo al Papa a nome della guardia nazionale, nel quale sarebbesi 
dimandato lasciasse ai Consigli deliberanti la libertà di fare la guer- 
ra e concludere la pace. Era questo un sutterfugio, un espediente 
per acquistar tempo, bene addicentesi ad uomo che si mostrò sem- 
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pre ostinato propugnatore del papato; ma comecchè i temperamenti 
di mezzo trovavano eco in coloro che tuttavia riponevano fiducia nel 
Papa, e d'altra perte non è dato alle moltitudini giudicar rettamente 
nel tumulto delle passioni, la proposta dell’ indirizzo fu vinta, 
perchè non si ravvisò quanto fosse improvvida una dimanda la 
quale avrebbe rimessa ad un tempo remoto una risoluzione che l’ ur- 
genza delle circostanze richiedeva fosse presa indilatamente. — Men- 
tre l'indirizzo formulavasi e presentavasi, era dato al Mamiani 
che conferiva col Papa, agio sufficiente a far prevalere la propria 
opinione, la quale mandava a vuoto e l' indirizzo e certe miserabili 
pratiche dirette a far sì che il Papa abbandonasse Roma per ridursi 
Dio sa dove. Simili maneggi ai quali, al dir del Farini (1), sem- 
brava quegli disposto ad acconsentire, e lo avrebbero tratto in Lom- 
bardia, non reggono alla sana critica; perchè, se era una fuga, la 
Lombardia ribellata non appariva luogo propizio per rifugiarvisi; 
se un allontanamento rivolto (come vorrebbesi far credere) a pro- 
curare una composizione fra Italia ed Austria, era a Vienna dove 
avrebbesi dovuto tentarla, non a Milano. Che una trama però onde | 
allontanare il pontefice si maneggiasse, è possibile, e ne corse al- 
cuna voce per Roma; ma è altresi probabile non trovasse accogli- 
mento veruno, e oltrepassasse di poco le pareti fra le quali venne 
immaginata. | | | 

Sorgono talvola nei politici commovimenti, uomini che compen- 
diano in sè tutta una rivoluzione e valgono, soli, a compierla; tal 
altra alcuni la di cui comparsa è una sconfitta, un disastro, una 
pubblica calamità! Tale ( per certo senza ch' ei lo credesse) fu la inter- 
ferenza del Mamiani; il quale, presentatosi al Papa ricco della fiducia 
del popolo, agevolmente veniva a capo di persuaderlo a non volere 
spingere agli estremi una moltitudine concitata e minacciosa. E poi- 
chè a veruna esplicita dichiarazione che I° Allocuzione e la Notifica - 
zione mitigasse gli fu dato indurre quel principe che preso avea 


(1) Farini, Opera citata, vol. 2. 
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già il.suo partito nè sperava omai che nel soccorso del tempo 'e 
della simulazione, altro non ottenne se non che si formasse un nuo- 
vo ministero del quale fosse capo egli stesso, e si chiamassero a com- 
porlo altri uomini bene accetti al popolo e secolari. 

Parve questo al Mamiani un grande trionfo, e corse a manifestarlo 
ai Romani; ì quali, cedendo al predominio che su loro avea comin- 
ciato ad esercitare un tal uomo, furono contenti che un nuovo mini- 
stero si costituisse, ed acconsentirono da ogni ostilità si cessasse. 

Succeduta però a quelle facili concessioni la fredda ragione, mal 
potevano i Romani render conto a loro stessi, del come avessero sì 
agevolmente potuto condiscendere a perdere il frutto di tant' opra , 
e meravigliavano come il Mamiani presumesse di avere così potuto 
svolgere l' animo del Pontefice, da renderlo favorente, o almeno non 
avverso, a cosa che aveva momenti prima tanto solennemente ripro- 
vata: il perchè decidere non sapevansi ad abbandonare le porte 
della città e il Castello, e molto meno a lasciar liberi i cardinali. 
Ma il Mamiani dirigeva alle guardie civiche una eloquentissima let- 
tera, volendo si avesse fede in lui, assicurando non esservi ragio- 
ne per prolungare il movimento; ed in parole aggiungeva cre , se il 
Papa fosse per operare contro l’ interesse della patria, tosto si ri- 
trarrebbe , e riporrebbe il Castello nelle mani delle guardie civiche: 
protestava però non egli assumerebbe l’ ufficio di ministro, se quel” 
lo non fossegli consegnato. Com' ei bramava così fu fatto. 

Forza è però confessare avere i popoli i loro momenti di cecità 
e di aberrazione come gl’ individui; perocchè, oltre all’ avere i Ro- 
mani tanto debolmente ceduto alle insinuazioni di un uomo che non 
forniva garanzia atcana del ravvedimento del Papa, guardava inol- 
tre con occhio quasi -indifferente un nuovo atto di lui, nel quale, de- 
plorando gli avvenimenti dei giorni andati, in ispecie i! fatto del 
Della Genga, minacciava l’ ira del cielo e dava un lontano sentore 
di scomunica. Ma il popolo che, al suo levarsi, vide alle porte del- 
le chiese appiccato quella specie di monitorio, si contentò di rider- 
ne, e non se ne diede per inteso. Mamiani era al potere! 
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Ma chi era il Mamiani per esercitare sul popolo un sì grande im- 
pero, sino a credersi salvo per aver lui a ministro ? Mamiani, più 
noto al mondo filosofico e letterario che al mondo politico ; te nuto 
in concetto di uomo dotto, intero e dabbene, e portato altresì per la 
guerra che nei Circoli grandemente propugnava, non avea però tali 
precedenti da porlo in concetto di gran liberale o di uomo di 
Stato. Perciocchè nè le di lui scritture tale lo rivelavano, nè igno- 
ravano coloro che conoscevanlo, come |’ ufficio di ministro dell’ in- 
terno che coprì per pochi giorni nel 1831 in quel Governo prov- 
visorio, non avesse manifestato in lui, più che negli altri membri; 
dello stesso consesso, molto senno politico, siccome quello che comin- 
ciato aveva coll’ applicare ai Modenesi accorsi in Bologna la politi- 
ca del non intervento, ricusando riceverli se prima non deponessero 
le armi, quasi stranieri non Italiani fossero, e terminato col rasse- 
gnare il potere in Ancona nelle mani di quello stesso cardinale Ben- 
venuti clie di Bologna avea seco colà trascinato prigioniero. E seb- 
bene ron debbasi tacere, ad onore del Mamiani, come fra tanti i- 
netti, quantunque onorevolissimi uomini, fosse egli il solo forse che 
ricusasse sottoscrivere quella non so se più strana o vergognosa con- 
segna, non era questo però tal fatto da elevarlo in fama di gran 
politico. 

Maguificato avevano bensì i giornali e gli aderenti suoi quell’ es- 
sersi egli negato a sottoscrivere la dichiarazione che richiede- 
vasi dagli amnistiati per rientrare nello Stato, preferendo domandare 
piuttosto un permesso temporario concepito in termini che non in- 
cludessero confession di reato ; ma questo fatto istesso il quale ri- 
velar poteva un animo restio a riconoscersi in colpa per aver go- 
vernato in quella rivoluzione, veniva poi pienamente invalidato dal 
mostrarsi egli disposto a divenir ministro del successore di quel 
principe che venne, lui governante, caducato; e caducato, non già 
perch’ ei fosse di casa Capellari o si chiamasse Gregorio, ma per- 
chè era papa. E valga il vero; o il Mamiaui credeva che I° aver 
fatto parte di un Governo dal quale era stata decretata la decadenza 
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del papato temporale non costituisse reato, o lo credeva; se era” 
nella prima convinzione, il papato per lui non esisteva più che come 
sovranità di fatto; Pio IX succeduto a Gregorio, non regnava di 
diritto, nè egli poteva costituirsi braccio di un potere già morto; 
e tanto morto, che si negò perfino di risuscitarlo nelle mani del 
cardinale Benvenuti: o riconosceva di avere in quei giorni male cd 
illegalmente operato attentando alla legittima sovranità, e allora ne- 
garsi a confessare un fallo già pubblico e da esso stesso per tale rico- 
nosciuto, più che ad alterezza d’ animo indipendente , ascrivere do- 
vevasi o a capriccio di letterato , o a irritabilità di poeta, 0 a ca- 
parbietà di filosofo. — Nè meno furono degni di biasimo coloro 
che osarono levare a cielo le espressioni delle quali si servi il Ma- 
miani allorchè lasciò scritto nella dimanda pel permesso a venir 
nello Stato: io non entrerò che per la porta dell’ onore ; perocchè 
io non so qual dritto egli avesse di vituperare così lc migliaia che 
aveano segnata la dichiarazione della quale tenni parola di sopra, 
quasi rimproverando quegli uomini di essere rientrati nello Stato 
per la porta del disonore (1). 

Ma checchè si fosse, Mamiani frenò la rivoluzione e fu mini- 
stro; e i giornali, poichè le cose erano andate così, saggiamente 
operarono ricoprendo gli atti fatali del pontefice col manto di deli- 
calezza di coscienza e di evangelica carità. 

Prima però di procedere ad esaminare i danni che reputiamo essere 
da quella conciliazione derivati a Roma e all’ Italia, piacemi passare ad 
alcuna investigazione sullo spirito che può presumersi informasse il Ma-. 
miani allora che si pose a mediatore fra il papa ed il popolo. 
E da prima dimanderei: septivasi il Mamiani veracemente da tan- 
to da lusingarsi di potere incatenare si fattamente il pontefice che 
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(1) Sc quelle espressioni non suonavan così, mi sarà gratissimo ritrattare 
Il detto, non essendomi venuto fatto d' interrogare lo scritto che le portava, ec 
avendole tratte dal discorso del Principe di Canino pronunziato dopo quello del 
Mamiani alla Camera def deputati, il 9 di giugno 1818. 
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non fosse dato a lui di operare diversamente dal consiglio dei 
suoi ministri? Credeva egli davvero di averlo reso tanto alla guerra. 
dell’ indipendenza favorevole, o almeno non avverso , quanto nel- 
I’ Allocuzione erasi mostrato apertamenie contrario? O sperava di 
potere così efficacemente disgiungere le due potestà, che il papa si 
dispogliasse delle temporali cure di regno per trasportarsi nelle alte 
regioni dei dogmi, come più avanti non dubitò il Mamiani di pro- 
clamare ? Le quali persuasioni io crederei allignar potessero nel- 
l'animo di lui, se nol sapessi di non comune ingegno fornito, e se 
la profonda sua coroscenza della natura e dell’ indole di quella po- 
lestà non mi concedessero il diritto di portare diversa sentenza. 

Diffatti, volgendo lo sguardo sulle pagine di una lettera per esso 
lui diretta ai suoi elettori sotto il quindici gennaro dell’ anno 1849, 
leggo come alla perspicacia di lui non isfuggisse : alla sovranità tem- 
porale dei papi convenire una ragion di Stato e una politica di- 
versissima da quella di ogni altro monarca:— avere il temporale do- 
. minto dei ‘papi per nalura e per delilo d' informarsi tutto quanto 
della podestà spirituale: — quei fatti e quelle opinioni che la Chiesa 
censura e altrove non può colla forza impedire, doverli impedire 
colla forza nel proprio Stato: — di quelle franchigie civili e po- 
litiche e di quelle istituzioni popolaresche che dovunque vanno sor- 
gendo e convalidandosi , una porzione molto scarsa ein debito mo- 
do contemperata e attenuata polere accettarsi da Roma, alla quale 
occorre pienissima libertà di comando: -— ogni moto politico il 
quale intendesse a mutare le forme governative e a sottoporre il 
principato a leggi e ordini ristrettivi, avere negli Stati della Chie- 
_sa nome e valore di sacrilegio, e sacrileghi esserne gli autori e 
sul capo loro pendere minacciose le folgori del Vaticano: — final- 
mente, comprendere assai nettamente, che il conflitto era per rin- 
novarsi infinile volle! — Se tali cose tutte pertanto confessava il 
Mamiani, con quale convincimento adoperossi egli ad impedire che 
avesse effetto allora il saggio pensiero che in gran parte dei Roma- 
nì allignava, di far cessare una volta un infausto potere che bandiva 
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ogni speranza di reggimento conforme a quello degli altri Stati, 
e la causa italiana precipitava? Se vaticinava che il conflitto sareb- 
besi infinite volte rinnovellato, come non prevedeva del pari che 
ciò avrebbe potuto avverarsi in condizioni anche più difficili e pe- 
ricolose, e quando ogni riparo sarebbe stato impossibile, 0 troppo 
tardo? A qual pro immergere lo Stato in continue dubbiezze , con- 
servando un’ autorità che egli stesso confessava irremovibile ne’ suoi 
fallaci principii ? Come sobbarcarsi a tanta e sì grave responsabilità in 
faccia ad un popolo intero, convinto di non potere a cosa alcuna 
di buono durevolmente riuscire? Quando un Montalembert dichiara- 
va alla francese assemblea, non potere il papa reggere i propri Stati 
colle forme abbracciate dagli altri Governi civili, e poneva così i 
Romani fuor del diritto pubblico europeo, formulava egli adunque 
il pensiero del Mamiani? — E il Mamiani , quel suo pensiero, quelle 
dubbiezze, quei presagi, 0 piuttosto quelle piene convinzioni, mani- 
festavali egli sinceramente, apertamente ai Romani acciò li conside- 
rassero, o moveva invece parole di ben altra significazione, diman- 
dando che in lui e nel novello ministero si riponesse fiducia ? E que- 
sta è coscienza, questo è amare il popolo, amare l'Italia ?.... Che va- 
le il simulare sospetto che la guerra non sarebbesi senza il papa 
continuata? E non l'avrebbero più sinceramente, più fervidamente i 
popoli romani senza di lui combattuta? — Io avrei di buon grado 
perdonato al Mamiani se tanto presunto avesse del proprio potere, 
e tanta fiducia nudrita nell’ animo docile e ragionevole del pontefi- 
ce da lusingarsi di trarlo durevolmente da quel mal passo a cui 
i perversi consigli dei suoi cardinali e prelati suppunevasi averlo 
trascinato, perocchè stato sarebbe questo un errore di mente, -e 
nulla più; ma quando considero andare il Mamiani medesimo con- 
vinto, essere affatto inutile sperare nel papa mutamento di pensiero . 
e di opere, ed egli appagarsi di una passeggera ed apparente con- 
ciliazione, non posso astenermi del riguardarlo come cagion prima 
dei mali che ci afflissero di poi, avvegna che in condizioni meno assai 
favorevoli furono i popoli dello Stato romano costretti a rompere 
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affatto con un potere inconciliabile colla moderna civiltà e colle 
tendenze d' Italia! Caducare il papa quando sembrava concorresse di 
buona fede alla guerra, più che imprudenza, sarebbe stata follia; 
ma volerla continuare col papa e in onta al papa, in verità era de- 
lirto! Conveniva decidere ; o il papa senza la guerra, o la guerra 
senza ìl papa; conciliar l' uno e l'altra, era tentare impresa im- 
possibile. 

E per verità di quanto non si sarebbero lo Stato e I’ Italia av- 
vantaggiati, se gli avvenimenti che accaddero nel finir di- novem- 
bre si fossero nel cominciar del maggio avverati ? Imperciocchè, se 
fin d’ allora un Governo provvisorio fosse stato instituito come pro- 
ponevasi, l’ allontanamento del pontefice sarehbesi incontanente ef- 
fettuato; e quella Costituente che si convocò nel febbraro, radunan- 
dosi per certo sui primi del giugno, avrebbe di ben otto mesi an- 
ticipata la formazione di un Governo stabile, e fornitogli tempo ed 
agio a rafforzarsi e dare alle cose nostre una maggiore solidità. Né 
è a credersi che un Governo provvisorio nato immediatamente da 
una rivoluzione, avrebbe portato al potere uomini così languidi e 
fiacchi siccome quelli che ( salvo poche eccezioni ) ressero lo Stato 
nel decembre e nel gennaro; nè supporre avrebbero que’ primi ri- 
tardata cotanto la convocazione di un’ assemblea nazionale. Avvegna- 
chè non sarebbero essi stati trattenuti, siccome lo furono questi ul- 
timi, dalle irresolutezze di un Parlamento dubbioso o papale, nè a- 
vrebbero avuto campo di procedere a quegli -inutili conati di con- 
eiliazione con che si volle allora impedire che il popolo divenisse 
subitamente arbitro di sè medesimo; addimostrando la esperienza 
che coloro i quali salgono alla direzione della cosa pubblica in con- 
seguenza di immediati popolari commovimenti, partecipano per lo 
più del carattere gagliardo e risoluto di que’ fatti stessi che ve li 
portarono. Così se i governanti del novembre spesero quasi due me- 
si a decidersi a convocare quel consesso che si chiamò Costituente 
romana, il Governo nato dalle commozioni dell’ aprile, avrebbe cre- 
duto soverchio lo spazio di un intero mese. 
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Allora, quanto favorevoli si addimostravano all’ impresa le condi- 
zioni, non che italiane, europee? La guerra italica nel suo stadio 
più bello; Francia sotto un governo non ostile; Vienna in rivolta ; 
Germania commossa; Sicilia trionfante; Toscana in armi; il Son- 
derbund sconfitto! Forse i fatti di Roma avrebbero risparmiato aì 
Napoletani la catastrofe del 18 di maggio; forse le insorte Calabrie 
riportato avrebbero dai Romani popoli incoraggiamento ed aiuto; 
forse la fatale giornata di Custoza non avrebbe prostrati gl’ italiani 
eserciti, e procurata la miseranda fine della valorosa Milano! — 
Nè sogni son questi o deliri di bollente fantasia; imperocchè erano 
le condizioni nostre in que’ tempi tanto ad un mutamento favore- 
voli, che lo stesso Mamiani fu indotto a confessarlo di poi solen- 
nemente. E difatti, quando nella memoranda sessione del dì 8 feb- 
braro fecesi egli caldo oppugnatore della repubblica, pronunziava 
sul proposito queste ricordevoli parole: « Se mesi addietro aveste 
» appoggiati i vostri divisamenti ele vostre speranze sul democra- 
» tico movimento d’ Europa, io cì avrei veduto alcun buon fonda- 
» mento. » — Fatale coincidenza, che quel medesimo il quale a- 
veva nel maggio combattuto un movimento temendo non condotto avessè 
a repubblica, combattesse poi questa otto mesi dopo, per ciò appunto 
che le condizioni presenti non fossero tanto favorevoli quanto lo 
erano allora che da prima la contrastb! — Così l'ingegno e 
l'opra del Mamiani, chiamato due volte sino a quel giorno al po- 
tere, furono, la pr:ma infruttuosi, la seconda all' Italia funesti 1! — 
Le quali cose così essendo, io porto opinione non altro si propo- 
nesse ìl Mamiani nel maggio se non di prolungare la esistenza di 
quell’ effimera autorità per tanto spazio quanto bastasse a consumar 
l'impresa d’. indipendenza affidata al re subalpino, affinchè, tarpate 
le ali al democratico movimento ed impostogli silenzio, niun osta- 
colo incontrar potesse la sospirata federazione monarchica che dalla 
di lui scuola riguardavasi siccome I° unica via di pervenire al- 
l' indipendenza d' Italia ! 


Ritornata così la tranquillità in Roma, pubblicavasi, prima che 
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il nuovo ministero fosse formato, un'ordinanza del ministro delle 
finanze, principe Simonetti, sotto la data del 29 di aprile, che ordi- 
nava si emettessero dei Boni per due milioni e mezzo dì scudi, a 
corso forzoso, ipotecati su beni stabili in parte appartenenti ad isti- 
tuti ecclesiastici e corporazioni religiose , in parte al Monte di pietà 
e allo stabilimento di S. Spirito, o sopra il gran libro; i quali Boni 
sarebbero fruttiferi in ragione di scudi tre e baiocchi. sessanta per 
ogni cento ed anno, pagabili all’ estinzione del Bono. L' ammortiz- 
zazione dovea seguire per rate designate. — La massima di rendere 
fruttiferi i Boni all’ oggetto di maggiormente accreditarli, era inu- 
tile e dannosa; inutile perchè, non essendo la emissione di essi in 
una misura sproporzionata al bisogno della circolazione, e d’ al- 
ronde ottima e sufficientissima la cauzione, non facea bisogno di 
agevolarne il commercio coll’ allettamento del frutto; dannosa, per- 
ché, mentre nel giro giornaliero, specialmerte dei piccoli Boni, non 
tenevasi il fruttato in conto veruno, avveniva che il Governo si de- 
pauperasse di non poche migliaia di scudi a profitto esclusivo de' 
ricchi che li conservavano nelle casse a fruttare, e li compravano , 
contro la specie, senza corrisposta di alcun frutto. — Il Governo 
della Repubblica corresse di poi questo errore. 

Mentre aspettavasi la nomina dei nuovi ministri e più ansiosa- 
mente ancora il loro programma, il Municipio volle emanare un 
suo atto in forma d' indirizzo al pontefice, il quale, sembrando ad 
alcuno contenesse qualche parola di composizione coll’ Austriaco, in 
un momento in cui non volevasi udir parlare che di guerra, ed avevasi 
ogni pratica di conciliazione siccome rovinosa, indispettì assaissimo 
il popolo contro quel consesso, d' altronde, come dissi , in generale 
poco apprezzato ed amato. — 

Ii dì 4 di maggio conoscevansi i nuovi ministri, ed erano: il 
cardinale Ciacchi alla presidenza del Covsiglio, e interinamente il 
cardinale Orioli: — il conte Giovanni Marchetti, agli affari este- 
ri: — l'avvocato Pasquale De Rossi, al ministero di grazia e giu- 
Stizia: — Î' avvocato Lunati, alle finanze: — il principe I. Filippo 
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Doria Pamphily, alla guerra: — il duca di Rignano, D. Mario 
Massimo , al commercio e lavori pubblici: — Il’ avvocato Giuseppe 
Galletti, alla polizia. — 

I nuovi membri che formavano questo ministero , bene considerati , 
poco e nulla riguardo a principii politici e a capacità, differivano dagli 
antecedenti. Del resto, uomini onesti tutti e moderati, così quelli 
che uscivano come quelli che entravano, in fatto di scienza di go- 
vernare non ne conoscevano i secondi più dei primi, a riserva forse 
del conte Marchetti che, sotto il regno italico, ai tempi del mini- 
stro Aldini, aveva acquistate conoscenze pratiche di governo nel 
di lui ministero. Disavventuratamente però eragli toccato in sorte 
quell' ufficio che il papa era ben determinato a non concedere che 
da verun secolare si esercitasse ; così che, quantunque al Marchetti 
fosse affezionatissimo, siccome amici che erano stati in giovinezza 
e compagni di collegio, e molto ne apprezzasse i talenti e le doti 
dell'animo, non per ciò piacquegli considerarlo mai siccome mini- 
stro degli esteri; anzi corse voce che avesse a dirgli alcuna volta, 
in proposito di certe relazioni diplomatiche: « Voi non siete il mio 
» ministro ; siete il mio amico. » 

Il giorno 8 di maggio appariva il desiderato programma (1), 
nel quale i Romani speravano leggere alcun che di più esplicito, di 


(1) Roma 5 maggio 1848. — «I nuovi ministri che la S. S. sì è degnato di chia- 
» inare al governo , professano i principii medesimi di patrio amore, di iibertà, 
» di ordine e di giustizia, coi quali ! predecessori loro reggevano la cosa pub- 
» blica. Al presente ministero sta soprattutto a cuore la santa causa italiana, 
» e al trionfo di lei dedicherà le sue cure principalissime, convinto che non bi- 
» Sogna appagarsi degli effetti del primo ardore, ma ripeterli ed aumentarli via 
» via con infaticabile zelo. — Intenderà esso del pari allo sviluppamento ordinato 
» e pacifico, ma franco c non lento delle libertà pubbliche e della nuova vita 
» costituzionale che dall’ immortale principe nostro ci venne largita. — Studierà 
» i mali del popolo, quelli singolarmente delle infime classi; e con l'aluto 
_» dei due Consigli, si sforzerà di sanare, quanto è possibile, nella plebe mi- 
» nuta, le profonde piaghe dell’inJdigenza , dell’abbiezione e dell’ ignoranza. — 
» All’Italia, e segnatamente a questa Roma, sede augusta della religione cattolica, 
» appartiene il dovere, e quasi diremmo il diritto, di non cedere a verun' altra 
» ragione del mondo nei progressi e perfezionamenti social! e civili. E però dal 
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più determinato relativamente alla guerra, la quale appena a- 
dombravasi con quelle parole: « al presente ministero sta sopra 
» tutto a cuore la santa causa italiana, e al trionfo di lei dedi- 
» cherà le sue cure principalissime; convinto che non bisogna ap- 
» pagarsi degli effetti del primo ardore, ma ripeterli ed aumentarli 
» via via con infaticabile zelo. » E per verità da un ministero ve- 
uuto al potere in condizioni ordinarie, potevasi forse non richiedere 
di più; ma per ministri, e specialmente pel Mamiani, iquali suc- 
cedevano ad una crisi nata appunto dalla opposizione del principe 
a proseguire la guerra, era poco. Combattevasi, è vero, ma 
della sincerità del papa pur sempre dubitavasi : e siccome andavano 
attorno propositi di conciliazione», di componimenti, di mediazioni, 
e perfino di un autografo del Papa all Imperatore, i sensi del quale 
allora non conoscevansi ; al che aggiungendo che il programma 
stesso del ministero era stato dalla gazzetta ufficiale per ordine del 
papa stesso censurato e rinnegato , gli animi versavano in grande per- 
plessità, benchè le parole dal Mamiani pronanziate nel Circolo romano 
non permettessero dubitare, intendere egli con tutte le forze alla 
guerra. Le quali convinzioni in alcuni, in altre speranze, avvalora- 
vansi per l' ordinanza ministeriale che decretava un corpo di ri- 
serva di sei mila uomini; cifra per verità assai meschina, conside- 
rato che le truppe indigene di linea ascendevano in effettivo a poco 
più d’ altrettanto. Ma comecchè non trattavasi che di quictare il 
popolo ( perocchè quanto al Mamiani è a credersi poco capitale fa- 
cesse delle milizie nostre e tutto aspettasse dal re subalpino che ap- 


» luogo, dalla storia, dalle tradizioni e dall’ orgoglio legittimo della stirpe , de- 
» samono i nuovi ministri una speranza non temeraria, di proporre e iniziare 
» alcuno di quegli ordinamenti sociali e politici che il secolo impazientemente 
» domanda alla moderna sapienza. —-Ma per tutto ciò fa mestieri la fiducia de’ 
» popoli, l'obbedienza e |’ ossequio alle leggi, l'unione e il coraggio civile di 
» tutti 1 buoni. I nuovi ministri, che certo non oserebbero di richiedere tutto 
» questo nel nome loro , lo richiedono e lo pretendono in nome della salvezza 
» e della gloria d'Kalla ». 


f 
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pellava Spada d' Jialia ), parve ad alcuno fosse quello ottimo e ba- 
sievole provvedimento. | 

Alla guardia civica davasi intanto a generale il principe Aldo- 
brandini, ip prima ministro della guerra ; il conte Carlo Pepoli, già 
prefetto di Pesaro nella rivoluzione del 1831, mandavasi commis- 
sario generale presso Durando ; il Farini erasi ipviato al campo 
di Carlo Alberto acciò accettasse siccome suoi i nostri soldati e li 
garantisse, dappoichè quel leale ed onestissimo prelato Corboli , in- 
dignato per l'Allocuzione, erasi ritratto dal quartier generale. Così i 
. Comitati che accennai di sopra essere stati istituiti per provvedere al- 
l'armamento e ai sussidi pei volontari, molto virilmente a tale 
intendimento si adoperavano: il ministro dell’ interno infine, con sua 
ordinanza del 10, stabiliva un Consiglio di Stato, saggiamente de- 
terminandone le attribuzioni. — 

Dalle provincie proseguivano a partir soldati volontari pel campo , 
nè eravi piccolo castello o terra o villaggio che non fornisse armati. 
Entusiasmo appena credibile in popoli per trent'anni e più anne- 
ghittiti, oppressi , snervati! — 

A Bolognasi apriva un Circolo, e I° avvocato Zanolini, uomo di 
principi moderatissimi, toccava in un suo discorso molto cautamente 
dello stato delle cose; e ai Bolognesi che mostravansi irritatissimi 
per l' Allocuzione e volgevano in mente risoluti propositi, ricor- 
date le istituzioni liberali date da Pio IX ( quasi potessero tener 
luogo dell’ indipendenza ), consigliava a non far passi che fossero per 
recare pregiudizio alla causa italiana. — | 

Mentre le cose così procedevano negli Stati romani, Napoli e Sici- 
lia offerivano avvenimenti degni di essere tramandati alla memoria 


dei posteri, e troppo agl’ italici avvenimenti colleg ati perchè ci 
corra l'obbligo di compendiarli. 
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CAPITOLO X. 


Napoli propone accomodamento a Sicilia. — Ricusa di questa. — Lorà 
Minto. — Suoi suggerimenti. — Decadenza dei Borboni, e promwl- 
gazione della forma monarchica in Sicilia. — Considerazioni. — Co 
rona offerta al duca di Genova. — Ministero Bozzelli a Napoli. — Sa- 
liceti chiamato al ministero, indi dimesso e perchè. — Ministero Troya. — 
Esercito inviato in Lombardia, capitanato da Pepe. — Riflessioni su que- 
sta nomina. — Primi dissapori fra la Camera ed îl re. — Ricusa 
di quella a prestar giuramento alla costituzione. — Discussioni e tratta- 
tive. — Comincia il movimento. — Fatti: del 15 maggio. — Protesta 
della Camera dei Deputati. — I Deputati cacciati colla forza. — Insur- 
rezione delle Calabrie ed altre provincie. — Spedizione dei Siciliani in 
Calabria. — Tristissima fine di quel moto. — I Siciliani presi con 1n- 
ganno în mare. — La Camera è prorogata. — Arrivo dei corpi napo- 
letani a Bologna. — Istigazioni del Canino al Pepe acciò passasse îl 
Po. — Ricusa del Pepe, e motivi addotti. — Riflessioni in proposito. —. 
Giunge l'ordine di retrocedere. — I Napoletani si avviano verso Fer- 
rara. — Richiamo della flotta comandata dal De Cosa. — Rifiuto a 
ritornare. — Cominciano le seduzioni fra l’ esercito napoletano. — Tenta- 
tivi del Pepe. — Suo ordine del giorno. — I Napoletani retroceduno , 
in parte sbandati. — Il La Masa a Ferrara. — Comitato per l’ espu- 
gnazione della cittadella. — Come andata a vuoto l'impresa. — Pepe 
passa il Po con alcuni pochi rimastr fedeli. — Motivi del richiamo 
addotti dal ministero napoletano. — Colloqui diplomatici. — Ope- 
razioni di guerra nel Veneto. — Fatto di Cornuda. — Ritirata in Tre- 
viso. — Ricusa di alcuni corpi a ritornare sul Piave. — Pugna sotto 
Treviso , e fuga dei papali. — La demoralizzazione è al colmo. — Ri- 
tiro delle legioni in Mestre. — Morte del general Guidotti. — Bella di- 
fesa di Treviso. — Ferrari a Bologna. — Al campo di Carlo Alberto. — 
Chiamato a Roma. — Prima difesa di Vicenza. — Ferimento del gene- 
rale Antonini. — Seconda difesa di Vicenza. 


Dis nel capitolo antecedente, avere i Siciliani ricusato di accettare 
la Costituzione promessa ed abozzata dal re di Napoli il 29 di gen- 
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naro, e sotto il 20 di febbraro estesamente pubblicata , e protestato 
di non deporre le armi se prima un generale Parlamento non avesse 
accomodata per Sicilia la Costituzione che non avea cessato mai di 
possedere: al quale oggetto il Comitato generale di Palermo convo- 
cava il Parlamento pel dì 25 di marzo. Il Governo di Napoli al- 
lora pensò al riparo, e s' indusse nel 6 di detto mese a concedere 
a Sicilia Parlamento ed amministrazione separati, ministri pro- 
pri, meno quello degli esteri, e un luogotenente che propo- 
neva nella persona dello stesso Ruggero Settimo. Ma queste 
concessioni giungevano troppo tardi, nè più contentavano quei 
medesimi che nel 29 di gennaro le avrebbero volonterosamente ab- 
bracciate. Il Governo di Napoli avea perduto la fiducia dei Siciliani , 
e i decreti furono respinti. Lord Minto , portatore di essi, ricono- 
scendo pur egli non offerire quelle instituzioni sufficienti garanzie, 
invitò il Comitato a proporre le modificazioni che si credessero op- 
portune; aggiungendo, avere ricevuto dal re ampla facoltà per trat- 
tare, ad essere quegli disposto a tutto concedere, purchè non fosse 
stato esautorato, nè si togliesse alla dinastia borbonica la corona 
dell’ isola (1). Cominciarono allora le discussioni interne , e i più 
avveduti opinavano si rispondesse al Minto, doversi le vertenze po- 
litiche decidere dalla Sicilia intera riunita in generale Parlamento, 
per via de’ suoi rappresentanti. Comecchè però aveva l' inglese di- 
chiarato che, dopo 48 ore, lascerebbe la rada di Palermo , furono 
allora formulati i notissimi 18 articoli, che lo stesso Lord Minto 
accoglieva con soddisfazione. Ma il re, che mon erasi proposto mai 
di venire a componimenti durevoli, rifiutò netto e la mediazione 
inglese e gli artico]i della Sicilia. 

Intanto il Parlamento erasi convocato, e il di 26 di marzo, 
nominati sei ministri a costituire il potere esecutivo, eleggeva a 
presidente del Governo di Sicilia Ruggero Settimo. — Veniva quel 
consesso nella sua maggioranza composto di uomini i quali più fida- 


(1) V. Massari: Gli ultimi casi di Nopoli, pag. 62. 
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vano nella simpatia dell'Inghilterra che nelle forze della nazione, 
e guardavano con diffidenza gl’ iniziatori e gli operatori della civo- 
luzione: cosicchè fu per essi bastevole armare la guardia cittadina, 
. poco curandosi di allestire un esercito; convinti com'erano, che quella 
mediazione e quella simpatia inglese fossere sufficienti a produrre che 
le cose loro senz'altro spargimento di sangue si componessero. Ma il 
Minto, considerata Ja natura delle siciliane vertenze, avvedendosi 
essere impossibile indurre il re ad acconsentire ai 18 articoli, e 
vano del pari tentare di portar Sicilia ad altrì termini. di cemponi- 
mento , fece conoscere al ministero doversi da questa stabilire il proprio 
governo definitivo , ed aversi pertanto a dichiarare la decadenza del 
re di Napoli e della sua dinastia dal trono della Sicilia congiunta - 
mente alla forma del Governo che si volesse adottare, la quale 
altra essere non poteva che la monarchica costituzionale. Allora il 
Settimo convocò la mattina del 13 aprile molti deputati e due mi- 
nistri, uno lo Stabile; il quale, esponendo la comunicazione del Lord 
Minto, proponeva si passasse subito nel Parlamento all’ atto di de- 
cadenza, il che venne fatto nel giorno medesimo, sebbene la mo- 
zione venisse fortemente oppugnata, per ispecial maniera e con 
maschia eloquenza, dal deputato La Farina. 

E questo fu gravissimo errore se si considerino le condizioni 
non meno di Sicilia che d’Italia in quei tempi. Più saggio consi- 
glio sarebbe stato quello di continuare nel’ provvisorio, senza trala- 
sciare affatto le pratiche di conciliazione , richiedendo le cose ita- 
liane che ogni dissidio fra Napoli e Sicilia venisse, se Ron sradicato, 
almeno sospeso. La fiducia soverchia dei membri del potere  sici- 
liano nell'Inghilterra, e le promesse del Minto , determinarono una 
risoluzione la quale dovea necessariamente trascinare la guerra con 
Napoli, e render quindi impossibile a Sicilia di concorrere in qual- 
sivoglia modo all’ impresa d' indipendenza. Ed io porto opinione 
che , se veruna definitiva forma di Governo si fosse allora pronun- 
ziata, nè con essa gettato il guanto di sfida a morte a Ferdinando, 


non sarebbesi questi determinato forse a quella spedizione, per ese- ‘ 
17 


258 
guir la quale pensò bene di trovar modo a rafforzarsi colle truppe 
inviate in Lombardia; e la lusinga di una conciliazione, avrebbelo 
più presto indotto a tentare la via dei maneggi e delle seduzioni , 
anzi che la forza aperta e la guerra ad oltranza. Ma al Minto e a 
tutta la fazione monarchica troppo interessava sollecitamente defi- 
nire la contesa facendo proclamare la monarchia, onde evitare così 
il pericolo di veder ricadere la rivoluzione nelle mani di chi ave- 
vala iniziata, e indirizzarsi verso la repubblica. 

E quasi il primo errore del Siciliano Parlamento non bastasse, 
altro anche maggiore ne commise il dì 11 di luglio, chiamando al 
trono un principe di quella Casa che per verità ne avea anche 
troppo della guerra lombarda senza prenderne sulle braccia una 
seconda con Napoli. Che se fatalmente avea prevalso già il princi- 
pio di proclamare una forma definitiva, e questa doveva essere la 
monarchica , mancavano Principi od illustri famiglie a Sicilia da 
chiamare al trono? — Ma era scritto che la mediazione inglese 
dovesse un’altra volta ancora riescir fatale a quel popolo; e fatale 
10 la estimo se il suggerimento che dettò i decreti del 13 aprile e 
dell 11 luglio venne da lei ;° fatale se addormentò il Governo sì 
fattamente da non curarsi di formare un esercito ; fatale se, negli 
ultimi momenti, dovea la di lei influenza essere adatta solo a con- 
sigliare una dedizione senza patti, e non a salvare quel popolo 
dalla più tirannica oppressione. — 

Strappata appena la Costituzione a Ferdinando , creavasi a Na- 
poli un ministero del quale fu capo quel Bozzelli il quale, antico 
liberale ed imprigionato per le vicende del 1820, era stato posto 
dipoi alla testa della cospirazione, e creato presidente del comitato 
rivoluzionario quando coi Siciliani maturavasi |’ ultima rivolta , e 
le di cui opre lo rivelarono ben presto apostata e traditore. — Ma 
i fatti di Francia e di Vienna scossero i popoli, e convenne al re 
simulare altra politica. Nominavasi al ministero Aurelio Saliceti , 
giureconsulto profondo, uomo leale , disinteressato, previdentissimo, 
il quale proponeva il seguente programma : convocazione di un'as- 
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semblea costituente per suffragio universale a doppio grado ; rior- 
ganizzazione dell’ esercito ; riforma compiuta dei funzionari pub- 
blici; sussidi alla guerra di Lombardia ; negoziati attivi per 
l'unione d' Italia. Questo programma spaventò il re, che vedeva 
‘in Saliceti un Robespierre ; cosicchè, valendosi di una di lui in- 
disposizione di salute, dopo pochi giorni dalla sua elevazione , lo 
licenziò. Il muovo ministero che prese nome dal Troya, non di- 
spiegò grande risolutezza, nè tutti i membri di esso erano tali 
da ‘tener testa all’ astuto Ferdinando: pure componevasi di uo- 
mini onesti e leali, di un Dragonetti, di un Conforti, di un 
Imbriani, di un Pietro Ferretti, i quali cominciarono subito ad 
operare per la guerra che combattevasi in Lombardia, inviando 
un corpo di 12 mila eccellenti soldati verso il Po, come anti- 
guardo di un numero maggiore, ed ottenendo dal re, a grave 
stento , non si negasse a spedire la flotta comandata dal De Cosa 
nell’ Adriatico. 

Aveva il re affidato il comando di quel corpo al generale Gu- 
glielmo Pepe, illustre martire della libertà, al quale, dopo 28 anni 
di esiglio, era stata ridonata la patria (1). Ottima parve ai liberali 
la scelta di questo provetto ufficiale, così dal lato della capacità mi- 
litare che da quello della fede al principio pel quale venivasi in 
campo; ed ebbesi tale elezione siccome una garanzia del buon animo 


(1) Guglielmo Pepe nacque a Squillace in Calabria, di nobile e ricca famiglia: 
a 16 anni fu ufficiale nell'esercito della repubblica Pirtenopca, caduta la quale, 
venne mandato in esiglio. Milito nell’ esercito francese, passò le Alpi c combattè 
a Marengo. Fatto prigioniero dalla fazione borbonica in Cajabria, e mandato in 
Sicilia, fu colà condannato a vivere in una fossa, in catene. Liberato, combattè 
sotto Murat in Ispagna c in Italia. Creato nell’anno 1820 capitano supremo del- 
l’esercito napoletano , quando per tradimento l’esercito fu rotto e disciolto A 
esulò, e fu 23 anni in esiglio, Accarezzollo fl Borbone quando risuonò in Italia 
il grido di libertà , e lo volea ministro. Ricusò, e fu generale in capo della spe- 
dizione in Lombardia, Richiamato l' esercito , egli con quei pochi che lo segui- 
rono, passato il Po, andò a Venezia, ove gli fu commesso il comando in capo 
di tutte te forze colà riunite Caduta quella città, fu esule di muovo. — V. Car- 
rano , opera citata. 
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del re per la causa dell’ indipendenza. Ma Ferdinsndo sapea bene 
ciò ehe faceva ; perocchè |’ esercito che movea verso il Po era ben 
aitro da quello che un di capitanò il Pepe, composto allora di 
Murattiani e di Carbonari, i quali piena fiducia riponevano in un 
condottiero ad essi notissimo , ed a cui crano stretti per vincoli di setta 
e per compartecipazione di principii. Le truppe invece che forma- 
vano oggi l’esercito di spedizione, erano fattura del re e ad esso 
affezionatissime; non conoscevano il Pepe che per antica fama; 
non lo avevano veduto mai, e poco ancora lasciavasi vedere 
dall'esercito che conduceva ; e gli occulti fautori di Ferdinando, 
accennandolo ai soldati che di lui chiedean conto siccome antico 
Carbonaro, lui scemavan fiducia. E se aggiungesi che altro ge- 
nerale addetto alla spedizione era lo Statella al re devotissimo 
e dai soldati ben voluto; e che il più degli ufficiali e bassi ufficiali 
non movevasi che per ubbidienza al re, apparirà manifesto che , 
ad esercito così costituitu, non potevasi più inadatto generale in capo 
preporre. Non per tanto, la tenuta di quel corpo, la numerosa ar- 
tiglieria, la superba cavalleria e il nome del Pepe, grandi speranze 
nei popoli infondevano. 

Mentre quelle truppe movevano lentamente verso la frontiera 
della Lombardia , appressava il giorno in cui il Parlamento napo- 
letano dovea convocarsi. 

È a premettersi che la Costituzione instituiva due Camere, 
l'una di Deputati, l’altra di Pari o di Ottimati. Quest ultima tro- 
vava grandissima opposizione nel popolo, il quale non vedeva in 
essa che ua corpo parassita, senza radici, senza interessi speciali , 
che nulla rappresentava, meno forse, come osserva un moderno 
scrittore (1), interessi fittizi, abusi e usurpazioni monarchiche, nè 
poteva essere saturato che da vescovi, arcivescovi, servidorame di 
Corte e pubblici funzionari. Ciò produsse che , nel programma del 


(1) V. Petrucelli — Ricordi ecc. pag. 89; dal qual libro traggo quasi lette- 
ralmente alcuni fatti che narro in compendio. 
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5 aprile sanzionato dal re, venisse determinato : « avrebbe la rap- 
» presentanza nazionale svolto lo Statuto, specialmente per ciò che 
» si riferiva alla seconda Camera ». Questa disposizione portò che 
i deputati trovassero inconseguente il giuramento che nel program- 
ma delle cerimonie, pubblicato il 13 di maggio, veniva decretato 
dovesse prestarsi nella chiesa al cospetto del re, il giorno avanti 
l'apertura del Parlamento fissata pel giorno 13, non potendo com- 
prendersi come si avesse a giurar fede ad una legge che doveva 
essere svolta e rimescolata, e forse in alcune sostanziali sue parti 
riformata. Nel giorno 14 di fatto, i deputati si riunirono nel palazzo 
det Comune per discutere in proposito, e fu determinato che il 
giuramento non si dovesse prestare. Ma il re stava fermo nel vo- 
lerlo, e cominciarono le ostilità. Fu mandata all'assemblea un’ altra 
formola ; ma siccome non facea menzione della facoltà di svolgere 
lo Statuto, venne respinta. Il Pica, ottimo deputato, ne accozzò una 
nella quale faceasi motto del suddetto diritto; ma dal re c dai Pari 
fn rigettata. Il ministro Conforti andò alla Camera, spiegò la condi- 
zione delle cose senza mistero, accennò i pericoli della resistenza, e 
supplicò si passasse sopra ad una quistione di forma; ma la suscet- 
tibilità deila Camera non si rassegnò a portare questo peccato d’ origine. 
Quindi messaggi sopra messaggi. Il re stava attaccato al giuramento 
e alla sua formola: il paese si commoveva, e la folla incamminavasi 
verso Monte Oliveto ove stavano radunati i deputati, raccogliendosi, 
silenziosa e composta, sotto i balconi. — Intanto una colonna di 
Svizzeri e drappelli di cavalli cominciano a percorrere le vie, ed ob- 
bligano il popolo a ritirarsi. Si grida al tradimento. Il Carducci pro- 
pone di chiamare la guardia nazionale di Salerno della quale è co- 
lonnello, ma i moderati la ricusano. Si manda invece una deputa- 
zione al re perchè faccia rientrare la soldatesca, ed intanto viene 
presentata dal Pari, principe Pignatelli Strongoli, un’ altra  formola 
di giuramento da quella Camera adottata. Ma neppure essa accenna 
al programma del 3 aprile, e non viene accolta. Il fermento intanto 
cresce, e odonsi fiere e minacciose parole. Il re ordina che le 
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truppe rientrino nei quartieri, e intanto si sparge la notizia che co- 
minciano ad elevarsi le barricate. Come e da chi venisse presa l' ini- 
ziativa di questo fatto, ignoravasi. Si proclama la città in preda ai 
nemici: molti della guardia nazionale, il colonnello Gallotti, i de- 
putati Spaventa e Petrucelli si portano là dove stavano quelle in- 
nalzandosi , acciò si tralascino; ma non sono ascoltati : sì risponde 
non sapere essi lo stato delle cose, e volersi salvarli; onde ritornano 
all’ assemblea scoraggiati, perchè, in mezzo a molti ceffi sinistri, 
hanno scorti dei volti amici che, illusi, prestano il braccio a quella 
trama scellerata. Intanto il ministro Manna, succeduto all’ Imbriani, 
notifica alla Camera dei deputati che il giuramento non sarebbesi 
prestato, e questa si aggiorna pel dì appresso alle ore 9, onde re- 
carsi in corpo alla chiesa per la messa dello Spirito Santo , indi al- 
l' assemblea. — ll presidente provvisorio, Lanza, apnunzia ai citta- 
dini con un proclama il felice scioglimento della dissensione, e in- 
vita a fare incontanente disparire qualunque traccia di discordia: 
ma tutto è vano, perchè altri consigli prevalgono (1). 

Alle ore 9 del giorno 15 di maggio, i rappresentanti cominciarono 
a riunirsi nel palazzo del Comune, conturbati, quale chi presagisce 
disastri. Correvano intvrno voci sinistre; le barricate eransi moltipli- 
cate, nè la guardia nazionale riusciva ad ottenere che si sgombras- 


(1) Ecco li testo di quell’atlo : « La Camera del Deputati provvisoriamente 
» riunita, reputa suo debito di rendere quelle grazie che può maggiori alla glo- 
» riosa ed Intrepida guardia nazionale di questa città, cd a questo generoso 
» popolo, per la dignitosa e civile attitudine che ha preso per tutelare ec guaren- 
» tire la nazionale rappresentanza. Ma essendo l'intento, che tendeva al mag- 
» gior ben essere della nazione, stato pienamente conseguito, essa crede dover 
» invitare la guardia nazionale a far scomparire dalla città ogni aspetto di osti- 
» lità, col disfarne le barricate, acciò si possa inaugurare l'atto solennissimo 
» dell'apertura del Parlamento, senza alcuna, benchè gloriosa, pur dispiacente 
» ricordanza. 


» Da Monte Oliveto il mattino del di 15 maggio 1848. 
» Il vice presidente provvisorio 


» VINCENZO LANZA. » 
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sero le strade. Una deputazione inviata alla Corte per sapere se fosse 
presta per andare alla chiesa, non tornò più. Il ministero si di- 
batteva col re, e soffriva fiere parole e rimproveri. Dopo le 10 ore, 
ì deputati Ricciardi e Stefano Romeo proposero che la Camera si 
dichiarasse costituente e costituita, e ‘cominciasse a deliberare. Il 
Carducci ripetè la proposizione di chiamare la guardia nazionale di 
Salerno; alcuni parlarono di Governo provvisorio; altri andarono 
più oltre; ma |’ assemblea tumultuosa, distratta, agitata, pulla ri- 
solvette , nulla volle fare, nulla votò. Entrava il capitano delle guar- 
die nazionali, La Cecilia, annunziando cominciata la zuffa fra i sol- 
dati e il popolo nella piazza della reggia, e tale novella, quasi 
per incanto, rimetteva la calma. Le guardie nazionali dimandano 
istruzioni, e promettono difendere'|' assemblea fino alla morte. Il 
capitano della gendarmeria, Pignataro, veniva pur esso a costituirsi 
difensore dei deputati; e leggo che, se i rappresentanti non furono 
vittima delle atrocità concepite dalla Corte e dalla plebe, debbesi 
alla risoluta attitudine spiegata dalla gendarmeria, e dal suo fermo 
proposito di salvarli (1). 

Intanto un colpo d'arma da fuoco parte da uno dei palazzi presso 
il cantone di S. Ferdinando. Una batteria ci smaschera inconta- 
nente e comincia a trarre. Si difendono allora le barricate contro 
il fuoco di fila delle truppe, anche da quelle stesse guardie nazio- 
nali che insistevano per abbatterle. Due ore durò la zuffa: ma i li- 
berali poco poteano senza cannoni e senza munizioni. Appare la ban- 
diera rossa sulla reggia: Castel nuovo obbedisce, e comincia il fuo- 
co: il forte di S. Elmo tira tre colpi all’ aria e cessa. Il generale 
Roberti che comandavalo, fu di poi destituito , indi esiliato. Finchè 
i cittadini ebbero polvere e piombo, pugnarono come leoni: finiti 


(1) Senza impugnare fa verità e la lealtà di queste protestazioni della gen- 
darmieria , credo che fo stesso re non li volesse morti, onde non attirarsi con 
tale assassinio una dose maggiore di odio dalla intera nazione. Le parole pronun- 
ciate dall’ ufficiale svizzero che ordinò alla Camera di sciogliersi, avvalorano 
questa mia credenza. Ferdinando serbava loro un giudizio c lunghissimi strazi. 
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quelli, cominciarono la guardia reale, gli Svizzeri e i reggimenti 
della marina le loro prove di valore. Sfondate le barricate e le porte 
delle case col cannone, si slanciaron dentro, sgozzarono uomini, 
donne, fanciulli; gettarono per la finestra vecchi ed infermi; stupra- 
rono, martoriarono, cdevastarono, saccheggiarono, incendiarono. Tali 
orribili fatti furono commessi da quelle soldatesche e dalla plebe 
scatenata accorsa a dar loro mano, che la penna rifugge dal ri- 
cordarli. | | 

I deputati non si commossero , decisi di aspettare i soldati. Essi 
trovarono la coscienza di sè, ed assunsero tutti gli attributi del prin- 
cipato; ma ahi! troppo tardi. Creato nel proprio seno un Comitato 
di pubblica salute, furongli conferite tutte le facoltà , e questo pro- 
pose si partecipasse dal presidente al ministero la formazione del 
nuovo potere -eseculivo, si prendessero molti opportuni provvedi- 
menti, e si ricorresse all’ ammiraglio francese Baudin , acciò si adope- 
rasse a far cessare l' eccidio. Rispondeva questi, non potersi rendere 
mediatore, nemmeno in nome dell’ umanità, perchè privo di istruzioni. 
Il ministro di Francia invece, Levraud, s° interpose per quanto gli 
fu possibile; ma le nobili di lui intenzioni non vernero assecondate. 
Alcuni deputati corsero alla reggia, e trovarono che Bozzelli e Rug- 
gero assumevan già le redini dello Stato. Supplicato il re a far ces- 
sare la zuffa, protestò non avere egli provocata la lotta, ed essere 
omai impossibile arrestare i soldati. I rappresentanti non derogarono 
alla loro dignità, e sebbene si riconoscessero non atti ad operare più 
cosa alcuna, nessuno si mosse. Il deputato Mancini scrisse un’ ener- 
gica protesta in faccia alle nazioni d' Europa contro l' attentato di re 
Ferdinando, e i sessantasei deputati che rimnanevan presenti nella 
Camera, tutti la segnarono (1). 


(1) ' PROTESTA 


a La Camera dei Deputati, riunita nelie sue sedute preparatoric in Monte 
» Oliveto, mentre era Intenta al suoi lavori c all'adempimento dei suo sacro 
» mandato, vedendosi aggredila con inaudita infamia dalla violenza delle armi 


“ 
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Cadeva la notte: giungevano gli Svizzeri e i soldati di marina in- 
nanzi alle porte dell’ assemblea: un capitano svizzero si presentava 
colla spada nuda e il cappello in testa alla Camera, e pronunziava 
queste parole: /n nome del re che vi fa salva la vita, ritiratevi. 
Nessuno rispose: si uscì dalla sala a gruppi a gruppi, accompagnati 
dalla gendarmeria, e ognuno raggiunse il domicilio ove si credè più 
sicuro. i 
Primo atto del nuovo ministero di cui facean parte, oltre il Boz- 
zelli e il Ruggero, il principe Cariati, il principe di Torella, Ca- 
rascosa e il principe Ischiatella, fu richiamare la flotta e le truppe. 
Indi la guardia nazionale veniva disciolta, si sospendevano per un 
mese le garanzie costituzionali , 8° imbrigliava la stampa, e sj dichia- 
rava lo stato d' assedio. 

Tentarono diverse provincie, gli Abbruzzi, le Calabrie d’ insor- 
gere e ristorare le cose, ma non vi fu azione concorde. Il D. Ayala, 
cittadino intemerato, soldato eccellente, fu detto non operasse ab- 
bastanza energicamente negli Abbruzzi. Salerno fu occupata dai regi, 
e ogni moto colà soffocato. In Calabria’ vi ebbero dissapori fra i 


regie nelle persone inviolabili de’ suoi componeati, nelle quati concorre la 
Sovrana rappresentanza della nazione, protesta in faccia alla nazione medesima, 
in faccia all'Italia, l'opera del cui provvidenziale risorgimento si vuole tur- 
bare con nefando cccesso; in faccia a tutta l' Europa civile, oggi ridesta allo 
spirito della libertà, contro quest’atto di cieco ed incorreggibile dispotismo; e 
dichiara che essa non sospende le sue sedute se non perchè costretta dalia 
forza brutale; ina lungi dall'abbandonare l'adempimento de' suoi solenni do- 
veri, non fa che sciogliersi momentaneamente per riunirsi di nuovo dove ed 
appena potrà, affine di prendere quelle deliberazioni che sono reclamate dai 
diritti del popolo, dalla gravità della situazione , e dai principii della concul- 
cata umanità e dignità nazionale. 

» Napoli 15 maggio 1818, In Monte Oliveto. 

Seguono le firme di 66 Deputati. 

» N. B. Mancano le firme degli altri onorevoli Deputati per giungere a for- 
mare il numero di 98 al quale ammontava la Camera. Una commissione di de- 
putali era stala inviata al ministero , un'altra al maresciallo comandante la 
» piazza di Napoli, le quali nel inomento che la Camera, cedendo alla violenza , 
n si scioglieva emellendo la suddescrilla Protesta . non erano tornale ». 
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capi: vi fu indecisione, paura di far troppo , esi fece poco. | regi 
la oppressero. Fu ‘vano |’ aiuto dei Siciliani guidati dal Ribotti : 
gl’ insorti non s'intesero e non operarono di concerto. Siciliani e Napole- 
tani gli uni degli altri diffidarono , e il Ribotti cadde in sospetto. Si 
chiesero sussidi di denaro e rinforzi di armati a Sicilia, che non 
acconsenti nè a mandar soccorsi nè ad inviar navi per eseguire la 
ritirata. Costretti i Siciliani a cercar lo scampo suì trabaccoli , pre- 
sero la via di Grecia: sorpresi nelle acque di Corfù da un vascello 
napoletano che inalberò bandiera inglese per ingannarli, molti far 
presi, rimorchiati a Napoli, e gettati nelle prigioni ove gemono tuttora, 
e il Ribotti con essi. — E fu gran male che il Romeo non si trovasse in 
Calabria; perchè la di lui autorità, la fiducia che inspirava univer- 
salmente un tal uomo , avrebbero forse composti i dissidi, e data unità 
d’ azione alla lotta. — 

Un mese dopo, la Camera si rinnovava , e gli stessi nomi usci- 
vano dall’ urna. — 

Mentre a Napoli un re spergiuro aprivasi la via al ritorno del- 
l' assoluta dominazione , le truppe di quel regno procedevano verso 
il Po. Sei battaglioni d' ordinanza e uno di volontari imbarcatisi i] 
di 27 di aprile sulla flotta, sbarcavano il 6 di maggio in Ancona, 
e si avviavano lentameate verso Bologna. Il 13 stavano già in que- 
sta città tre battaglioni comandati dallo Statella ; ma ricusavano par- 
tire, adducendo mancanza di ordini. Il 14 erano colà radunati ol- 
tre a 4 migliaia di soldati. Iutanto Carlo Bonaparte, principe di Ca- 
nino , ad affrettare le istruzioni che le truppe invocavano , era corso 
ad Ancona per ottenerle dal general Pepe, grande essendo il biso- 
gno di marciare sul Veneto in appoggio dei generali Durando e Fer- 
. rari che i Piemontesi non rafforzavano; ma il 16 era di ritorno, con- 
vinto dal Pepe dell’ impossibilità di far partire alcun corpo di truppa 
napoletana, se prima non fosse in tal numero, e così munito delle 
arme accessorie e delle munizioni, da non dover paventare uno sco n- 
tro cogli Austriaci. 

Eppure è forza supporre non considerasse allora il Pepe qual guerra 
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fosse chiamato a combattere, e in quali condizioni di luogo e di tempo si 
trovassero gli eserciti belligeranti. Non trattavasi, in fatto, di aprire 
una campagna contro un nemico pronto a resistere, lo che ri- 
chiesto avrebbe per certo la riunione di tutte le forze e di tutti 
i sussidi delle arme speciali, ma bensì di operare in una lotta comin- 
ciata da alcun tempo, e nella quale i nostri stavano già a fronte del 
nemico e tentavano contrastargli il passo, solo dicendosi troppo deboli 
e mal atti all'impresa, se da alcun corpo di truppe regolari non fos- 
sero stati appoggiati. Ove queste pertanto fossero giunte anche spez- 
zatamente, sarebbero state utilissime, perocchè marciando i reg- 
gimenti militarmente, conducevan seco le loro artiglierie. Guai se 
gli aiuti che vanno arrivando agli eserciti che sòno alle prese 
col nemico (i quali non marciano generalmente mai in grandi mas- 
se ) dovessero sempre aspettare di essere tutti concentrati prima di 
venir posti in linea! Quante volte non rimarrebbero essi inutili ? 
Il 14 stavano in Ferrara 4 mila uomini: di quale soccorso non sareb- 
bero essi stati se fossero entrati subito in campagna ? Chi vietava al Pepe 
di inviarli intanto collo Statella ? Forse gli ordini del re? Ma il 
Pepe era troppo italiano per rassegnarsi a comandi pregiudicievoli 
agl’interessi della guerra, e vedremo come egli medesimo si dichia- 
rasse deciso a non ristarsi dal passare il Po per contrari comandi. Che 
lo trattenne dunque, se non forse il proponimento di tentare con 
tutte le forze riunite alcuna impresa che illustrasse l’ esercito napo- 
letano non meno del suo condottiere? Lodevole ambizione per certo 
è codesta; ma il rinunciare a tal gloria era atto più lodevole an- 
cora, quando tutto davagli a conoscere che le cose nostre ruinava- 
no, ove agguerrite e ben dirette milizie non le avessero incontanente 
ristorate! -— Che se ci facciamo a deplorar qui la ricusa del Pepe 
a proceder subito avanti ed entrare jin linea a sostegno dei nostri, 
non è solo pel riflesso delle rotte che noi toccammo e avrebbersi po- 
tuto evitare, ma altresi perchè quei fatali ritardi produssero che, 
al giungere l'ordine del ritornare, fossero i soldati tanto presti ad 
accoglierlo, quanto avrebbero potuto mostrarsi ad esso restii se si 
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fossero trovati già in faccia al nemico: del che fornisce non dispre- 
gevole argomento il fatto del decimo reggimento che mosse coi Toscani, 
il quale prosegui a combattere con essi valorosamente dopo che gli 
altri connazionali eransi ritirati. — | 

Intanto altri corpi andavano arrivando; il 19 erano riuniti in 
Bologna da otto mila uomini, e nel giorno stesso giungeva altresì il 
general Pepe. Eravamo al 22, ed in questo si trapelò essere giunto 

l'ordine ai Napoletani di tornare indietro. Lo sbigottimento fu gran-. 

- de. Si corse all’ abitazione del Pepe, il quale , affacciatosi al balco- 
ne, calmò icittadini; dopo di lui parlarono il Ferrari ed il Masi, 
sicchè rinacque un poco di fiducia. Il Circolo felsineo faceva pur esso in- 
dirizzi al Pep@ eccitandolo a non arretrarsi; e quelli’ ottimo italiano, 
che dal proprio cuore giudicava l° animo di coloro' che conduceva, 
dava speranze e conforti. Vari corpi napoletani partivano alla volta 
di Ferrara; altri ne giungevano a Bologna, e il dì 26 arrivava il 
primo battaglione dell’ undecimo reggimento colla cassa dell’ e- 
 sercito, 
- Anche l' ammiraglio De Cosa riceveva il comando di ritornare; 
ma consultati gli ufficiali, e questi allora negatisi, ordinava di o- 
perar di conserva colla marina veneta, spingendosi verso Trieste. 
Solo più tardi, e per rinnovati comandi, si ritraeva improvvisamente, 
come diremo. 

Cominciavano intanto le seduzioni fra le milizie, e lente e celate 
andavansi diffondendo, per opera specialmente di molti ufficiali. Ma 
il Pepe, da quell'eccellente italiano ch’ egli era, studiavasi tenerle 
ferme nella via del dovere e dell’ onore, e di Bologna mandava con- 
tinuamente ordini che sperava efficaci, Infrattanto , chiamati a sè 
gli ufficiali, li interrogava; e questi mostravansi bensì dolenti di 
tanta infamia, ma tentennavano dubbiosi. Il Pepe manifestavasi ri- 
soluto a passare il Po con tutti quelli che lo avrebbero seguito. — 
Nè l' istoria tacer deve come a un estremo tentativo ricorresse il 
buon generale in quel terribile frangente, per vedere di trovar 
modo ad impedire ai supi soldati di ubbidire all’ ordine del ritorno. 


ai 
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A tale oggetto, invitato a venire a lui il conte Carlo Pepoli, com- 
missario straordinario, gli fece conoscere : « comandare egli truppe 
» che lo vedevano per la prima volta; essere ufficiali, generali ,, 
» soldati, tutti devoti al re; tenterebbe ‘nulladimeno resistere a 
» quei comandi di ritornare se la popolazione di Bologna, e princi- 
» palmente la guardia nazionale, volessero aiutarlo anche coll’ ar- 
» mi. » AI che il Pepoli ed altri liberali rispondevano: « non po- 
» tersi fare assegnamento sul popolo contro truppe regolari, che a- 
- vrebbero potuto impadronirsi di lui, generale, e condurlo fuori 
» della città. » — Pure poco appresso, essendosi recati dallo stesso 
Pepe molti ufficiali e bassi ufficiali della guardia nazionale per of- 
ferirsi pronti a difendere la di lui vita che dicevasi . minacciata, 
richiesti: « se gli avessero del pari prestato il loro soccorso, avve- 
» nendo che avesse tentato opporsi . al ritorno delle truppe, pel 
» quale non solamente diminuivansi i difensori della causa nazionale, 
» ma fortificavasi il dispotismo in Napoli, » quei prodi rispondevano, . 
ponendo la mano sulla spada: « questa è per voi, generale italia - 
no! « (1) — Ma coloro che così parlavano facean parte di un po- 
polo il quale per ben due volte osò affrontare le austriache falangi 
e a quelle resistere, quando gli uomini simili al Pepoli e a' suoi 
compagni liberali, consigliavano la tolleranza, e predicavano la ca- 
pitolazione! | 

La esitanza dei Napoletani a Ferrara ad andar oltre, indusse il 
legato Ciacchi a far loro sentire, essere necessario si delerminassero , 
o a passare il Po o a retrocedere; al quale dilemma ben tre mila di 
loro si disposero al ritorno; e portate seco le artiglierie, e costretti 
gli artiglieri a seguirli, mossero verso Ravenna. | dragoni, che sem- 
bravano ben disposti, furono sedotti dal loro colonnello Cutrofiano , 
il quale segretamente ad obbedire al re consigliavali, molto a tale effetto 
adoperandosi cogli ufficiali: quanto ai lancieri, accadde altrettanto 


(1) Pepe. Histoire des revolulions el des qguerres d' Halie ste. pag. IL è 2. — 
Paris, Pagnerre, 1850. 
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perchè comandati da quel Caracciolo che presiedè la commissione 
che giudicò, o piuttosto assassinò i Bandiera. A richiamare ai senti- 
menti d'onore i soldati che non aveano ancora perduto ogni pudo- 
re, pubblicava il general Pepe sotto il 29 di maggio un ordine del 
giorno in cui dichiarava disertori tutti coloro che entro tre giorni 
non fossero ritornati in Ferrara; ma fu vana fatica, perchè la corrut- 
tela erasi per (tutti i ranghi potentemente infiltrata. I corpi partiti 
alla volta di Ravenna, si sbandarono e commisero guasti nelle cam- 
pagne. Il cardinale Ciacchi avea ordinato che i governatori e le co- 
muni della Legazione ferrarese li provvedessero di tutto, e li trat- 
tassero ospilalmente. 

Giunti a questo punto delle nostre Memorie, non vogliamo di- 
spensarci dall’ esporre alcuni fatti i quali vie più confermano , e 
quanto il Papa fosse avverso alla guerra, e con quanto studio ve- 
nisse dai di lui Legati secondato. —' Allorchè sugli ultimi di 
aprile la piccola colonna siciliana giungeva in Ferrara dirigendosi 
sul Veneto, il colonnello La Masa che la guidava, conobbe quale 
gravissimo errore si fosse commesso lasciando la cittadella in mano 
agli Austriaci, e quanto importasse l' impadronirsene. Per ‘il che, 
facendo uffizio di buon Italiano, molto si adoperò coì capi della 
guardia civica e col Gonfaloniere onde deciderli a tale impresa ; e 
venutone facilmente a capo, altro non mancava che il consenso 
del Legato Ciacchi. Presentatosi ad esso pertanto il La Masa, trovò 
. in lui un forte oppositore, perchè diceva ciò non volersi assoluta- 
inente dal Governo di Roma , nè permetterlo d'altronde i cittadini. 
Osservava allora il La Masa, non potersi supporre che a Roma non 
si conoscesse essere quella. espugnazione comandata così dall’ inte- 
resse della guerra che della stessa città, la quale sarebbe stata 
continuamente minacciata; nè, d’ altra parte, dissentirne i cittaaini, 
anzi desiderarla. E quantunque il Ciacchi durasse nella négativa » 
sempre fondandosi sul divieto di Roma, fu costretto alla fine a si- 
mular di piegare alle ripetute istanze, volendo però sì creasse a 
tal uopo, sotto la di lui presidenza, un comitato di guerra, che , 
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per alcun suo riguardo, chiamò Consulta. Intanto accadeva un falso 
allarme in Comacchio ; onde quei cittadini, temendo uno sbarco di 
Austriaci, ricorsero per aiuto a Ferrara: il quale incidente favorì il 
Ciacchi che subito fu sollecito ad inviarvi il La Masa, sotto di cui 
pose le truppe che moverebbero a quella volta. Ma fu breve | assenza 
di lui, perchè nulla eravi a temere da quella parte ; sebbene giovasse 
l'andata in un col colonnello Lopez, perchè si ebbe campo a verifi- 
care trovarsi colà un eccellente materiale di guerra , e perchè si po- 
sero con quello in istato di difesa alcuni punti importanti della costa 
marittima. — Stando a cuore però al La Masa che l'impresa della 
cittadella si operasse senza ritardo , appena ritornato, convocò sotto 
il 12 di maggio la Consulta che risiedeva nel palazzo legatizio , 
e in quella sessione venne unanimemente determinato il blccco , da 
cominciarsi appena sarebbero in pronto i sussidi indispensabili ad 
operarlo (1). Ma come al Legato nou piaceva simile determinazione e 
studiava’ ogni via per mandarla a vuoto, operò in maniera che 
nella seduta stessa venisse riconosciuta la necessità di formare una 
Commissione di militari incaricata a presentare un piano. Mentre. 


(1) (CONSULTA TEMPORANEA DI FERRARA 


Questo zioruo 12 Maggio 1848 si è riunita la Consulta temporanea nella sua 
residenza, ed ha discusso il quesito proposto da S. E. R. Il Sig. Cardinale Le- 
gato, se si debba Îîntraprendere ll’ assedio o il blocco della Cittadella di Ferrara, 
O no, e in caso affermativo quando si debba intraprendere sia l' assedio sia il 
blocco. 

Innanzi tutto, la Consulta unanime.nente ha ritenuto l' utilità di levare pron- 
tamente di mano agli Austriaci la Cittadella 1. perchè non avremo più oltre nello 
Stato Pontificio un nemico il quale rende necessaria una diminuzione di forza 
attiva sul teatro della guerra, dovendosi tenere necessariamente delle truppe a 
Ferrara per osservare la guarnigione nemica: 2. perchè sl acquisterebbe un ma- 
teriale considerevole di guerra che tanto sarebbe utile nell attuale lotta dell in- 
dipendenza italiana : 3. perchè si riacquisterebbe finalmente al Governo Pontificio 
ed all'italia uno piazza ingiustamente occupata dagli Austriaci in onta delle pro- 
teste della Corte Romana : 4, perchè è desiderio non solo della popolazione di 
Ferrara ma di tutta l'Italia, che si proceda a !detto acquisto In cui sono tanto 
interessati I’ onore e l'utile non meno di Ferrara che dell’ Itaifa. 
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la Commissione militare stava occupandosi di questo piano (il quale 
per verità consisteva nel negare alla cittadella gli approvigionamenti 
che il Ciacchi concesso aveva giornalmente agli Austriaci (4)), 


- ° 


Proposta pol la questione se sia meglio intraprendere l' assedio o il blocco, 
la Consulta a unanimità di voti si è determinata per un blocco, e perchè man- 
chiamo In parte dei mezzi occorrenti per un assedio; e perchè quei mezzi s' Im- 
piegheranno ineglio, e con maggiore profitto della causa Italiana nelle attuali 
circostanze sul teatro della guerra; ce perchè, essendo notorio che la guarnigione 
austriaca difettà di viveri, anche con un semplice blocco sarebbe, come pare, 
in breve tempo costrelta ad arrendersi. 

Quanto ai tempo, la Consulta colla stessa unanimità ha ritenuto che .il 
blocco si debba cominciare tosto che saranno in pronto i mezzi indispensabili ad 
effettuarlo, è ad incalzario con vigore, senza esporsi al pericolo di vederlo in 
terrotto. E perciò ha opinato che venga noininata un’ apposita commissione com- 
posta di militari che presenti un piavo per fl blocco, determinando t mezzi occor- 
renti, e prenda in esame i progetti che da altri potrebbero esserle presentati. 

Mentre si discuteva quest oggetlo, comparve nella residenza della Consulta 
S. E. R. il Signor Cardinale Legato presentando il Colonnello De-Remy al quale 
si fecero diverse interrogazioni sull’ argomento, e che fini col dichiarare essere 
necessarta ta formazione di una Commissione composta di_militari-che presenti 
un piano, Aliora la Consulta ha nominato membri delia medesima Commissione 
il detto Sig. Colonnello De-Remy, il signor maggiore di Artiglieria, ed il Tc- 
nente Colonnello Magnoni Conte Achille Capo dello Stato Maggiore della Guar- 
dia Civica. Verranno scritte leltere di. nomina al medesimi, e si ecciterà il Signor 
Maggiore Lopez, che ora si trova a Comacchio, a recarsi con tutta la possibile 
sollecitudine a Ferrara, per occuparsi, In unione de’ suoi Colleghi, del detto 
piano. ° 

La Commissione dovrà presentare ll suo lavoro colla magginre prontezza , 
e allora la Consulta prenderà le determinazioni che stimerà del Caso. 

LA CONSULTA i 
AGNELLI Avvocato GIUSEPPR 
Bomoni Professore GREGORIO 
ForcLani Ingegnere GiusepPE 
Masi Conte Cosimo 
Mayr Avvocato Francesco 
Saracco Conte Luici . 

Il Maggiore Lopez è già da qualche giorno ritornato da Comacchio, e la 
Commissione militare si occupa con premura del suo lavoro. 

(1) Vedendo i cittadini che gli Austriaci venivano in città ad approvvigio- 
narsi, si commossero un giorno, e diedero loro addosso. Il Legato allora s' inter- 
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il La Masa fu eccitato ad accorrere in Treviso per dar opera ad im- 
pedire possibilmente lo sbandarsi dei nostri dopo l' infausto fatto di 
Cornuda; il quale, ben prevedendo che, cessati gli eccitamenti, il blocco 
desiderato non sarebbesi eseguito, lasciò in Ferrara un manipolo 
de’ suoi acciò mantenessero vivo l’ ardore nelle guardie civiche e 
nella Commissione. Nè questo piccolo corpo essere doveva per ve- 
rità di poco profitto, perchè si componeva per la maggior parte 
di giovani esciti dalle primarie famiglie di Sicilia, e di uomini 
che erano stati alla testa di quella meravigliosa rivoluzione, attissi- 
mi per ciò a mantener desto lo spirito dei Ferraresi e ad istigarli 
a compiere la determinata fazione. Ma, allontanato appena il La 
Masa, cominciarono a trovarsi pretesti a lagnanze contro quegli uo- 
mini, e sì giunse al segno di comandar loro di partire sotto pena 
di prigionia. La Consulta che non avea più impulsi, quantunque si- 
mulasse occuparsi tuttavia del blocco, non lo effettuò giammai , e 
il La Masa, al suo ritorno dal Veneto, protestò energicamente per 
le stampe contro quella e contro il Ciacchi, che tutti concorde- 
mente accusavano non solo di averlo impedito, ma ben anche favo- 
rita dipoi la ritirata dei Napoletani, e, per quanto era in luì, affret- 
tatala. — E dappoichè non si è lasciato per alcuni di spargere il 
ridicolo sulla deliberazione provocata dal La Masa, facendo quasi 
supporre volessero quei pochi uomini addossarsi l’ impresa della cit- 
tadella, è buono a sapersi che, mentre la medesima non andava 
guernita che da 1200 Austriaci, alcuna parte dei quali era ne- 
gli ospitali , noi potevamo adoperare, a respingere le possibili sor- 
tite ‘che non si sarebbero tentate mai perchè senza scopo, non 
essendovi speranza di soccorso), oltre ì 90 Siciliani, un batta- 
glione di linea pontificia , diverse compagnie di guardie civiche dei 
| paesi circostanti , il battaglione Bignami di Bologna (che a tal fine 
avrebbero potuto concentrarsi ), più la guardia civica di Ferrara, 


pose, ed ottenne da quelli potessero essi venire a prendere giornalmente tanto 
quanto bastasse loro per vivere. Così altre Po noi li combattevamo , di qua li 
nudrivamo! 

18 


274 
in tutto circa 3 migliaia di uomini. Oltre a ciò, stava per giungere 
l’esercito napoletano, che avrebbe cooperato all’ impresa. 

Nella notte del primo di giugno, tutti i Napoletani erano scomparsi 
da Bologna, ed accampavano nei piccoli paesi circostanti. I Bolognesi 
avean loro messo paura, e forse una più lunga dimora di quei sol- 
dati prodotto avrebbe qualche serio conflitto. — Il general Pepe a- 
vea scritto a Napoli, e il ministro dell’ interno di Roma al Bozzel- 
li (1). Inutili tentativi! Correva il dì tre di giugno, e nessuna ri- 
sposta giungeva. Eseguirono pertanto i Napoletani la loro vergognosa 
ritirata schivando le città, riguardati da per lulto ove passavano con 
disprezzo e rancore dagli abitanti , i quali però non diedero loro 
molestia come avrebbero meritato, e come pareva si fossero da prima 
proposti di fare. Alcuni ufficiali , pur maledicendo quei comandi, ob- 
bedivano; e il colonnello Lahalle, mal potendo soffrire tanta vergo- 
gna, si uccise in Lugo d’ un colpo di pistola. Il Gavazzi disse in 
Bologna l’orazion funebre di quell’ ufficiale. — Il general Pepe , 
indignato, partiva il giorno 4 alla volta di Ferrara cogbi ottimi uf- 
ficiali Ulloa, Carrano, Poerio, Cosenz, Assanti, ed altri, i 
quali tutti preferirono disubbidire a quel re ed incorrere nella di 
lui disgrazia, anzi che mancare all’ onore e tradire I° Italia: 300 
fra ufficiali e soldati lo accompagnavano. Dei Napoletani non anda- 
rono al campo che i volontari e pochi regolari: vi rimase il de- 
cimo reggimento di linea ( oltre un battaglione in Venezia ), i quali 
in tutte le fazioni si copersero di gloria. 


(1) Il Mamiani, ministro dell’ interno, scrivendo al Pepe sul proposito del 
richiamo dei Napoletani, così esprimevagi : « Sembra che il re Ferdinando sia 
» geloso di Carlo Alberto, nè voglia spargere oro e sangue ove non debba 
» profittargli qualche ingrandimento. Mio caro generale, sono queste rancide 
» dottrine monarchiche le quali non si addicono più nè ai nostri tempi nè al 
» bene d' Italia (1)». — Così quel ministro trovava, pel re di Napoli, rancide e 
inadatte ai tempi, ie dottrine d' ingrandimento, che considerava pol siccome 
muove e a quelli accomodate riguardo al re di Piemonte! Tanta virtà sperava 


il Mamiani in Ferdinando di Napoli ? 


(1) Pepe. Opera cilala, pag. 109. 
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Ma un documento che prova I° impudenza del Borbone, e conferma 
ad un tempo quale fosse l' animo suo allorchè acconsenti ad inviar 
truppe al Po, lo abbiamo nella nota del ministro degli affar) esteri 
di Napoli, principe di Cariati, diretta al conte di Rignon ministro 
Sardo, sotto la data del 22 di maggio. In essa, dopo avere de- 
scritto, travisandoli, gli avvenimenti del 15; esposto il pericolo che 
minacciava la Capitale per parte delle provincie ; magnificata la in- 
sufficienza delle truppe delle quali potevasi disporre, e |’ agitazione 
delle Calabrie fomentata dai Siciliani; dal che tutto traevane avere 
le condizioni del regno subite serie e penose modificazioni, conclu- 
deva: « potersi facilmente dedurre da quali imperiose necessità 
» fosse stato tratto il Governo allorchè richiamò ne’ suoi Stati le 
» milizie di terra e di mare mandate ‘a tutela «dei popoli dell' Ita- 
» lia superiore. » Le quali ultime parole concordano con quanto 
vedemmo scritto dal Napier al Palmerston nei dispacci riportati al 
capit. IX, ai quali ci piace aggiungere qui le espressioni di altro 
dispaccio dello stesso al Palmerston, in data del 28 di aprile, che, 
riferendo una conferenza avuta col ministro Troya , narrava essersi 
questi espresso : « che la flotta non avrebbe per allora oltrepassato 
» le coste del regno di Napoli, nè mai sarebbe andata a dar fondo 
» nell’ Adriatico, nè avrebbe fatto alcun tentativo su Trieste ; e che 
» la totalità delle forze napoletane partite per terra, avrebbe for- 
» mato un esercito di osservazione sulla sponda meridionale del 
» Po, ed il movimento ulteriore delle medesime sarebbe dipenduto 
dal corso degli avvenimenti. » Se queste parole tradissero la debo- 
lezza dei ministri, o fossero dirette ad illudere l° Inglese, non so: 
ben parmi svelino la lotta che i ministri erano obbligati a sostenere 
col re, tanto più che il Dragonetti scriveva allora queste parole: « Noi 
» mipistri navighiamo qui tra mille scogli, e S. M. non vuole ac- 
» cordarci la dimissione nell’ atto che il governare è impossibile 
» senza abbracciare il partito della guerra a oltranza. Dopo tanti 
» sacrifici a cessare l’ anarchia che ci minaccia, dobbiamo pur far 
» quello della nostra riputazione, essendomi avviso dovere suo 
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» mal grado salvare il principio monarchico. Ho detto suo mal 
» grado, dappoichè esso adopra a perdersi colle maledette mezze 
» misure (1). >» 
Ma non basta ancora. Lo stesso ministro della guerra Del Giudice, 
con sua lettera al Pepe sotto la data del 3 di maggio, scriveva: 
» Debbo pregare V. E. per ciò cheriguarda la condotta dell’ eser- 
» cito tanto degnamente affidatole, a limitarsi a riunirlo sulla riva 
» destra del Po, aspettando colà le istruzioni sulla parte attiva che 
» dovrà prendere nella guerra intrapresa per difendere l' Italia 
» dallo straniero. Sono state prese le più energiche disposizioni per- 
» chè, senza ritardo alcuno, venga stabilita una convenzione fra i 
» Principi Italiani, la quale determinerà la parte che il nostro e- 
» sercito dovrà prendere nella lotta. » JI Piemontesi non soccorre- 
sano il Veneto perchè doveano farlo i Napoletani; questi non dovean 
soccorrerlo, se non fissate delle convenzioni (2); così gli Austriaci 
faceano il fatto loro, e i popoli, vittima di simili intrighi, ì 
popoli..... speravano nei Principi! 

Pure , se spogliandoci per un momento di qual si voglia preconcezio- 
ne, e ragionando scevri affatto di passione, ci facessimo a conside- 
rare le condizioni in cui trovavasi Ferdinando re, non sapremmo 
se, a salvare la dinastia, meglio operasse, studiandosi egli di 
far abortire l' impresa, o i ministri che avrebbero voluto ad 
ogni patto che ad essa le Napoletane forze concorressero. Operavano 
questi siccome ottimi Italiani, ai quali per certo più che il re, 
stava a cuore l' indipendenza d'Italia; operava Ferdinando come re- 
gnante, cui più di ogni altra cosa premeva conservar la corona alla 
sua discendenza. Nè so per verità quale sarebbe stato in pochi anni 
il destino dei Borboni, cacciato che fosse lo straniero e formato il 


(1) V. Massari. / cast di Napoli, pag. 12%. — La Masa, opera citata. Vol. 1. 
pag. 485. 486. 

(2) Fa conoscere fl Pepe (e il suo animo e le sue opere ce ne sono garanti ), 
che nessuna prescrizione avrebbelo trattenuto dal passare fl Po, riunito che 
avesse l’esercito. Pepe. Opera citata. Pag. 79. 80. 
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fortissimo regno dell’ alta Italia! Ferdinando conosceva il proprio 
pericolo meglio assai di quanto sapessero, o’ piuttosto volessero co- 
noscer coloro i quali speravano da lui un concorso che, nelle con- 
dizioni sue, nessuno, crediamo, voluto avrebbe prestare. Ed ecco una 
delle conseguenze fatali della fusione! — | 

Ora è tempo di trasportarci sul teatro della guerra , compendiando 
le più importanti operazioni delle truppe romane in questa cam- 
pagna. 

Nel giorno 3 di maggio scriveva da Treviso il general Durando 
al Ferrari, avere gli Austriaci fatto delle dimostrazioni lungo il Pia- 
ve, ma nulla aver tentato: invitarlo a venire a sostituirlo colla sua 
divisione, poichè sarebbe egli partito alla volta di Montebelluna, la- 
sciati tre mila dei suoi fra il bosco Mantella e il ponte della Priu- 
la. Aggiungeva che, riunite le due divisioni, potrebbesi e dar loro 
un’organizzazione più compatta, ed eseguire quella ripartizione che 
tanto stava a cuore al Ferrari. Il di 3 ripeteva il Durando le stesse 
prescrizioni , e diceva sembrargli di avere a fronte 18 mila uomini. Il 6 
giungeva la notizia che Belluno era stata occupata da 3 mila Austriaci, 
perchè Nugent avea fatto passare un forte distaccamento fra Belluno e 
Feltre, temendosi inoltre che una colonna potesse tentare di farsi strada 
sino a Feltre, ove per la Valsugana potrebbe spingersi sino a Ve- 
rona. In questo timore, il Comitato di difesa di Padova invitava il 
general Ferrari a portarsi a difendere le gole del Brenta per impe- 
dire che gli Austriaci da Feltre penetrassero nella Valsugana. Il Fer- 
rari allora, da Padova, comandava al generale Antonini si recasse 
verso Feltre, in vicinanza della quale città dovrebbe trovarsi il Du- 
rando mosso a quella volta, al quale potrebbe dirigere i suoi rap- 
porti. Di ciò il Ferrari dava avviso nel giorno stesso al Durando. 
Il 7 avvertì questi il Ferrari essere già occupata Feltre dall’ inimi- 
co; avvierebbesi egli verso Bassano ove sarebbe il dimani; invitarlo 
intanto a porre il suo quartiere a Montebelluna. Diffatto, il Duran- 
do, lasciato un battaglione a Primolano, si trasferi a Bassano per di- 
fendere il passo del Brenta. L' otto di maggio, scriveva Ferrari P, 
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Durando, essere necessario rinforzare la linea del Piave; per la 
qual cosa avere ordinato che 300 uomini partissero per occupar 
Breda , ponendosi sotto gli ordini del general Guidotti che avea chie - 
sto rinforzi. Dava avviso che il dimani 2500 volontari pernottereb- 
bero a Treviso, dai quali la colonna del Durando sarebbe stata 
fortemente appoggiata, e darebbegli facoltà di operare arditamente 
respingendo il nemico al di là di Feltre, poichè i punti di Monte- 
belluna e Treviso erano difesi, il primo da 3800 uomini, il se- 
condo da 2400. La notte stessa avevano i due generali in Pederoba 
concertato di prender l' offensiva. — Il dì 8, alle ore tre pomeridia- 
ne (4), i posti avanzati in Montebelluna diedero avviso dell’ appres- 
sare del nemico. Messi tutti sotto le armi, si fecero delle esplora- 
zioni sulla via di Feltre, dandosi ordine immediatamente che avan- 
zasse una mezza batteria e uno squadrone di dragoni giunti alle ore 
12 ad un miglio da Montebelluna, i quali eransi fatti trattenere 
nella posizione che occupavano. Poco dopo, il generale, messosi alla 
testa della seconda legione, del secondo battaglione della terza le; 
gione, del battaglione tiragliori, con due pezzi della mezza batte- 
ria di campagna e 40 carabinieri a cavallo; dato ordine lo se- 
guisse lu squadrone dei dragoni anzidetto, prese la via di Cornuda. 
Restarono alla custodia di Montebelluna la prima legione romana, 
venticinque cavalli, i due pezzi della compagnia bellunese, e l’ al- 
tro pezzo della mezza batteria indigena. — Giunti a Cornuda alle 
ore cinque e mezzo pomeridiane, trovatovi lo squadrone dei cac- 
‘ciatori a cavallo, la compagnia dei bersaglieri del Po e quella dei 
Bellunesi, s' incominciarono a prendere le posizioni, mentre pattu- 
glie volanti di cavalleria perlustravano la strada sulla quale i nostri 
avanzavano. Poco prima dell’ imbrunire, sulle colline di diritta , 
cominciò il fuoco contro l’ avanguardia nemica, e fu subito segui- 
tato in tutta la linea. Dopo un'ora, l’ Austriaco suonò a raccolta. Seb- 
bene vi fosse stato alcun leggero scompiglio per parte del secondo 


(1) Montecchi, opera citata, pag. 24 e sex. 
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battaglione della seconda legione, i nostri. ressero al fuoco, nè si 
ritrassero dalle posizioni prese se non cessato questo interamente; 
ed anche ciò accadde per essersi mossi dalle posizioni indicate dal 
generale, senza suo ordine, il che produsse inoltre che alcuni sol- 
dati, nel buio, si offendessero gli uni cogli altri. Anche la compagnia 
Mosti sì scompose; in guisa che i corpi ripiegarono in Cornuda. Non 
credette opportuno il Ferrari di far riprendere nella notte le posi- 
zioni già occupate da giovani truppe estremamente suscettibili, e 
si dié subito a disporre una nuova linea di posti avanzati al di là 
di Cornuda. Fu però scritto al Durando, che si sapeva essere colla 
sua divisione in Bassano, per annunziargli la presenza del nemico, 
affinchè, qual generale in capo, prendesse la sue disposizioni. Di 
questa lettera si fecero due copie; luna delle quali fu inviata alle ore 10, 
I altra alle 11, affidate ambedue a persone maggiori d’ ogni eccezio- 
ne; non dubitando che, appena. ricevuti quegli avvisi, il Durando 
si sarebbe mosso al soccorso, distando di sole 15 miglia. Dopo di 
ciò, prese il Ferrari tutte le disposizioni che credette opportune, 
certo di essere sul far del giorno attaccato. 

Alle ore 3 del mattino cominciò in fatti il fuoco sulle linee oc- 
cupate dai nostri, che durò sempre nudrito, senza che si cedesse 
un palmo di terreno, sino alle ore quattro e mezza pomeridiane. Alle 
ore 8 circa del mattino, mentre combattevasi , si riceveva la prima 
lettera del Durando in data del 9 da Bassano, che dava novella del- 
l'avanzarsi di truppe nostre versa di noi, e alle 11 giungevane una 
seconda datata pure da Bassano alle ore 7 del mattino dello stesso, 
la quale, accusando il ricevimento delle due comunicazioni spedite 
la notte, confermava la sua marcia su Crespano, e diceva che il 
battaglione cacciatori che annunziò movere alla nostra volta, non 
potrebbe raggiungerci che la sera del giorno stesso. Si rescrisse al- 
lora, dirigendo la lettera per Asolo ove il Durando avea annunziato 
si porterebbe, acciò sapesse che da sei ore si sosteneva il fuoco, 
ed affrettasse la marcia. In assenza del Durando, il capitano Pau- 
trier, aperto il dispaccio e vedendo essere urgentissimo, lo fece ri- 
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metter subito al suo destino. Il general Ferrari intanto il quale, per 
animare i suoi, avea promesso l’ aiuto di Durando che non dubi- 
tava ricevere di momento in momento, consumava a poco a poco le 
sue riserve ove più urgente era il bisogno. Finalmente, poco dopo 
il mezzo giorno, riceveva una lettera che facevalo certissimo del soc- 
corso, essendo così concepita: « Generale. Crespano — Vengo cor- 
« rendo. Durando. » Allora il Ferrari tenne sempre più ferma la 
posizione, ad onta che il nemico continuamente rinfrescasse con bat- 
taglioni novelli la pugna. — Il tempo scorreva, e il Ferrari ordinò 
avanzasse uno dei due battaglioni lasciati in Montebelluna onde so- 
stenerlo in qualunque evento. Ma le truppe nostre cominciavano a 
diradare il fuoco, affaticate da un combattimento continuo di più 
ore, nelle quali diedero prove di stupendo valore, sebbene oppresse 
dalla stanchezza, dalle veglie e dalla fame che non aveano avuto 
tempo di appagare. 

Ora è a sapersi che il generale Durando erasi diffatti avanzato 
verso Cornuda, ma giunto a poca distanza ( forse 4 miglia ), in- 
vece di portarsi ad assalire il nemico alle spalle, volse il tergo ; € 
allora le truppe di Nugent piombarono con nuovi battaglioni sui punti 
più importanti che ci stavano a fronte, in guisa che il Ferrari or- 
dinò la ritirata, e concentrò le sue truppe al di qua di Cornuda 
alle ore ‘cinque e un quarto pomeridiane. — Il movimento seguì 
con qualche ordine ; il convoglio e circa 60 feriti furono inviati a Moa- 
tebelluna; il nemico non osò mostrarsi al di qua di Cornuda e mo- 
lestare la ritirata. Non pertanto, quei civici stessi che avevano così 
valorosamente combattuto contro forze tanto superiori, cominciarono 
ad esaltarsi la mente, a discutere, a diffidare, dicendo avere essi 
pugnato con coraggio, aver sostenuto il fuoco tante ore in sì scarso 
numero per aspettar Durando, e non essere giunto! Perchè dunque 
non venne, sclamavasi ? Perchè Ferrari promettevaci soccorso, se 
non erane certu? Chi di loro ci tradiva ? Il quale ragionamento , pro- 
pagato di fila in fila fra soldati che vedevano il fuoco per la prima 
volta, fece sì che, non credendosi più sicuri nemmeno in Montebel- 
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luna, una gran parte si volgesse verso Treviso; cosicchè fu forza che 
ivì pure si concentrasse il generale. Alle ore 7 della sera, giunto in 
Montebelluna e-dati gli. ordini di partenza, scrisse al colonnello Lan- 
te, cui era stato comandato di marciare a quella volta, si fermasse 
in Treviso, e nel tempo stesso partecipò al Durando gli eventi della 
giornata, non tacendogli che l’ aver mancato di soccorrerlo, non 
poteva agli occhi dei militari per alcuna maniera scusarsi : chiudeva 
la lettera chiedendo istruzioni. Scrisse pure al Guidotti, affinchè, se 
vedesse impossibile mantenere le posizioni occupate, si ritirasse; ma 
l'ordine rimase inutile, perchè operava già quel generale una pre- 
cipitosa ritirata sopra ‘Treviso. | 

Poco prima di partire da Montebelluna , ricevevasi lettera del Du- 
rando di Bassano, nella quale, ad iscusarsi, diceva :che, essendosi 
sul mattino portato su Pederoba, ‘sentendo da un lato il movimento 
retrogado dei nemici dinanzi a noi in Cornuda, e dall’ altro . rice- 
vendo continui avvisi che il corpo da lui lasciato a Primolano e 
Fastro stava per esser assalito, erasi ritirato in Bassano. — Così per 
questi equivoci 0 paure o contrattempi che dir si vogliano, venne 
meno ai nostri in Cornuda una luminosa vittoria. — Più avanii;* 
quando” e’ intratteremo su tutte le operazioni del Durando in questa 
campagna sfortunata ,- esamineremo il valore delle ragioni che ad- 
duce per adonestare l' abbandono dei nostri. 

Nel giorno stesso in cui accadevano tali fatti, la brigata Lante (1) 
che, come si disse di sopra, dovea partir di Treviso per Montebel- 


{1) Questo corpo che non giunse In Treviso che alle ore 4 del mattino, e 
dovea esservi Il giorno prima, fu in ritardo per un falso allarme avvenuto in 
Monselice, ove eransi veduti tre emissari austriaci provenienti dal castello deli 
Cattalo, inviati, dicevasi, da un corpo colà nascosto. Decise per ciò il Lante di 
mandare a quella volta 300 uomini comandati dal capitano Baltaglia, ed un 
commissario straordinario per visitare il castello, Sceglieva a tale ufficio il dot- 
tore Cavalieri, chirurgo maggiore, intrepido ed ecceilente cittadino; fl quale, 
visitato il castelli, non trovò Austriaci, ma importantissime carte, e fra le altre 
una corrispondenza del cardinale Lambruschini col duca di Modena, lo che tutto 
fu inviato al Governo della repubblica veneta. Ordinato che si inseguissero quei 


282 
luna, fatte appena tre miglia, cominciò a trovare i fuggiaschi di 
Cornuda dai quali intese il disastro. Allora, quantunque il Lante che 
la comandava non avesse per anche ricevuto il contrordine alla sua 
marcia, credette dover suo provvedere ; e posto in iscaglioni il primo 
reggimento dei volontari, fece retrocedere il secondo per occupare 
le porte della città e garantirla. Nella notte giungeva pure la bri- 
gata Guidotti che avea abbandonata la linea del Piave, non credendo- 
visi sicura. 

Il Ferrari intanto, dopo quello scontro glorioso pel coraggio mo- 
strato dalle nostre truppe novelle, infelice pel successo, eseguiva la 
sua ritirata sopra Treviso; ove trovando la brigata Lante e la bri- 
gata Guidotti composta dei due battaglioni di granatieri e cacciatori pon- 
tifici, l'altra mezza batteria indigena e molti corpi franchi; e ac- 
corgendosi le condizioni nostre essere gravissime, chiamò gli uffi 
ciali a consiglio perchè si prendessero i necessari provvedimenti. 
Ed essendo che trovavasi riunito in Treviso un forte nerbo di sol- 
datesche , e conoscevasi qual fallo si fosse commesso nell’ abbando- 
nare affatto la linea del Piave, si propose che la brigata Guidotti 
subito la riprendesse, tenendosi sulla difensiva, ed altre truppe mo- 
. vessero a riprendere Montebelluna occupandola militarmente. Avendo 
gli ufficiali a ciò acconsentito, «ne veniva toste scritto al Durando 
perchè desse in proposito le analoghe disposizioni. Quand” ecco di 
ritorno molti di quegli ufficiali stessi che avevano già approvato 
il movimento, e soprattutto quelli della linea, dichiarando rifiu- 
tarsi le loro truppe a partire, perchè rifinite per la fatica, e per- 
chè in pari tempo consideravano che, non essendovi stata per anche 
una esplicita dichiarazione di guerra per parte del Governo, teme- 
vano essere riguardate e trattate come ribelli. — Erano questi i 
frutti dell’ Allocuzione dell’ aprile! — 


tre emissari, e presili, vennero menati in Padova, e di là a Treviso, ove 
furono massacrati, a nulla giovano gli sforzi del capitano Polifî. L’uno di essi 
era l’iniquissimo Disperati già direttore della polizia modenese, nella quale erasi 
Segnalato per alti atrocissimi. 
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Scorgendo allora il general Ferrari quale guasto avesse fatta la 
demoralizzazione , tutto riferì al Durando, insistendo perchè le due 
divisioni non solamente si fondessero, come tante volte erasi pro- 
messo e mai eseguito, ma operassero quindi innanzi congiuntamente. 
Aggiungeva che, riflettendo essere imprudente cosa tener tante truppe 
aggiomerate in Treviso, sia per la loro condizione morale come per 
gli scarsi sussidi che prestar poteva il paese, dovesse indicargli 
qual numero di forze avesse a lasciarvi per porla al coperto da un 
colpo di mano, e qual direzione far prendere al rimanente. Contem- 
poraneamente scriveva il Durando da Castel franco il giorno 10, si 
lasciasse in Treviso quella forza che poteva coprirla da un colpo 
di mano, senza far motto alcuno delle truppe che rimanevano. Chiu- 
deva la lettera dicendo, col soccorso del campo piemontese che at-s 
tendeva fra breve, sarebbesi potuta riprendere |’ offensiva. — In 
verità era questa una ben strana maniera di far la guerra. — Nel 
giorno appresso, il Durando, con altra lettera, dava facoltà al Ferrari 
di far ciò che meglio credesse, munito che avesse Treviso, portan - 
dosi col rimanente a Mestre. Si parlava di nuovo di soccorsi pie- 
montesi. 

Seppesi frattanto che i nemici accostavansi a Treviso da tre pun- 
ti, e si ordinò una ricognizione colla sola linea, cioè con due bat- 
taglioni di granatieri e due di cacciatori, e cogli studenti spiegati 
in bersaglieri, lasciando le guardie civiche fuori della città nei punti 
ov' era minore il pericolo. Ebbevi uno scontro di posti avanzati a due 
miglia e mezzo dalla città sulla via di Spresiano, in luogo detto le 
Castrette, e i nemici furono respinti, facendosi loro qualche prigio- 
niero. Trovato il grosso degli Austriaci , s' impegnò il fuoco dei mo- 
schetti, e poco appresso tuonò d ambegle parti il cannone. Ma al 
quarto colpo del cannone nemico, tutta la colonna si volse a preci- 
pitosa fuga, e sorda alle voci dell’ onore, non si arrestò che a Tre- 
viso, abbandonando un pezzo col suo cassone. Fu viltà? Può essere, 
perchè le truppe papali, per ispecial maniera molti ufficiali, non 
erano metallo di buona lega; ma più che viltà, fu la cancrena pro- 
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pagata da costoro stessi nelle file dei soldati; fu la reazione che 
acquistava vigore per l’ abbandono del Papa. 

Una fuga così precipitosa mise il colmo alla demoralizzazione delle 
truppe stanziate in Treviso, e lo scandalo maggiore venne dai capi 
che cominciarono a gridare al tradimento. — Considerate le quali 
lagrimevoli condizioni, voleva il generale, lasciato un presidio di 
3600 uomini in Treviso, prendessero tutti gli altri nella notte 
silenziosamente la via di Mestre che sapevasi sicurissima. Inutile fu 
però la voce del comando in tanta cunfusione, ricusandosi quasi 
tutti i corpi a partire, per non commettere, dicevano, una viltà ab- 
bandonando Treviso stretta così dal nemico; e d’ altra parte rifiu- 
tando una farte mano di giovani del paese di aprire la porta che 
conduceva a Mestre. Ma non l'onore trattenevali, bensì il timore di es- 
sere assaliti nel buio della notte; e di ciò ebbesi pur troppo con- 
vincentissimo argomento, quando la mattina del 12, dopo ripetuti 
colloqui cogli ufficiali superiori, nominato a comandante il colon- 
nello Lante ( poichè ricusava il Guidotti quell’ ufficio ), tutta la co- 
lonna si pose in marcia in buon ordine al mezzo giorno. Rimasero 
nella piazza due reggimenti di volontari romani; alcuni legionari 
staccati, che vennero poi riuniti in un battaglione; due battaglioni 
di granatieri, comandati dal tenente colonnello Mariscotti; i caccia- 
tori del Sile sotto il D' Amigo; i volontari napoletani; i volontari 
siciliani col La Masa; alcuni volontari venuti di Francia, guidati dal 
capitano Decapitani; pochi dragoni; alcuni corpi veneti; la compa- 
guia di studenti, e il genio lombardo, sommanti in complesso a tre 
migliaia e mezzo di uomini. i 

Giunti in Mestre i legionari, fu chiaro che la disorganizzazione. 
guadagnava tutte le file. D' ogni cosa rendevasi conto al presidente 
della repubblica veneta, al ministro della guerra in Roma e al ge- 
nerale in capo. A Mestre ricevevasi lettera dal Durando il quale, 
sebbene nel giorno antecedente ordinato avesse di ritirar da Treviso 
il grosso delle truppe lasciandovi guarnigione ( nel che"fare avealo 
Ferrari prevenuto ), oggi comandava di ritirare tutta la guarnigio- 
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ne, prescrivendone il come. Il comando di abbandonare affatto Tre- 
viso parve sì grave errore al Ferrari, che mandò in fretta l’ infati- 
cabile suo aiutante Masi al Durando, a fine d' indurlo ad aderire, 
per l° onore delle armi e per |’ interesse del paese, alla difesa di 
quella città. — Mentre nella mattina del 13 i militi si presentavano 
in folla per ottenere il visto al foglio di via rilasciato loro dal Comi- . 
tato di Mestre ( al quale con indicibile sfrontatezza lo richiedeva- 
no, nè senza pericolo di maggiori mali poteva loro ricusarsi ), 
scriveva il Durando da Cittadella nel giorno stesso, si lasciasse an- 
dare chi voleva andare della civica, e si ripiegasse col resto o su 
Malghera o dietro il Brenta, finchè non arrivasse il soccorso pro- 
messo da Carlo Alberto e dal corpo napoletano. Quali fondamenti 
avesse il Durando per andare assicurando di quegli aiuti piemon- 
tesi non so, so che era il consueto ritornello dopo qualunque di- 
sastro. I 

Mentre adempivasi il comando di lasciar andare chi voleva anda- 
re, correggevasi almeno in parte, non permettendo assolutamente 
che coloro che partivano seco portassero le armi e le muni- 
zioni, avvegna che per tale rifiuto quei poveri sedotti tumultuassero. 
Finalmente , spedito una seconda volta il Masi al Durando per | og- 
getto della guarnigione da lasciarsi in Treviso, riportavane il di lui 
verbale coosenso, aggiungendo avrebbe dato a quella ì suoi ordini 
direttamente. — Per essere un generale in capo, andava il Du- 
rando fornito di una prodigiosa versatilità! — Il Ferrari allora, 
condotte a Venezia la prima, la seconda e la terza legione roma- 
na, e il battaglione tiragliori , lasciò Mestre custodito dal battaglione 
d' Ancona, dal battaglione Zambeccari, ciascuno di 600 uomini, e 
da altri corpi franchi comandati da un colonnello Ferrari, a ciò 
indotto dal pensiero di evitare un fatale discioglimento delle legio- 
ni, e per ordinare quei corpi. Ma fu vana lusinga: lo spirito di 
vertigine crasi impadronito presso che di tutti, e specialmente della 
seconda legione, quella stessa che avea con tanto valore combat- 
tato a Cornuda ; di modo che il generale tutte e tre le rinviò a 
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Mestre, sperando che, giunte colà, la presenza della divisione Du - 
rando che sapevasi venire da quella parte, avessele indotte a rior- 
dinarsi. La seconda legione, la sola che andasse di poi quasi tutta 
in dissoluzione, da prima ricusò partire, indi vi si arrese a stento; 
e le altre, ridotte alla metà, si trasferirono a Mestre. 

Nel giorno 12, mentre i corpi che da Treviso si ritiravano su 
Mestre escivano da porta Altimia, cominciò a vedersi a porta S. 
Tommaso qualche soldato austriaco che veniva spiando i nostri mo- 
vimenti. Un' ora dopo, i posti avanzati comandati dal Decapitani, 
| valoroso ufficiale, cominciarono a trarre, I prodi volontari napole- 
tani sostennero l’ attacco con molto coraggio, e alle due ore pomeri- 
diane, il fuoco era vivissimo. Gravi perdite soffrirono i nemici per- 
chè bersagliati dai nostri nascosti fra il grano, e in questo fatto 
corse il general Guidotti ad incontrare volontario la morte, espo- 
nendosi fuori delle barricate ai colpi nemici. Non amato dai soldati, 
e sprezzato da essi per la sua precipitata fuga dal Piave, non potè 
soffrire di essere chiamato vile, e deliberò morire. Antico militare 
sotto il regno italico, comandò nel 51 un corpo di milizie degli 
insorti, indi esulò in Francia. Che in lui fosse viltà, non credo: 
forse la imperizia e lo scoramento in vedersi costretto a guardare 
con forze credute insufficienti una linea assai estesa, mancante come 
era di Stato maggiore ( e ne fa fede la lettera del 7 maggio scritta 
al Ferrari ), determinarono la sua ritirata dal Piave; e forse il di- 
samore dei soldati nasceva da una certa sua naturale rigidezza 
che avea aspetto di alterigia, la quale male si addice a chi comanda 
corpi non di soldati stanziali, ina di cittadini. — Chi scriverà l' i- 
storia particolareggiata di questa campagna, abbiasi la cura di ri- 
vendicare l’ onore del Guidotti, se giustizia il consente. Per me, la 
morte incontrata sul campo lava di molte mende, e Guidotti morì 
combattendo. 

Sebbene il general Ferrari, nel dubbio che Treviso potesse resi- 
stere, consigliasse, in partendo, di capitolare ove le nemiche forze 
di troppo soverchiassero, pure le non molte truppe rimaste alla di- 
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fesa col Lante, combatterono tutto il giorno fino alle 6 pomeridia- 
ne, respinsero gli Austriaci, e si rafforzarono nella città. La quale 
superba difesa fece sì che quei soldati venissero dalle venete gaz- 
zette nominati reggimenti di ferro, ed Azeglio scrivesse al Lante 
che lo invidiava (1). 

In questo mezzo tempo veniva dal conte Carlo Pepoli, commis- 
sario straordinario pontificio, consigliato il Ferrari di portarsi in 
Bologna ed abboccarsi col general Pepe, dal quale sapevasi essere 
egli assai apprezzato , onde indurlo a far entrar nel veneto le truppe 
napoletane concentrate in Bologna. Ma comecchè non voleva il Pepe, 
come dissi di sopra, rovere i suoi soldati se non se quando fos- 
sero tutti riuniti, fu il Ferrari inviato dallo stesso Pepe con dispacci 
al campo di Carlo Alberto, dal quale convien credere nulla otte- 
nesse, se nessun corpo piemontese avanzò. Di ritorno dopo 12 giorni, 


(1) Il Lante venne, dopo non breve tempo, richiamato e obbligato a cedere 
il comando al Zambeccari. Pare fosse nata qualche gelosia in alcun comandante 
superiore , e qualche dispetto nel Governo romano per ciò che la repubblica 
di Venezia avevalo, pet fatto di Treviso, nominato generaie, e comandante di 
quella città e piazza, Certo è che Il Lante ( nel quale se non può lodarsi ii sa- 
pere, dee però onorarsi il buon volere che sempre addimostrò ), in un mese, 
oltre avere riorganizzato i volontari civici sparsi per Treviso, dei quali formò 
un battaglione che diede a comandare al De Angeli , riordinò pure il corpo dei 
granatieri e cacciatori del Bini e del Palomba che nel 10 di maggio, gridandosi 
Iraditi, eransi dati a così precipitosa fuga che molti giorni vi vollero a rianno- 
darii ; fortificò le mura, e fece un piccol campo d’ osservazione al villaggio di 
Fiera; nè tralasciò cosa che giovar potesse all'ordinamento delle truppe lasciate 
sotto i suoi ordini, e alla difesa della città. 

E comecchè la storia esser deve imparziale dispensatrice di biasimo come di 
lode, non lasceremo di far qui onorata menzione del maggiore Cavalieri, 
il quale, distintosi nei fatto del 12 maggio, ebbe la direzione dell’ ambu- 
lanza rimasta abbandonata per la fuga. del Boccafoglio e dell’ Orioli, ed orga- 
nizzò subito un servizio sanitario, senza del quale ben molti e molti infelici 
sarebbero periti. In ricompensa di che, il Lante lo nominò direttore dell’ am- 
bulanza e capo dello spedal militare. Nè di tale scelta ebbe quegli a pentirsi ; 
perocchè con materiali trovati nell'arsenale austrizco di terra in Treviso, per- 
venne il Cavalieri a formare una magnifica ambulanza, e a stabilire un nuovo 
servizio degli ospitali; il che tutto gii procacciò le felicitazioni di quel Comitato 
e del generale comandante, e fe benedizioni dei feriti così nostri come nemici. 
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ed aspettando da un’ ora all’ altra il sospirato passaggio dei Napo- 
letani, fece il Ferrari un altra corsa per verificare la cagione del 
ritardo, tanto stringeva il bisogno della loro cooperazione. Ma es- 
sendo nel frattanto giunto a quelle truppe |’ ordine del ritornare, e 
soltanto una piccola parte di esse avendo risoluto di passare il Po, 
convenne abbandonare ogni speranza di aiuto da quelle milizie. 
Considerando allora il Ferrari la trista condizione delle nostre 
truppe nel Veneto pel mancato aiuto dei Napoletani, spedì al mint- 
stro della guerra in Roma il Montecchi, affine di spingerlo a rinfor- 
zare con novelli battaglioni la divisione per lui comandata, fornen- 
doli di tutto ciò che loro abbisognar potesse per tenere la  campa- 
gna. Rimasto pochi giorni in Roma il Montecchi, riportava al Fer- 
rari larghe promesse del ministro , espresse in una di lui lettera da- 
tata il dì 2 di maggio. — Farà però nonleggera sorpresa l’ inten- 
dere che, sotto la stessa data, il commissario Pepoli ingiungesse 
al Ferrari di trasferirsi immediatamente a Roma , ponendosi a di- 
sposizione del ministro della guerra che gli avrebbe dati ordini 
importanti. Obbediva il Ferrari, e giunto in Roma, esponeva 
al ministro il quadro della situazione delle truppe pontificie nel 
Veneto, ripetendo occorrere assolutamente fossero sostenute da 
qualche divisione di linea piemontese, onde evitare sinistri. Allora 
veniva inviato egli stesso al campo di (Carlo Alberto. — Es- 
sendo queste e non altre le importanti comunicazioni che dovea 
ricevere in Roma, alcuni opinarono che la improvvida chiamata 
non fosse che un pretesto per togliere il Ferrari dal teatro della 
guerra. Nè un tale sospetto è destituito di fondamento, se sì con- 
sideri che tra i due generali era nata una decisa mala intelligenza, 
la quale a Roma magnificavasi per alcuni in danno del Ferrari cui 
attribuivansi principii decisamente repubblicani, mentre il Durando 
sapevasi nudrir tendenze , non che monarchiche, piemontesi.* Di- 
cevasi apertamente per Roma, non doversi lasciare quei due gene- 
rali, ed esser forza levarne uno; e siccome la disfatta di Cornuda 
accadeva duce il Ferrari, così questi, più presto che il Durando, 
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giudicavasi doversi rimovere; tanto più che a fissare la opinione 
contraria a quello, anche fra il popolo., i nemici di lui non rispar- 
miavano arti e maneggi. Insomma la chiamata del Ferrari in Roma 
partecipata dal Pepoli, la quale coincide perfettamente coll’appro- 
vazione data dal ministro alle di lui operazioni, rinchiude un mi- 
stero; e chi conosce Roma e gl’ intrighi che colà si consumavano , 
inscienti gli stessi ministri, non sarebbe lontano dal ‘credere che 
il Doria fosse allora presso che straniero alla chiamata, e ‘che una 
mano occulta operasse a togliere dal campo quel SaSrale allorchè 
avvenimenti decisivi sì preparavano. | 

Mentre il Ferrari recavasi all’ abboccamento col Pepe in Bologna, 
Durando , costretto già a partirsi di Bassano e a portarsi dietro il 
Brenta, abbandonava anche questa posizione, e moveva tutta la 
sua divisione, accresciuta dei corpi da prima ritrattisi in Venezia e 
alla meglio riordinati, verso Treviso, arrestandola per brev' ora 
in Mogliano. Appena giuntosi, avuta novella che gli Austriaci mi- 
nacciavano Vicenza, dappoi che Nugent avea passato il Brenta 
senza contrasto in sequela del movimento per esso. Durando ope- 
rato, facea retrocedere tutte le sue soldatesche sopra Mestre , di 
dove inviava sollecitamente per la via ferrata di Padova, e da 
quelia per Vicenza, la legione romana comandata da Gallieno; il 
quale giungeva in tempo a difendere questa ultima città che lo 
stesso Nugent assaliva con 12 mila uomini e 18 cannoni. Faceano 
il 20 di maggio i Romani e pochi volontari del Veneto che la 
guarnivano, forse in tutto 2000 uomini, così gagliarda resistenza, 
che pervenivano a cacciare con grave perdita l' inimico. Nella qual 
fazione, avendo avuto il Gallieno un cavallo morto sotto di lui, 
seguitò non pertanto a comandare la sua valorosa legione. Nel suc- 
cessivo giorno distaccava Durando da Padova altri corpi per Mon- 
tegaldo sopra Vicenza, mentre inviavasi da Venezia il battaglione 
comandato dal generale Antonini , insieme ad alcuni volontari, 
pure a quella volta. Operavasi allora una ricognizione offensiva per 


la strada dell'Olmo onde assalire le posizioni che avea preso il ne- 
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mico per coprire il suo convoglio incamminato verso Verona ; nella 
quale fazione veniva ferito nel braccio l' intrepido generale Anto- 
nini, che dovè sottoporsi al taglio e rimaner monco. In questo 
fatto, sebbene senza risultanza veruna, tutte le truppe gareggia- 
rono di valore. 

Ma Radetzki cui giovava occupar Vicenza, la quale, nucleo delle 
tre strade che dal Tirolo e dal Friuli conducono all’ Adige, rima- 
nendo in nostra mano, rendeva inutile |’ occupazione di Udine e 
di Bassano e copriva Padova e Treviso, rimproverato Nugent, 
che avea già compiuto il suo piano di congiunzione, di non aver 
espugnata quella città , rimandò il generale La Tour Taxis, in vece 
di quello caduto infermo, a tentarla il 23 di maggio con 18 mila 
uomini e 30 cannoni. Ma avendo il Durando, in questo intervallo, 
portata l’intera sua divisione in Vicenza, e prese eccellenti posi- 
zioni, potè vittoriosamente respingere questo secondo attacco , e 
costringere con gravissima perdita l'inimico a ritirarsi sopra Ve- 
rona. La difesa di Vicenza fu gloriosa pel Durando che diede otti- 
me disposizioni, e per le sue truppe che virilmente come vecchi sol- 
dati combatterono. 
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CAPITOLO XI. 


Antecedenti alla battaglia di Montanara e Curtatone. — Disfatta dei To- 
scani e loro gloriosa resistenza. — Durando è invitato da Piemente ad 
abbandonar Vicenza e concentrarsi. — Non obbedisce e si prepara alla 
difesa. — Ubicazione delle truppe pontificie nel Veneto. — Topografia 
di Vicenza. — Disposizioni di difesa sui colli Berici. — Attacco del 
nemico e gagliarda resistenza su quelli. — Attacchi alla città sempre re- 
spinti. — Si decide la resa. — Opposizione. — Dichiarazione di Du- 
rando. — Capitolazione. — Censure e difese delle operazioni del Du- 
rando in tutta la campagna. — Osservazioni. — Considerazioni. — Se 
la diffidenza nei nostri generali fosse ragionevole. — Ritirata delle truppe 
da Padova e Badia su Venezia. — Breve resistenza di Treviso. — Ca- 
pitolazione. 


Uso gli ultimi di maggio, ed un altro fatto glorioso, quan- 
tunque infelice, illustrava le armi italiane sotto Mantova. Tenevano 
la linea di Curtatone e Montanara le milizie toscane con pochi ca- 
valli e forse 8 cannoni, ed era con loro un battaglione di Napo- 
letani del 10 reggimento di linea; in tutto appena 5 mila uomini. 
Nel giorno 28 di maggio, il general Bava, comandante in capo ìl 
corpo di operazione del quale faceano parte quelle truppe, scriveva 
da Custoza al loro generale Laugier: « avere avuto sentore che nella 
» notte del 27 una colonna austriaca di 8 mila uomini circa fosse 
» escita di Verona rivolgendosi a Mantova. Avvertivalo di ciò perchè 
» stesse in guardia, e facesselo consapevole di tutto, chiudendo la 
» lettera con queste parole: e viva certa che troverà in me un solle- 
» cito e valido soccorso. » Immediatamente replicava un’altra lettera, 
dicendo: «avere dati tali da ritenere positivo l' incamminarsi da Ve- 
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» rona a Mantova di un forte corpo di truppe. Proseguiva ripetendo- 

» gli che, in caso di attacco imponente, e dietro un suo espresso, 

» correrebbe al soccorso; interessandolo intanto a tener fermo più che 

» potesse (del che non dubitava) per ripiegare poi, in estremo caso, 

» verso Goito, onde difendere energicamente quel paese che egli stesso 

» porterebbesi a sussidiare. » Una terza lettera nel giorno medesimo 

inviava pure al Laugier, avvisandolo: « avere notizia che gli Au- 

» striaci portavano seco loro un equipaggio di ponte, lo che facea 

» presumere volere essi gettarne uno fra Goito e Rivalta, prendendo 

» così le truppe toscane alle spalle. Inculcando allora di far vegliare 

» quel passaggio dalla cavalleria, instigava il comandante toscano a 

» cercare d' impedirlo; nel che non riuscendo, dovesse ritirarsi, non 

» più su Goito, ma verso Gazzoldo, per condursi fin sotto Volta. » 

Finalmente il dì 29, ad un'ora dopo la mezza notte, il Bava 

indicava al. Laugier: « dovesse subito incominciare a scaglionar 
» le sue truppe in addietro, per potere, se assolutamente non po- 
» lesse più (ener fronte al nemico, operare la sua ritirata militar- 

» mente ed in buon ordine su Volta, ove andava a recarsi colle proprie 

» truppe (1). » 

È da osservarsi intanto che, se questi ordini non eranv nè i 
più concordi nè i più positivi, tutti però coincidevano in questo , 
che si dovesse far fronte al nemico più che fosse possibile, nè si 
avesse dubbio di ottenere competente soccorso. Vero è che l’ultima 
delle su riportate lettere ingiungeva al Laugier di cominciar subito 
il suo movimento di ritirata per iscaglioni; ma questo comando 
ancora era subordinato alla solita condizione: di non potere as- 
solutamente più far fronte al nemico. Prescindendo adunque dal 
considerare se l° ordine della ritirata giungesse abbastanza in tempo 
per eseguirla con buon effetto e senza portare la totale ruina di quelle 
truppe, resterebbe sempre a determinarsi se, per quel comando , la 
ritirata avesse dovuto eseguirsi trasgredendo al ripetuto precetto di 


(1) V. Bava, Relazione ec. su citata. Docum. 4, 5 e 6. 
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far fronte al nemico sin che si potesse. Nè bisogna perder di vista 
che la lettera la quale ordinava la ritirata per iscaglioni , scritta 
all'un' ora del mattino, giungeva al Laugier poco prima che il ne- 
mico piombasse addosso ai Toscani, così che allora era troppo tardi 
per operarla ordinata. E per verità come abbandonar le trincee 
ed avventurarsi con truppe novelle ad una delle più difficili ope- 
razioni della guerra, avendo un nemico grossissimo ed agguerrito 
alle costole ? No, bisognava combattere a qualunque rischio ; e ciò 
dovea fare il Laugier così per l'onore delle truppe, come per non 
potersi dubitare del prontissimo soccorso del Bava , il quale ne lo 
aveva ripetutamente assicurato , siccome colui che conosceva la 
scarsezza delle forze toscane e I° immensa superiorità del nemico. 

I Toscani furono assaliti il dì 29, prima delle ore 10 del mattino, 
da circa 30 mila uomini con 40 pezzi di cannone, e l'attacco 
principiò su tutta la fronte del campo fra Curtatone, Montanara e 
s. Silvestro. Fecero quei soldati, assistiti dai Napoletani che si 
spiegarono in bersaglieri, prodigi di valore; pugnarono , ad onta 
della immensa sproporzione delle forze e della penuria di cannoni, 
per ben sette ore continue, e disputarono, fin che fu possibile, il 
terreno all’inimico. Il Colonnello Giovanetti, antico ufficiale negli 
eserciti napoleonici, si mostrò prode sino alla temerità; ma sopraf- 
fatti dal numero, circondati per ogni lato , esterrefatti e danneg- 
giati dall’ esplosione di un cassone di polvere dalla quale parecchi 
artiglieri fur morti, non poterono quei valorosi più tener fermo, e 
a stento pervenne il Giovanetti (1) a riparare nella notte, con pochi 


(1) 21 Giovanetti, sfuggito a cento battaglie, trovò la morte In Pecorile sua 
patria, 1) 9 di agosto, per mano di uno de’ suoi soldati che gli trasse un colpo 
di faciie da cui fu ferito nel collo. Quel delitto restò impunito , e poca cura $ 
diè il Governo toscano per iscoprirne l’autore. Antico ed’ arditissimo soldato 
negli eserciti napoleonici era il Giovanetti, il di cui zelo pel mantenimento della 
disciplina e l’indomito coraggio .male sl confacevano a quella sfrenata sol- 
dalesca toscana non usa che alle parate, e rilassatissima: Narra il Laugier che 
un libello e mnolte lettere anonime minacciarono di morte ambidue...... Il de.ilto 
era premeditato. i 
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cavalli e parte de’ volontari, a Marcaria, mentre altri eransi disse- 
minati a Casalmaggiore, a Gazzuolo , a Viadana, e alcuni aveano 
persino passato il Po. — Egual sorte pure toccava al corpo 
comandato in persona dal Laugier , che dispiegò molta perizia 
ed ardire, e fu assai malconcio in una stretta da' suoi propri 
cavalli che, gettatolo a terra, lo calpestarono. Oltre a 1100 
vennero in potere del nemico, e furono menati prigioni in Man- 
tova, indi iu Austria. Era fra questi il professore Montanelli 
che, pianto estinto da prima, si seppe poi starsi in Mantova 
ferito e prigioniero. Molti egregi cittadini avemmo a lamentare 
perduti in quel giorno, fra i quali la storia non deve tacere del 
professor Pilla, uno dei luminari della pisana Università. Si di- 
stinsero in quel fatto un cavalier Chigi, un Gaspari dell’ Elba 
che, avendo abbruciate le vesti dall’ esplosione di un cassone, se- 
guitò, solo ed ignudo, a servir tre cannoni, e fu salvo; un 
Niccolini, tenente d' artiglieria; un Pekliner; un Cialdini, uu 
Camminati, un Malenchini, un Parra, due Cipriani, un Paga- 
nucci/ e un Boncinelli ufficiali sanitari, ed altri molti che troppo 
lungo sarebbe enumerare. — Il professore Mossotti , gloria d'Italia 
nelle scienze matematiche, scampò. Quelli che poterono sottrarsi , 
furono inviati per Cerlungo a Brescia, ove di poi il Laugier li rior- 
dinava. — Tale fu la fine della gloriosa giornata di Curtatone e 
Montanara, nella quale il fiore di Toscana rimase spento, feritu 0 
prigioniero , e può dirsi segnasse la scomparsa dal teatro della guerra 
di quegli alleati. Due mila appena presero parte agli ultimi fatti. — 
Fu imperizia, negligenza, tradimento? Per certo il pericolo era preve- 
duto dal Bava, e non soccorse. Accusò questi il Laugier d’inobbe- 
dienza, e fu a torto. Ben la storia accusa il Bava di non aver tenuta 
la fede , mentre il potea. Perocchè , prevedendo il pericolo, doveva 
far avanzare fanti e cavalli per soccorrere all’ uopo , poichè fanti e 
cavalli, per sua confessione, erano in Goito, ed altri ne giungevano 
mentre ferveva la mischia. Se stanchi, che monta quando i mo- 
menti sono supremi, e distava Goito da Curtatone soli 15 kilome- 
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tri (1)? Ma il Bava osservava, in un col #e, dalla magnifica posi- 
zione di Volta, una casa in fiamme nella direzione di Mantova, e 
udiva il fuoco dell'artiglieria che pareva avvicinarsi (2) ! In quel 
punto giungevano 3 battaglioni guidati dal De Ferrere: un ufficiale 
toscano annunziava assalite le ridotte de’ suoi : un secondo, poco 
dopo, avvisava essére i Toscani in piena rotta: il re intanto ordi- 
nava che i cinque battaglioni prendessero posizione sulle alture! 
Giunta la novella della sconfitta , e forse della prigionia di tutta 
l'ala destra, il re trovava prudente non abbandonar Volta , che 
fece custodire da nove battaglioni, e tornò al quartier generale 
trasportato a Valleggio (3)! — Aggiunge bensì il Bava che il pie- 
montese Villamarina, ritornato dal eampo del Laugier, narravagli 
ì particolari del fatto, descrivendo le cause che, malgrado i di lui 
consigli, prodotta avevano la disfatta (4); ma il Laugier giustifica 
che il Villamarina nè diede nè poteva dare consigli; nè il Bava o 
il Villamarina hanno spiegato mai, che io sappia, quanto quei 
consigli importassero (3). In verità quelle pagine del Bava fanno 
ribrezzo; e noterà l’istoria che un generale in capo avverti un 
piccolo corpo di truppa che sovrastavagli gravissimo ed imminente 
pericolo .; lo confortò a resistere assicurandolo di aiuto, indi lo ab- 
bandonò , senza tampoco tentare di prestarglielo! — Cornuda e 
Montanara sono due pagine che non andranno dimenticate ! 


(1) Da Goito a Curtatone corrono 15 kilometri (circa miglia Ital. 8): 9 da 
Goito a Volta (miglia 5): 16 da Goito a Valeggio (miglia 8 7): 8 da Valeggio a 


Volta (miglia 4 3) 24 da Volta a Curtatone (miglia 13), — Un miglio italiano 


è metri 1855. Un kilometro è pa ,0 prossimamente 39, un po’ meno di 5 


none parti del miglio. 

(2) Bava. Relazione ec. pag. 33. 

(3) Bava. Opera citata. pag. 34. 

(4) Bava. Opera citata. pag. 34. 

(5) V. Laugier, Narras. istorica ec. stampata uella raccolta del Docum. della 
guerra santa d' Italia. Fasc. 12. pag. 113. 
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Compirono il Laugier ; il Giovanetti ed i Toscani il dover loro; 
nè fu per essi se quella eroica giornata non venne, come poteva , 
coronata dalla più splendida vittoria! Indubitato è però che |’ osti- 
nata resistenza dei Toscani salvò ì corpi piemontesi in Goito; per- 
chè gli Austriaci che proponevansi giungere colà il di 29  sper- 
perate e schiacciate ben presto, come speravano, le scarse e dae 
soldatesche toscane (o al dire del Radetzki, quei ragazzi), 
che avrebbe data loro facoltà di soprendere la posizione in tal mo- 
mento assai mal difesa, non arrivarono se non se quando il re 
avea avuto agio di radunarvi oltre a 24 mila uomini e 40 can- 
noni, coi quali ributtò il nemico, e guadagnò la fazione che fu detta 
battaglia di Goito. — 

‘Mentre tali fatti accadevano nella Lombardia, ‘sembra fosse mente 
del quartier generale piemontese che si abbandonasse affatto la Ve- 
pezia, sperando, con tutte le forze riunite, di poter coprir quella, 
mantenendo la linea del Mincio. A questo intendimento miravano gli 
ordini inviati al Durando dal ministro della guerra Franzini, acciò 
sì avvicinasse all'esercito piemontese, mentre Vicenza in ‘ogni modo 
non sarebbe stata salvata (1). l quali comandi come poi si conci- 
liassero colle ripetute promesse di aiuto piemontese colle quali il 
Durando andava confortando le .sue truppe, lasceremo .a lui di 
spiegarlo. Ma sia che questo generale ricusasse ubbidire a tali or- 
dini per ragioni sue particolari, come pare si dubitasse nel campo 
piemontese ; 0 tentasse illustrare il suo nome con alcun fatto stu- 
pendo; o si avvedesse che vano sarebbe stato sperare che le di lui 
milizie si inducessero ad abbandonare quelle povere città , e i cit- 
tadini lo comportassero, fatto è che rifiutò ritirarsi; e prevedendo 
che l'occupazione di Vicenza avrebbe potuto essere di bel nuovo 
oggetto delle mire nemiche per la importanza della posizione , diè 
opera a qualche insufficiente difesa. | 


(1) V. ta risposta del ministro della SUSnEA al deputato Brofferio nella Se- 
dula del 4 di luglio. 
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Esaminiamo intanto come le moslre forze fossero «disposte quandu 
accadde quel terzo assalto che dovea poi dar Vicenza all’ Austriaco. 

Stava a Badia il colonnello Pianciani ‘col suo reggimento LL vo- 
lontari. » iù | cd 

Zambeccari era a Treviso col ‘suo batailione.: ‘ la cavalleria del 
Masina, ì volontari del d'Amigo, due battaglioni di'granatieri, alcuni 
volontari napoletani, i Siciliani, i studenti di Padova colla loro 
ambulanza , la terza compagnia de’ studenti di Roma € il corpo del 
genio milanese: in tutto circa 2700. uomini. | 

A Padova, il colonnello Bartolucci ‘comandava il primo e atomo 
reggimento de’ volontari bolognesi , il treno romano e | ambulanza. 

A Vicenza era radunato il forte. dell’ esercito capitanato da Du- 
rando, e lo componevano i due reggimenti svizzeri, ottima e va- 
lorosa gente; due battaglioni di cacciatori a piedi; il sesto batta- 
glione de’ fucilieri; la batteria indigena: con 130 uomini; la. com- 
pagnia dei zappatori, di 450; ia compagnia Mosti;. la- batteria 
estera; i dragoni; i cacciatori; l'artiglieria ‘civica bolognese e fer- 
rarese ; il battaglione civico. di Faenza ; quello del basso Reno ; ed 
altre milizie che ne occorrerà in appresso. nominare ; ;: in tutto da 
411 migliaia d' uomini. - . i. E NE: 

Sorge Vicenza alle falde dei colli Berici ; PI è dici in città 
vecchia e nuova. La città muova, quasi tutta ‘aperta , ha otto porte: 
Le porte da Monte e Lupia mettono ai colli Berici, che. si proven- 
dono, ora dolci, ora aspri e dirupati. A tre miglia forse da Vicenza, 
alzasi la villa Rambaldo ; da essa due. :cammini si dirigono per Vi- 
cenza, l’ uno a destra che conduce-nela via di Porta da Monte, 
l'altro in faccia che, serpeggiando , fa capo a porta Lupia. Diseen- 
dendo per quella, alla distanza di. forse 800 passi; trovasi alla 
sinistra la villa Nievo, a destra la. Bellaguarda: ‘a destra più 
avanti la villa Bellicopoli, e non molto distante il tempio della 
Madonna : rimpetto a questo, un 'amenissimo casino di casa Bembo, 
a ridosso del campo di Marte. Qui comincia il. primo corso dei 
portici che dalla città salgono a quel santuario, e vanno difilati sino 


Lod 
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a un punto chiamato il Cristo, dove a dritta si apre una via che, 
a non molta distanza, diramasìi in due; l'una campestre che con- 
duce alla villa Valmarana e alla Rotonda; l’altra che, per una 
lunghissima scalea, fa capo alla porta Monte. Sul finire del colle a 
destra della scalea, sorge un casino della famiglia Tavola. Dal 
Cristo discende all’ occidente il secondo corso dei portici che imbocca 
il palazzo, e per ampia via la porta Lupia. 

I colli Berici pertanto, siccome quelli che dominano la città, 
erano i punti sui quali doveva il generale Durando rivolgere la 
principale attenzione, perchè dalla conservaziene di quelli, la con- 
servazione della città dipendeva. 

La direzione suprema di quella difesa affidavasi, in primo posto, 
al colonnello D'Azeglio, in secondo, al colonnello Cialdini : due 
compagnie del secondo battaglione civico, appartenente alla terza 
legione, comandate da Gallieno, ponevansi a sostegno di una di 
Svizzeri sulla cima della Bellaguarda : in casa Nievo stavano al- 
cune compagnie del primo battaglione della terza legione romana, 
le une sotto gli ordini del valoroso Gentiloni, che in quella gior- 
nata fu morto, le altre del maggiore Pichi: la quinta, sesta e 
settima del primo battaglione, erano in riserva a Bellicopoli con 
tre compagnie di Svizzeri e i bersaglieri. del comandante Mosti. 
Alla Rotonda stanziavano tre compagnie del battaglione universitario, 
comandate da Ceccarini : il maggiore Pasi occupava col battaglione 
civico mobile di Faenza la sommità del colle su cui grandeggia la 
villa Valmarana : cinque compagnie civiche di Vicenza unitamente 
a quella di Schio, valorosissima geate, dal luogo Carcano stende- 
vansi su pei colli sino a Bellicopoli. Difendevano così il Monte non 
più di 3 mila soldati con appena 7 cannoni, per certo gli uni e 
gli altri insufficienti a tanta bisogna , e difesi da poche barricate . 
di legno. 

Alla punta del giorno, un nuvolo di Croati, da Rambaldo, dalle 
valli a sinistra e a destra avventavasi contro la Bellaguarda : ri- 
buttati, la posizione era conservata per alcun tempo; ma i no- 
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stri, sopraffatti poi dal numero, e fulminati, mandate in fiamme barricate 
e caserma, riparavano serrati a casa Nievo; ove, protetti da 3 can- 
noni, ricacciavano il nemico e resistevano sino alle ore dodici. 

Nè devesi qui passare sotto silenzio come, ad impedire che 
quella posizione venisse bersagliata dal monte che le sta di faccia 
( sul quale era stato collocato un telegrafo o piuttosto un segnale 
provvisorio ), consigliassero molti, fra i quali il Lentulus, a raf- 
forzare quella sommità e gagliardamente munirla; ed altresì a ta- 
gliare tutta la boscaglia che si estende per lungo tratto sul pendio 
della vetta, della quale potuto avrebbe profittare il nemico per 
venir coperto all’ assalto: ma nè il Durando volle consentire al 
taglio, nè l'Azeglio seguire il suggerimento di più validamente 
difendere l’altura che sovrastava la Bellaguarda, deridendo il 
dubbio che colassù potessero essere trasportati cannoni di portata 
sufficiente ad- offendere. Il fatto però giustificò pienamente la pre- 
videnza che dettava quelli ottimi consigli, perchè e gli Austriaci 
si coprirono colla boscaglia ed in quell’ alta posizione collocarono 
grosse artiglierie, scacciate che ebbero le scarse nostre truppe colà 
situate. I quali errori manifestano sempre più, essere la guerra, 
come chiamavala Napoleone , un mestiere di /asto, il quale ron 
s' impara che sui campi di battaglia; e chi non ne possiede lunga 
esperienza, mal si avvisi supplirvi col coraggio e coll’ ingegno. 

L' Austriaco intanto irrompe poderoso con bersaglieri , con grosse 
artiglierie, con razzi ed obizzi da due punti. diversi contro casa 
Nievo e porta Monte. Accorre Gallieno e tien sospesa la sorte delle 
armi: i militi delle tre compagnie del battaglione universitario re- 
spingono dalla Rotonda, con immenso coraggio, l' assalto di nume- 
rosissimi nemici, e sostengono il fuoco di cannone a tiro di fucile: 
il palazzo è traforato; cadono parapetto, fascine, legni, pietre 
sul capo dei valorosi che resistono. Circondati, si aprono la via, e 
discosti appena 300 passi, sostano, si sperdono in tiragliori, oppon- 
gono ferro a ferro, petto a petto. Ma la furia cresce, e muoiono 
da eroi, gridando Viva Italia! Alcuni col Ceccarini, riparano sul 
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monle, ove pugnano misti agli Svizzeri e ai cittadini; altri alla 
porta vicina. | 

Erano perdute la Rotonda e casa Nievo. Azeglio comanda 
riprendasi la Bellaguarda alla. baionetta, e ne commette la fazione 
agli Svizzeri: ma la distanza; la posizione elevata, rendevano l’im- 
presa più che temeraria, impossibile. Gli Svizzeri, arditissimi soldati, 
fanno osservar ciò all’ Azeglio, che persiste e con amare parole gli 
rampogna. Risponde il comandante, provetto ed avveduto militare, 
vedrebbesi.come gli Svizzeri sanno morire, e ordina la carica: gran 
numero ne rimane sul campo; l'impresa non è tentabile, e quei 
prodi vengono sacrificati ad improvvidi comandi. (1) Si ritirano i 
superstiti verso Bellicopoli, ove coi bersaglieri del Mosti e con quelli 
del Tirolo italiano fan testa lungamente. Ceccarini che retrocede colle 
compagnie del. battaglione universitario, viene alla Rotonda fie- 
ramente assalito di fianco e ‘di fronte, colpito da palle, da razzi, 
da bombe: pure resiste. Da Bellicopoli sono costretti i nostri a ri- 
parare ad una barriera presso il Santuario, e questa è difesa dal 
Gallieno e dal Pichi. La montano coraggiosi D' Azeglio e Cialdini, 
e combattono e iufiammano e confortano a rovesciar giù per la 
china i nemici. Alla fine è forza cedere all’ irrompente nemico. Pasi 
indietreggia pur cesso coi suoi, non disordinato, sino a porta Lupia, 
la quale, raccoltili, è chiusa. Si riapre per dar accesso ad un di- 
staccamento di Svizzeri, dopo -i quali entrano , ultimi, Gallieno 
e Pichi. Fecero sul monte prove di sapere e di coraggio, il Torre 
e il Gabet comandanti la sezione di artiglieria di Roma; i quali, ful- 
minando da Bellicopoli, distrussero gran numero di nemici sul colle 
presso Barbato, e tennero lunga pezza incerte le sorti della pugna 
micidiale. In questa fazione, il Cialdini prima, il D'Azeglio pci, ri- 
îasero feriti. 

(1) Era quella intrapresa cotanto, militarmente parlando , disperata, che 
gli Austriaci stessi stettero per alcun tempo senza far fuoco sopra gli Svizzeri, 
supponendoli disertori che volessero mettersi in salvo. Soltanto quando si ac- 


corsero che veramente intendevano venire alle prese, cominciarono a fulminarii, 
e di lontano gran numero ne sterminarono. 
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Intanto che la vittoria coronava sul colle gli sforzi dell’inimico, 
venivano, sebbene indarno , fieramente ‘da questo assalite le porte 
Monte, Padova e S. Lucia. Difendevano la prima una compagnia di 
Svizzeri, la civica vicentina e bolognese, e una sezione di artiglieria 
comandata dal tenente Lipari: la seconda, il Del Grande colla intera 
1.° legione romana, con Bartolommeo Galletti, i maggiori Anieni , 
Simonetti e Caucci, una compagnia di Svizzeri, e una di carabi- 
nieri a piedi: Guisolan con una sezione dell’ artiglieria estera, mu- 
niva la porta; Calandrelli, comandante la batteria pontificia, con due 
pezzi, la barricata a sinistra. Custodiva l’ ultima il colonnello Rossi 
comandante il battaglione del basso Reno, sostenuto dagli artiglieri 
pontifici, esteri, bolognesi, vicentini: al borgo dei frati era. il te- 
nente Raspi, alla Scrofa il maresciallo Ragnotti. A porta Monte, 
sin dalle dieci ore del mattino, fu vivo l'assalto di fronte e di fianco: 
si combatteva dalle case, dai tetti, dalle barricate, ed ivi raduna- 
vansi i fuggiaschi dalla Rotonda. Irrompe il nemico: Calandrelli, 
minacciato da tergo, fa cenno agli Svizzeri di aiutarlo a salvare 
due cannoni, e questi accorrono alla baionetta e li salvano. Mauri 
frattanto si mette in batteria sul Tunnel della strada ferrata, per la 
quale, protetti pure da una batteria, si avanzano cavalli e fanti nemici: 
Mauri atterra fanti e cavalli. Dal Moate, dalla via di Longare, dalla 
strada ferrata, i nostri erano stretti, fulminati : eppure mantennero 
tutto il giorno la posizione. — Nè meno la tennero i combattenti 
delle porte Padova e S. Lucia. Nella prima cominciò il combatti- 
mento con un fuoco fierissimo di moschetti da ambe le parti, alle 
ore undici del mattino: Galletti e Del Grande infiammano i nostri; 
questi passa di barricata in barricata, e cade straziato da un razzo: 
il prode Ercole Morelli è ferito. Sino alle sei vincevasi a porta di 
Monte; quando suona la voce Bandiera bianca. Dall’ entusiasmo 
si passa all’ ira; si grida, s' impreca : morire ma non arrenderst. 

A porta S. Lucia non fecero miglior prova gli Austriaci, perchè 
tempestati e ributtati in ogni assalto. 

Ma il monte era perduto, e la città in preda all’ esterminio dei 
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razzi, delle bombe, dei proiettili d' ogoi maniera, perocchè aveva 
l’inimico colassù trascinato gran numero di cannoni di grosso ca- 
libro, e mortai e macchine da racchette. Erano le sette della sera. 
La parola capitolazione suonava dovunque, e la udivano frementi 
soldati e cittadini. Si grida morte ai traditori; si fulmina il bianco 
stendardo; non si vuol resa, ma morte o vittoria. Un consiglio di 
guerra decide che la città si arrenda, ed è inviato a trattare delle 
condizioni un Alberi, rivestito di pieni poteri dal Durando. — Ot- 
tennero i difensori gli onori militari, le armi e i bagagli, obbli- 
gandosi a non servire per tre mesi contro l’ Austria (4). 

Consumata la dedizione, e ‘gustate le lodi dallo stesso nemico ai 
nostri retribuite, si ritrassero questi, per le prescritte vie, dai campi 
illustrati dal loro eroico valore; non senza che al generale in capo 
avessero a rimproverare quei valorosi |’ essere rimasti a Barbarano 
senza vitto e senza alloggiamenti. Onorevole fu giudicata la capito- 
lazione e moderatissime le condizioni ; del che si diè vanto a chi 
la conchiuse; ed anche il D' Azeglio, in una sua lettera datata da 


(1) CONVENZIONE i 
Per l uscita delle truppe di Sua Santità Papa Pio IX da Vicenza. 


Art. 1, Le truppe pontificie usciranno daila città di Vicenza con tutti gli 
onori militari, armi e bagagli, tra le undici e mezzo giorno, onde recarsi per 
la strada più breve ad Este, e di là per Rovigo oltre Po. 

Art. 3. Le truppe pontificie comprese in questa convenzione s SÌ obbligano 
di non servir contro |’ Austria per tre mesi. Spirato codesto termine , saranno 
libere da tale obbligazione, 

Art. 3. S. E. il generale Durando, avendo vivamente raccomandato a S. 
E. Il maresciallo Radetzki gli abitanti della città e provincia di Vicenza per tutti 
i fatti fin qui avvenuti ai quali essi potessero aver preso parte, riceve da parte 
del signor maresciallo la promessa di trattarii, quanto ai fatti suddetti, in 
conformità de’ principii benevoli del suo Governo, 

Fatto presso a Vicenza In casa Balbi, l’undici giugno 1848, a sel ore della 
mattina. 

L' Incaricato de’ pieni poteri da S. E. il generale Durando; 11 Tenente co- 
lonnello E. Alberi. 

L' incaricato de’ pieni poteri da S. £. il Feld Maresciallo Radetzki, il Ten. 
gener. De Hess, Quartier Mastro generale dell’ esercito. 





303 

Barbarano sotto il 12 giugno, scriveva: « dobbiamo convenire che 
» ci hanno fatto dei patti buonissimi ». Ma la storia, senza 
defraudare alcuno dei meriti che gli appartengono , non può 
astenersi per altro dall’ assegnare a quella mitezza dell’ Austriaco 
ragioni ben più potenti della destrezza del negoziatore. — E per 
verità è facile il comprendere che, accingendosi Radetzki ad espu- 
gnare una città aperta con un esercito di forse 40 mila uomini ed 
oltre a cento pezzi d' artiglieria, erasi proposto di spinger l’ im- 
presa così celeremente, da potere in brevissimo tempo far ritorno 
a Verona, lasciata, per quella escursione, presso che sfornita di 
truppe. Da ciò ne consegue che, se la espugnazione si fosse di 
troppo prolungata, era mestieri abbandonarla; perchè movendosi i 
Piemontesi, come doveasi tener per certo facessero, udito appena 
l'attacco di Vicenza ( ed avrebbero già dovuto farlo ap- 
pena conobbero l’ allontanamento .di Radetkzi dall’ Adige ), correva 
quella città importantissima assai grave pericolo, e Radetzki 
rischiava di esserne tagliato fuori. Premesso pertanto stare sopra 
ogni cosa a cuore a Radetzki la sollecitudine, nc derivava il bisogno, 
non solo di spingere disperatamente l' oppugnazione, ma di agevo- 
lare altresì quanto più si potesse, i patti della resa; perocchè se. 
questi si fossero imposti troppo gravi od umilianti, avrebbero. po- 
tuto produrre che i difensori, inacerbiti e punti nell’onore ( il 
quale se è vivo in tutte le truppe, lo è molto più in uomini che 
combattono per un principio nazionale ), si ‘ostinassero ad opporre 
un’ accanita difesa, costringendo così l' Austriaco ad un’ più lunga 
oppugnazione. E tanto più ciò dovevasi dal Radetzki credere pro- 
babile, in quanto che non potevangli essere ignote le opposizioni 
spiegate alla parola capitolazione. Purchè Radetzki possedesse quel 
punto ( il che equivaleva a conquistar il Veneto ) erano di poco 
momento per lui le condizioni; tanto più che ad un generale sì 
avveduto non potea sfuggire che, in tre mesi, a fronte di tanta in- 
capacità dei generali nemici, la guerra sarebbe stata finita. 

Checchè si fosse, la resa di Vicenza pose fuor di combattimento 
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la maggior parte dell'esercito .pontificio; e le poche rimanenti 
truppe che lo componevano, dovettero pur esse in breve subire il 
medesimo destino; o ritrarsi in Venezia, come vedremo fra breve —. 

Una campagna cotanto infelice dovea necessariamente richiamare 
sui generali ,, massimamente ‘sul generale in capo, i sospetti e le 
censure del giornalismo , della opinion pubblica e persino dei Par- 
lamenti romano e piemontese. Il perchè , prima di passar oltre, 
ci soffermeremo alquanto per esaminare il valore delle accuse por- 
tate al Durando ,:e delle difese a quelle contrapposte. Le prime si 
riassumono come segue: 
. 1. Ricusa di operare il blocco della cittadella di Ferrara già de- 
ciso e preparato dei cittadini (41). — | 

2. Irresolutezza nei movimenti dal principio della campagna sino 
alla congiunzione del Nugent: con Radetzki. 

3. Abbandono del Ferrari a Cornuda. 

4. Rifiuto a-seguire i consigli o gli ordini di Carlo Alberto che 
lo invitavano a concentrarsi, . 

3. Errore nell’ annunciare di poter resistere in quella 8 giorni, 
mentre si dichiarò costretto a cederla dopo alcune ore. 

6. Cattive ed insufficienti disposizioni per la difesa di Vicenza. 

7. Resa della medesima prima di trovarsi alle ultime estremità, 
e contro il.volere delle truppe e dei cittadini. | 

Sul primo articolo è necessario premettere che, fin dai primi 
giorni della italiana rivoluzione, si pensò da alcuni ottimi cittadini 
di Ferrara a trovar modo ‘di avere in mano le fortezze di Ferrara 
e Comacchio, e ciò pel triplice fine: 1.° di liberare lo Stato dalla 
soggezione e dipendenza impostegli colla occupazione delle medesime: 
2.0 di giovare ai fratelli Lombardo-veneti, togliendo il pericolo che 


‘ (1) AWorchè alla pag, 217 e seg. biasimammo Il Durando per avere ommessi 
l'espugnazione o Il blocco delia cittadella di Ferrara, ignoravamo lc circostanze 
che ora veniamo a conoscere. Ci verrà pertanto di leggeri perdonato se facciam 
ritorno su tale avvenimento, preferendo aggiungere, un po’ fuor di luogo, 
circostanze importanti, anzi che tacerie all’ istoria 
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questi presidii potessero operare a loro danno: 3.° di agevolare: e 
render sicuro l'invio dei soccorsi d'armi e di armati che Ferrara 
e le altre città dello Stato romano avrebbero spedito in aiuto di 
quelle popolazioni. A tale effetto venne creata una Commissione che 
provvedesse ed avvisasse alle cose da farsi, e questa cominciò le sue 
operazioni interrompendo la comunicazione delle due fortezze tra 
loro, e di quella di Ferrara col Veneto, onde impedire la introdu- 
zione dei viveri. Le squadre volanti a tale intendimento instituite, 
intercettarono dispacci dai quali sì vennea conoscere: trovarsi il presidio 
in circostanze estreme; non sapere il comandante come contenersi 
mancando d'’instruzioni; essere la fortezza male provveduta di viveri 
e di denaro. Con ciò si rilevò bastare un breve blocco a procurare 
la resa della cittadella. — La Commissione pertanto, presentatasi al 
Legato , esponeva lo stato delle cose, e assumeva sopra di sè la 
responsabilità della operazione, solo chiedendo di non venire attra- 
versata. Il Legato approvava, confortava, e'consentiva si richiamasse 
da Bologna e dalle Romagne un battaglione di fanteria svizzera ed 
una batteria d'artiglieria, per appoggiare, in ogni evento, i cittadini 
se accadesse qualche sortita, come se la truppa fosse a ciò spinta 
dall'impero delle circostanze. — D’ appresso queste intelligenze, la 
Commissione cominciò ad operare, richiamò forze, ed intanto, come 
riferimmo, Comacchio capitolava. 

Il piano delle barricate era già stato fatto da abile ingegnere, e tutto 
era pronto per cominciare il blocco, dal quale in brevi giorni non 
dubitavasi sarebbe venuta la resa del forte. Ad oggetto però di ac- 
celerarla, pensavasi di procedere ad una dimostrazione armata: al 
quale effetto chiamavasi a Ferrara il colonnello Zuccheri. Tenutosi con 
esso lui un congresso in proposito, dopo mille proposte, la conclusione 
si fu: « nulla potersi stabilire senza l'assenso del Durando nominato 
» generale in capo di tutte le milizie pontificie, ‘dal quale perciò 
» dipendeva esclusivamente ogni operazione militare. » — Nella notte 
stessa inviava la Commissione uno de’ suoi membri al Durando in 


Bologna, significandogli lo stato delle cose, e la facilità, anzi la certezza 
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dell'impresa, sollecitandolo a dare immediatamente gli ordinì op- 
portuni. — Rispondeva il generale all’inviato: « dovere egli in breve 
» recarsi a Ferrara; nulla poter decidere senza essere sul luogo; 
» pazientassero i Ferraresi qualche giorno; tutto sarebbesi , al suo 
» venire, deciso. » 

Mentre le cose erano in questi termini, venne a penetrarsì che 
il Legato Ciacchi non solo aveva forniti viveri alla fortezza, ma garan- 
titane |’ ulteriore giornaliera somministrazione , concedendo perfino 
una scorta di carabinieri ai soldati che uscivano dal forte pel quo- 
tidiano approvigionamento.— Ciò conosciutosi, e venuti meno per ciò gli 
sforzi della Commissione, se ne lagnò altamente col cardinale, pub- 
blicò per le stampe il rapporto di quanto avea operato, ì concerti 
presi e le ricevute promesse, protestò contro la violata fede, e si 
sciolse. 

Giunto in Ferrara il generale Durando, furongli fatte e pub- 
bliche istanze e ripetute dimostrazioni perchè operasse contro la 
fortezza , nè se la lasciasse alle spalle passando il Po. Tutto però 
fu vano; perocchè il generale si limitò a rispondere: « che la 
» caduta della cittadella di Ferrara (la quale, parlando al popolo, 
» chiamava uno stecco negli occhi ) sarebbe stata una conseguenza 
» delle operazioni militari che andava ad eseguire nel Veneto, le 
» quali non poteva ritardare per affrettarne la resa ». 

Rivelano simili fatti pertanto, senza bisogno di lunghi commenti, 
che |’ oppugnazione non eseguita o per assedio o per blocco, non 
fu solo un’ ommissione, ma una vera colpa, perciocchè la pertinace 
resistenza del Durando ai voti di un popolo, o almeno, come dicemmo 
più indietro, la mancata partecipazione al ministero delle circostanze 
riferite, lo assoggettano a tutte le funeste conseguenze di quell’ine- 
scusabile fatto. — 

Sulla seconda accusa è a considerarsi che, a norma degli ordini ricevuti 
da Carlo Albert sotto il quale dicevasi posto il Durando, dovea questo 
generale, sin dal principio della campagna , portarsi con tutte le 
sue forze verso il Friuli onde coprire il Veneto, ed impedire la 
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congiunzione con Radetgki delle truppe austriache comandate da 
Nugent, che pruponevasi per obbietto Verona. Durando passò il Po 
sul finire di aprile , con 7500 uomini di truppa regolare, i quali, 
sui primi del maggio, venivano rafforzati da ben 10 migliaia di 
truppe volontarie comandate dal general Ferrari, che era posto 
sotto gli ordini di lui, costituito, come si disse, a comandante in 
capo. Durando adunque aveva sotto i suoi ordini 17,500 uomini, 
e di più potea disporre dei volontari Friulani, del battaglione Zam- 
beccari , del battaglione universitario , del Galateo di linea, del 
battaglione Samaritani; dei crociati Napoletani, dei bersaglieri del 
Po, del battaglione volontari di Treviso, dei crociati Padovani, 
dei volontari Bellunesi, del battaglione Antonini, e d'altri corpi 
franchi ; cosicchè se alcuno lasciò scritto che Durando comandava 
ad oltre 25 mila uomini fra regolari ed irregolari, sembra fosse 
quegli più presto al di sotto che al di sopra del vero. Ora con 
tali forze tutte, comandate in capo da lui, dovea far fronte al Nu- 
gent che discendeva con 1% mila uomini, e camminava in mezzo 
a paesi nemici e sollevati. | 

Come si giovò Durando delle sue truppe ? Io non mi occuperò 
per certo a seguire tutte le di lui mosse, nè mi farò ad investi- 
gare la loro ragionevolezza , e la opportunità della strategica ado- 
perata in quegl’ infiniti suoi andirivieni. Dirò soltanto come fosse 
per tutti oggetto di estrema meraviglia, che a lui, in un intero 
inmese, non riuscisse mai di trovar modo d' incontrarsi coll’ inimico 
e venir seco ad alcun fatto di qualche importanza, quasi l'in- 
teresse che avea il Nugent di evitare ogni scontro, fosse comune 
altresì al Durando, il quale dovea prefiggersi invece un fine per- 
fettamente opposto. L’ avere pertanto potuto il Nugent schivar sem- 
pre la battaglia che il Durando dovea studiarsi di presentargli, 
prova, per lo meno, non essere egli un ufficiale di quel merito 
distinto che veniva magnificato , e nell’ arte della guerra star molto 
al di sotto dell’austriaco generale. — Ha bensì il d’Azeglio, in un 
suo Opuscolo, tentato di spiegare e giustificare le di lui mosse; 
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ma con quei pochi cenni non può la militare perizia del Durando 
essere addimostrata (1). Perocchè , lasciando andare ch’'ei giungesse 
troppo tardi sul teatro della guerra per respingere |’ inimico verso 
il Tagliamento e I° Isonzo, e dovesse proporsi invece ( meglio non 
potendo ) di difendere soltanto la linea del Piave, forza è però 
confessare non altro rilevarsi da quell’ opuscolo, se non se che il 
Durando tenne le sue truppe in continuo movimento, senza poter 
scoprire giammai ciò che il Nugent intendesse di fare; di maniera 
che, dividendole , frazionandole, ed ora in un luogo ora in un al- 
tro inviandole ed appostandole, non fu in condizione giammai di 
riunirne su di un punto tante quante bastassero a presentare bat- 
taglia al nemico. Con simili esposizioni, mal potrebbe in verità un 
generale render conto di sè davanti un consiglio di militari capaci 
e disposti a giudicarlo un po’ meglio di quella larva di Commis- 
sione romana che lo assolvè nelle tenebre ; nè meglio potrà egli 
giustificarsi davanti il tribunale della pubblica opinione. 

Erra poi grandemente il D'Azeglio allorchè stabilisce siccome prin- 
cipio, che il Durando , per ciò che gran parte delle sue truppe fosse 
capitanata dal Ferrari, non si trovasse mai solto mano che un pic- 
col numero di soldati incapaci a tentare fazione alcuna, o ad op- 
porsi efficacemente ad un nemico assai superiore di forze: premesse le 
quali cose, conclude il suo ragionamento pronunziando: « che il 
» generale Durando non ha assalito, tagliato a pezzi e distrutto 
» l esercito di Nugent, perchè con 4 mila uomiai ed otto pezzi 
non si assale, nè si taglia a pezzi, nè si distruggono {1d mila 
uomini e 30 pezzi. » Per certo, leggendo tanto incisive parole, 
senza cercar altro, sarebbesi costretto non solo a dar ragione al 
Durando, ma ad averlo in credito di generale eminente, se con sì 
poche forze potè salvarsi dalla furia di quei 15 mila uomini e di quei 
30 cannoni, che, per parentesi, non erano che 20. Ma avrebbe 


(1) V. Azeglio. Relazione succintu delle operazioni del generate Durando 
nello stato Veneto. Milano 18648. 


309 
dimenticato l' Azeglio che il Durando era generale in capo, e per 
conseguenza teneva sotto i suoi ordini e il general Ferrari e le, dì 
lui truppe; e di più poteva disporre degli altri corpi che ho e- 
numerati di sopra? Avrebbe dimenticato che un generale in capo 
ha l’ autorità assoluta su tutti i movimenti, e può concentrare le 
truppe, disperderle, richiamarle a piacer suo ? Non si avvede che, 
dopo tutto ciò, il Durando capitanava non 4 ina 25 mila uo- 
mini, forza assai superiore a quella dell’ inimico , il quale appunto 
perchè conosceva la propria numerica inferiorità, adoperava tulti i 
sussidi dell’ arte per evitare, ingannandolo, qualunque scontro ? Io 
son certo che se l’' Azeglio avesse ciò considerato, e si fosse appli- 
cato a percorrere la corrispondenza stampata dei due generali , dalla 
quale apparisce non avere giammai il Ferrari operato movimento 
aleuno senza richiedere gli ordini del generale in capo, il quale 
poi o nou li dava o davali così imprecisi da non prestar mai ve- 
runa norma sicura; se l'Azeglio, dice, avesse tali cose considerato, 
non sarebbesi appigliato ad una maniera di difesa, la quale, anzi 
che giovare, nuoce al di lui protetto, rivelando come questi o non 
conoscesse o trascurasse gli uffici e i diritti di generale in capo. — 
E basti quanto alla seconda accusa. — 

Ora venendo al promesso e non consentito soccorso al Ferrari in 
Cornuda, riferirò come il Durando stesso si difendesse negli Schia- 
rimenti stampati ip Roma. — Prima di tutto, facendo egli un cal- 
colo delle forze che suppone a disposizione del Ferrari mentre stava 
per accadere il fatto di Cornuda, le fa ascendere nulla meno che 
a 10,770 uomini; quindi soggiunge che: « considerato questo ri- 
» levante numero di truppe le quali potevano essere opportuna- 
» mente da quello rannodate, non doveva stare in apprensione al]- 
» cuna sulla di lui situazione; per lo che erasi ripiegato su Pri- 
» molano ove maggiore essere credeva il bisogno. » — Qui ri- 
sponde assai trionfantemente il Montecchi, non avere il Ferrari a 
sua disposizione che la divisione civica e i volontari partiti con 
esso lui da Ferrara, mentre il Durando comandava in persona tutte 
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le truppe nel Veneto. Aggiunge che questi, nel giorno 6 di mag- 
gio, annunziando al Ferrari una sua spedizione su Feltre che a- 
vrebbe avuto la durata di 4, o 3 giorni, ordinavagli di prendere 
intanto il comando di tutte le forze non partite per Feltre, senza 
fargliene conoscere l'ubicazione, avvertendolo soltanto che l° a- 
vrebbe riportata dal generale Guidotti, stanziato sul basso Piave. 
Prescindendo dall’ osservare, prosegue il Montecchi, che il Guidotti 
aveva assunto quel comando il giorno 5, nè così presto poteva 
dare una esatta ubicazione delle truppe al Ferrari per metterlo in 
condizione di giovarsene , deesi considerare inoltre non potere es- 
sere quelle menomamente distratte, essendovi ogni probabilità che 
i nemici stanziati a Conegliano, forzassero il ponte della Priula ove 
era tutto il nerbo delle forze del Guidotti, come avvenne di fatto 
mentre si combatteva a Cornuda, e come lo stesso Durando avea 
preveduto nella sua lettera del 6 di maggio. Oltre a ciò , non po- 
teva Durando illudersi sul conto delle forze del Ferrari, dappoichè 
nel di 8 avevagli questi partecipato il numero delle truppe che 
seco aveva in Montebelluna, ed avvertitolo che i reggimenti volon- 
tari non potrebbero essere a Treviso che nella sera del 9. 

Quanto alla famosa espressione — vengo correndo — due modi di 
difesa adotta il Durando, desumendo il primo dalla situazione e 
dal numero delle forze, l'altro dalla gerarchia militare, ossia dai 
diritti che gli derivavano dalla sua qualità di generale in capo. Sul 
primo oggetto si giustifica, aggiungendo agli argomenti su riportati 
il riflesso che, in ogni modo, non avrebbe potuto mai giungere a 
Cornuda prima delle 8 pomeridiane del giorno 9 , quando appunto 
la divisione Ferrari era in ritirata per Treviso : indi espone sapere 
che le truppe nemiche non oltrepassavano le due mila, mentre i 
nostri le superavano di mille. — A ciò risponde pure il Montecchi 
che, considerata l' ora in cui il Durando ricevè la richiesta di soc- 
corso, supposto ancora che alle ore 9 soltanto del giorno 9 com- 
piesse egli la marcia per Crespano, non si concepisce come gli po- 
tessero abbisognare 16 ore a percorrere 14 miglia di strada tutta 
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rotabile. Per ultimo lo stesso Montecchi osserva, cadere il Durando 
stesso in grandissima contraddizione sul numero dei nemici, mentre 
nei suoi Schinrimenti medesimi, porta un documento comprovante 
che nel dì successivo alla battaglia, 12 mila Austriaci passarono 
per Cornuda. 

Resta I’ altra parte della difesa che si fonda nella sua qualità di 
generale in capo; qualità la quale, per la più strana delle contrad- 
dizioni, mentre non avrebbegli data facoltà di valersi delle truppe del 
Ferrari quando si trattava di usarle per affrontar Nugent, oggi poi 
è da esso lui intesa così latamente da permettergli qualsiasi anche 
rovinosa risoluzione, senza doverne render conto ad alcuno. Il Du- 
rando spiega così il suo pensiero: « Giusto rimprovero sarebbe que- 
» sto se qualche comandante di corpo avesse mancato ad un con- 
» vegno; ma un capo îl quale tiene la somma delle cose e le go- 
» verna indipendentemente (sic!); che sospende l’ esecuzione dei suoi 
» atti secondo il proprio criterio, non potrà mai, e non può es- 
» sere ripreso, se annunziò una cosa che poi non fece perchè 
» grave motivo glielo impedì. « 

Il dispotismo militare ha pur esso i suoi confini, ed anche chi 
è straniero all’ arte della guerra, potrebbe trovare qualche difficoltà 
a menar buona al Durando simile scappata. E qui osserverò pri- 
mamente che, in tesi generale, quando il comandante di un corpo 
che si trova alle prese coll’ inimico si volge a chieder soccorso , 
la presunzione del trovarsi egli in condizione di abbisognarne, sta 
tutta in di lui favore; perchè nessuno, più di esso stesso, è atto 
a misurare se valga o no a resistere alle forze da cui viene assa- 
lito; nè lo stesso generale in capo che si trova lontano, ha sem- 
pre il diritto di giudicare così di subito che il soccorso non sia 
necessario. — Ma supponendo che il generale in capo fosse tanto 
certo del numero dei nemici da dedurne la sufficienza delle forze 
che può opporre il generale attaccato, potrà allora, invece del soc- 
corso , 0 indicare a quali rimedi debba esso appigliarsi, o incorag- 
giarlo, o dargli adatte prescrizioni. — L’ assioma del Durando 
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che un generale in capo può sospendere l’ esecuzione de’ suoi atti 
secondo il proprio criterio va soggetto a molte eccezioni. Imper- 
ciocchè, ammettendo in esso (nel caso presente ) il diritto di ne- 
gare il soccorso, sarà forza però contrapporre a quello il dovere di 
non mantenere il Ferrari che lo richiedeva nella fallace lusinga di 
riceverlo. Ora, se invece di trarlo da tale speranza, in essa anzi lo 
avvalorava, qual giudizio formare di un simile generale in capo ? 
Questi esercita un potere dispotico così nel comandare gli attacchi 
come le ritirate, o nel preferire una maniera di guerra ad nu' al- 
tra, ma emanar deve ordini chiari, precisi, positivi, nè in verun caso 
poi venir meno alle cose promesse senza avvertire della loro impos- 
sibile effettuazione. Se Durando pertanto non credeva necessario il 
soccorso , a che prometterlo? E se, promesso, gli diveniva, per 
circostanze imprevedute, impossibile il darlo, perchè non parteci- 
par ciò incontanente al Ferrari, dal quale omai 4 sole miglia lo 
separavano, inviandogli ordini di eseguire tale o tal altro movi- 
mento? Forse che, senza la sicurezza dell’ aiuto, sarebbesi quegli 
ostinato alla resistenza , avrebbe rinvigorito i soldati colla promessa 
di ottenerlo in brevissimo tempo, avrebbe compromesso il proprio 
decoro sino a buscarsi Ja taccia di traditore, avrebbe contribuito così 
alla disfatta e allo scoramento delle proprie milizie ? — No, il Du- 
rando non ha scusa veruna; e la perdita di quella fazione che po- 
teva in luminosa vittoria tramutarsi , o pesa sulla sua coscienza, 
o rimpiccolisce la sua militare perizia. — 

Resta a parlare di Vicenza. Noi abbiamo notato di sopra come 
in più occasioni rialzasse Durando il morale delle sue truppe colla 
speranza del vicino soccorso piemontese; ed abbiamo poco appresso 
fatta menzione del precetto, o se meglio piace, del consiglio dato 
invece a questo generale da Carlo Alberto, di concentrare le di lui 
truppe verso il di lui esercito, abbandonando Vicenza. Potrebbe di- 
mandarsi come egli concili questi due fatti in opposizione fra loro, 
od almeno (se l'ordine di quel concentramento fu effetto di 
mutate risoluzioni ) perchè non abbia egli obbedito ? Anche il Bava, 
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nella citata sua opera, accennando ad un tal fatto, espone attri- 
buirsi da taluni il rifiuto del Durando a motivi di ambizione; ed 
aggiunge che un ufficiale giunto di Vicenza, annunziava il prossi- 
mo conflitto , facendolo però sperare favorevole, attesa la concentra- 
zione delle truppe pontificie ed il buono spirito degli abitanti. Per le 
quali cose non dubitava potersi calcolare sopra una difesa di otto 
giorni, del che lo stesso Durando rispondeva (41). Su quali fonda- 


(1) « Nelia giornata dell’ otto giugno, si ebbe notizia che ii generale Durando 
» rinunziava a congiungersi con noi , allegando di sentirsi sufficientemente in 
» forze per mantenersi nel Veneto , soprattutto dopo la battaglia di Goito. Da 
» ciascuno di noi veniva commentata questa determinazione così perniciosa : 
» altri accusavano Îl Durando di volersi creare Dittatore della nuova repubblica 
» di Venezia ; altri credevano che, per un eccesso di orgoglio, non volesse unirsi 
» all'esercito del re dove sarebbe divenuto subordinato. I più deploravano nel- 
» l'interesse pubblico questa risoluzione, la quale, mantenendo divise le armi 
» confederale, lasciava bel gioco al maresciallo Radetzki, e poteva condurre al 
» rinnovellamento delle disgrazie di Curtatone. 

» Tali erano le opinioni dell'esercito, alloraquando, nel giorno 10, corse voce 
» che il maresciallo marciasse verso S. Bonifazio, Montagnana ed Fste con forze 
» imponenti, e come, coperto dall’ Adige e dalle piazze forti di Verona e Le- 
» gnago, minacciasse simultaneamente Vicenza e Padova. Vide allora ognuno 
» di noi il pericolo in cui trovavasi Il general Durando: ma si diceva nel tempo 
n stesso che Vicenza, ben provveduta d'ogni cosa, non dovea temere d’un colpo 
» di mano; e se il nemico fosse stato troppo superiore di forze, l’ esercito di 
» S. S. avrebbe potuto faciimente ritirarsi verso Venezia , dove il nemico cer- 
» tamente si sarebbe guardato dall’ inseguirlo per non allontanarsi troppo dalla 
» sua base d' operazione , e non lasciar Verona esposta ad essere investita e 
» presa. 

» Nel giorno 11, un aiutante di campo di Durando sl presentava al quartier 
» generale, e riferiva essere imminente l'attacco di Vicenza: sogglungeva però 
» essersi concentrate presso questa città le truppe pontificie, gli abitanti essere 
» animati del miglior spirito, e potersi contare sopra una difesa di otto giorni, 
» del che rispondeva lo stesso Durando. 

» A questo annunzio, venne subito ordinato alle nostre truppe di riunirsi 
» nel giorno successivo , dodici, presso Roverbella , Valleggio e Sonna, onde 
» concentrarsi il 13, alle 9 dei mattino, presso Villafranca , per marciare so- 
» pra Verona, e tentare colà un colpo di mano, durante |’ assenza dell'esercito 
» nemico. Bava. Opera citata , pag. 45 e 46. — 

Fra le tante osservazioni che occorrono alla mente leggendo queste pagine, 
si potrebbe da prima domandare: Era o no il Durando sotto gli ordini imme- 
diati di Carlo Alberto ? Se lo era, che significano quel sospetti sulle intenzioni 
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menti appoggiava dunque il Durando tali speranze, per determi- 
narsi ad affrontare quella importante fazione in onta ai suggerimenti 
o ai comandi contrari ? 

Pure suppongasi che, o l' onore, oil volere delle sue truppe , 0 
la convinzione che le guerre di nazione vanno governate diversa- 
mente dalle guerre ordinarie, lo inducessero a non ritirarsi e a di- 
fendere quella città, come poteva egli cotanto ingannarsi sulla pos- 
sibile durata della resistenza da partecipare al quartier generale di 
Carlo Alberto ch' egli prendeva sopra di sè di tener forte per otto 
giorni? Nel solo dubbio ( che dubbio in guerra vi è sempre ) non 
dovea anzi mostrarsi prudentemente incerto, onde affrettare la di- 
versione dei Piemontesi su Verona, la quale non fu determinata pel 
giorno 13, che nella supposizione ( per certo non saggia ) di una 
lunga resistenza ? 


che dettavangli la rinunzia a congiungersi agli eserciti piemontesi? Un generale 
che dipende, non rinunzia, disobbedisce; e allora sl richiama, si processa , si 
fucila. Durando non fu nè richiamato, nè processato, ed ebbe Il comando di una 
divisione nella seconda guerra! Se non io era, menti ti ministro della guerra 
di Roma; mentì Durando quando nei suoi Schiarimenti dichiarò essere | di lul 
movimenti subordinati af voleri di Carlo Alberto; mentì In mille occasioni nelle 
quall ebbe a chiamarsi generale sotto gli ordini di quel principe; menti il mi- 
nistro della guerra Franzini davanti la Camera dei deputati nel di 4 luglio 1848, 
quando diceva: « che Radetzki avea sopraffatto Durando, îl quale non aveva obbe- 
dito aî suoi ordini ec.» Ma v'è di più. Avrebbe mentito lo stesso giornale ufficiale, fl 
quale asseriva:« che tutte le truppe pontificie regalari, civiche o volontarie le quall 
» si trovano impegnate nella guerra dell’ indipendenza italiana sul territorio Lom- 
» bardo-Veneto, sono sottoposte al comando ed agli ordini di S. M. Il re Carlo Al- 
berto ». Dovrà credersi dunque che Durando non ubbidisse ad alcuno, e facesse la 
guerra per conto proprio? O non piuttosto potrebbe dubitarsi, che, in fondo, ser- 
visse al soli voleri del Papa, al quale vedemmo già avere egli protestata Za piu 
assoluta obbedienza quando ottenne da lui nomina di generale in capo? Ove ciò 
fosse, gii scontri col Nugent evitati; fl soccorso a Cornuda negato ; Il rifiuto di 
unfrsi al grosso dell'esercito ; la precipitata capitolazione di Vicenza, tutto sa- 
rebbe spiegato. Tralttavasi di far disparire, col minore spargimento di sangue 
possibile , t- pontifici dal teatro della guerra; e in verità, per giungere a questo 
risultamento , non potevansi abbracciare più acconci provvedimenti!.... In- 
somma questi sono problemi che possono bensi oggi proporsi, ma al tempo 


solo spetta risolvere; perciocchè complici di quei brutti fatti non sarebbero 
stati soltanto il Papa e Durando! 
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Vero è che la risposta del Durando non ammette replica, affer- 
mando egli che tutto quanto venne in nome di lui riferito dall’ aiu- 
tante di campo capitano Canella al quartier generale piemontese, 
lo fu di puro arbitrio di quello, non avendolo giammai autorizzato 
a simili esposizioni. Ora, in mancanza di documenti scritti, se 
si dirà doversi concedere fede maggiore alla negazione del Durando 
che all affermazione del Canella, non potrà per aliro di leggeri 
comprendersi, e come avesse potuto costui gravarsi di tanta respon- 
sabilità, e il Durando soffrire che, in cosa di sì grande momento, vi 
fosse chi avesse osato d' abusare delle espressioni di lui, generale, 
senza provocare un consiglio di guerra dinanzi al quale dovesse ren- 
der conto quell’ufficiale, e giustificare il suo detto. Quali indagini, 
di grazia, si operarono per porre in chiaro un' asserzione dalla quale 
alla fine era dipenduto un disastro? — 

Ma procediamo. Prese il Durando per assicurare la difesa di Vi- 
cenza le necessarie provvidenze ?  Confessa egli stesso che la con- 
servazione della città dipendeva dalla conservazione di quella parte 
dei colli Berici dai quali è dominata. Ma Durando che comandava 11 
mila uomini, perchè tre sole migliaia appena ne collocava colassù , 
ammucchiandone un soverchio numero nella città? E se si dicesse 
che questa ancora doveva andar munita, nè erano troppe le mili- 
zie lasciatevi, risponderei che, dovendosi considerare militarmente i 
Berici siccome la chiave di Vicenza , non potevasi per una parte 
temere che gravi offese piombassero sulla città sino a che quelli 
si conservassero ; e d’ altra parte , perdute le alte posizioni , avreb- 
bero avuto le truppe che da quelle si ritraevano, agio e comodo 
per giungere in tempo a difender questa che rimaneva solo bersa- 
glio allora all’ inimico. Diffatti, mentre |’ assalto al monte comin- 
ciava allo spuntare dell’ alba , I° offesa alle porte non intraprende- 
vasi che alle ore 10, per confessione dello stesso Durando (1), 


% 
(1) V. la Relazione delle operazioni militari nel Veneto. Contempor. dei 6 di 
luglio 1848. n. 60. | 
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quando cioè i colli Berici erano in gran parte perduti. Si consi- 
deri inoltre che nessuna porta della città cadde mai in potere del 
nemico, e che la resa non fu provocata che dalle offese che veni- 
vano da quei colli Berici dai quali i nostri erano stati scacciati. 

Vi è un altro riflesso a fare. A Padova, a Treviso stavano 
truppe pontificie, forse cinque mila uomini: perchè non ebbe il 
Durando la previdenza di dar loro, per ogni evento, ordini di 
riunirsi, e portare alcuna diversione alle spalle dell’ inimico ? O per- 
chè non appellarne alcuna parte a Vicenza onde accrescere le difese sui 
colli, se le milizie scarseggiavano? Quei soldati rimasero, per man- 
canza d’ istruzioni, inerti spettatori, attendendo la sorte che tardò 
poco a colpirli. Isolati, senza comunicazione , senza concentramento, 
senz’ ordini, che far potevano il Zambeccari, il Bartolucci? — 

Vicenza infine fu essa assolutamente costretta ad arrendersi , o 
avrebbe potuto prolungare ancora la resistenza ? La città non avea 
muro nè porta in poter del nemico: le truppe non avean tocche 
tai perdite da non più bastare a difenderla; esse, non meno che 
i cittadini, erano decisi a combattere, nè udir volevano parola di 
resa. E qui cade in acconcio riferire che, sebbene il Durando nel 
suo rapporto al ministro della guerra di Roma datato li 11 giugno 


da Barbarano, e nella relazione del 241 di detto mese scritta da 
Ferrara, annunziasse essersi determinata la resa di consenso del Co- 


mitato di difesa, pare avesse egli dimenticato come Luigi Parisotto, 
il Ciceruacchio di Vicenza, pretendesse invece da lui una dichiara- 
zione di proprio pugno esprimente, venire da esso generale Durando 
il consiglio a capitolare. I cittadini ne respinsero con ciò la com- 
plicità! (1) 


(1) Vicentini ! 


« La capitolazione è divenuta inevitabile : l' onore la permette, 1 umanità 
» la comanda: la sorte della città sarà tutelata (1). Io non potrei consigliarvi 
» cosa che fosse contro la patria , alla quale abbiamo già pagato ll debito. — 
» Vicenza 10 giugno, alle ore 7 di sera ». . Durando 


(1) Veggasi come all'articolo 3 della capitolazione sopra riportata. 
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D' altronde, fu per noi addimostrato come ogni ora che passava fosse 
un guadagno, non potendo gli Austriaci lasciare a lungo esposta 
Verona agli attacchi che gli potean venire dai Piemontesi : ed ag- 
giungeremo ancora non essere senza fondamento il temere alcuna di- 
mostrazione dalle forze nostre rimaste in Padova e Treviso, le quali 
non avrebbero mancato di effettuarla all’ arrivo dei nuovi corpi na- 
poletani e lombardi , se giunti non fossero in Padova quando appunto 
suonava per Vicenza I° estrema sua ora. Non dovrà dirsi dunque 
che vi fu precipitazione in quella fatale capitolazione? Se i citta- 
dini ai quali venivano dalla resistenza i maggiori danni; se i sol- 
dati che correvano i più gravi pericoli , non volevano arrendersi , do- 
veva il generale essere più di quelli sollecito della loro salvezza ? 

Ma il Durando, oltre i guasti e l° eccidio minacciati alla città ; ol- 
tre le conseguenze funeste che sovrastavano agli abitanti per una 
più lunga difesa, nota la mancanza di munizioni, dal che la neces- 
sità dello arrendersi. E qui espone che le polveri richieste a Roma 
e a Ferrara non erano state inviate che in piccola quantità; nè di 
Venezia erano giunti i proiettili che aveva pure dimandato. Ma a 
ciò rispondiamo che, concedendo che da Roma e da Ferrara non 
venisse soddisfatto pienamente alla richiesta di polveri nella misura 
dimandata, deesi ritenere però averne ricevuta in tanta copia quanta 
bastasse a renderlo soddisfatto, se ciò facevasi a dichiarare egli 
stesso in un dispaccio diretto al ministro della guerra in Roma, 
e comunicato alla Camera nella seduta del giorno 16 di giugno 
a giustificazione del ministro medesimo! 

V' è anche di più. Come non conosceva il generale Durando , 
allorchè preparavasi alla difesa, che ben presto sarebbero venute 
meno le munizioni ? Ch’ ei non credesse potere piombargli addosso 
tanta furià di nemici, si concepisce; ma non così che non suppo- 
nesse dover durare per alcun tempo a resistere! Aveano dunque 
alcune ore di battaglia tutte consunte le munizioni ? E se queste e- 
rano sì scarse com’ egli accenna, perchè , ripeto, non ritrarsi ub- 
bidendo agl' inviti del campo piemontese , o non avvisar. Carlo Al- 
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berto del suo pericolo, adducendo le cagioni che lo determinavano 
a quella difesa ? 

lo non unisco qui la mia voce alle molte che appellarono Du- 
rando venduto e traditore. Simili accuse che possono appena per- 
donarsi quando più fervono le passioni, sarebbero in bocca dello 
storico coscienzioso indegne e riprovevoli, ove da ineluttabili argo- 
menti validate non fossero. Ma lo storico dirà al Durando: — voi 
non avete così combattute le accuse datevi, che | onor vostro ne 
sia escito limpido e puro: Dovevate imitare altri generali i quali, sebbe- 
ne sotto il peso di minori sospetti, pur diedero conto di sè e partico- 
lareggiarono non solo le mosse ma le cagioni di quelle; non solo 
le proprie, ma le situazioni dell’ inimico , numerarono gli ostacoli 
di luogo e di tempo, non tacquero le più minute circostanze ( che 
talvolta sono in guerra rilevantissime ) , e fecero giudice il mondo 
dell’ opre loro, preferendo incorrere più presto la taccia d' inesperti 
che di traditori (1). — 


(1) Duolci di non poter tramandare alla posterità fl nome di Giovanni Du- 
rando îrradiato della luce istessa onde risplendono i Garibaldi, i Ferrari, i Pepe, 
gli Antonini, e f tanti che la vita loro consacrarono al risorgere d’Italia. Ma 
comecchéè l’istoria ha il dovere di tener conto dei fatti, e su questi pronunciate 
la lode od il biasimo, così nol, esaminando le di lui opre, fummo costretti a 
portare su di esse sentenza, senza veruna estranea considerazione, Non avverrà 
peraltro che noi, costituiti In condizioni alte a conoscere perfettamente molle 
delle segrete molle che determinarono taluni atti per sè inescusabili, ci aste- 
niamo dall’ esporre, credere che al Durando non mancasse nè il cuore Italiano, 
nè fl coraggio militare, nè l'arte di guidare un corpo di milizie in baltaglia. 
Mancavagli la mente del generale In capo; mancavagli il senno politico, e $o- 
prattutto la forza d’' animo che si richiede a spastolarsi dal predominii fatali che 
trascinano i deboli. Senza di questi, Durando avrebbe espugnata Ferrara; avrebbe 
affrontato e combattuto il nemico nella sua marcia; avrebbe soccorso Ferrari a 
Cornuda; hou avrebbe difesa affatto, o meglio difesa Vicenza. Durando, quaneo 
lanciò nel Po i papali comandi che gli vietavano passarlo, avrebbe adottata la 
guerra di nazione alla quale era per certo assai più adatto che alla guerra re- 
solare di eserciti, e addimostratosi l' ardimentoso guerriero che accettava il dif- 
ficile e pericoloso Incarico d’ invadere gli Abbruzzi, o portarsi su qualsiasi altro 
punto offerisse rischi ad Incontrare, gloria a raccogliere. Durando, accapiglialo 
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Cessarono da lungo tempo quelle ragioni che, al dire dell’ A- 
zeglio, frenar dovevano la penna del Durando ; nè in mezzo 
a tante politiche apostasie, coloro che appellar possono ad an- 
tichi fatti onorevoli per comandare fiducia, vanno oggi esenti 
dal dover render conto delle più fresche loro opre. Che vale, 
a trarsi d'impaccio, prendersela colla mordacità dei giornali- 
sti, 0 col cinguettio dei ciarlieri, o colla maldicenza dei po- 
litici da caffé? Oh sì! quei giornalisti, quei ciarlieri, quei 
politici, erano certamente in debito di piegare la fronte dinanzi 
alla vasta scienza e alla incontestata militare perizia di tanti  ge- 
nerali ed ufficiali superiori dei nostri poveri eserciti! Oh si! uo- 
mini che non aveano veduto mai campi di battaglia, o per 
breve tempo ed in gradi inferiori, doveano, per ciò che le mi- 
sere condizioni nostre aveanli innalzati a duci supremi o ai più 
alti uffici della milizia, pretendere che le azioni loro non fos- 
sero censurabili, quasi ritornati fossero i tempi gloriosi nei quali 
la guerra conducevasi da quei giganti che imparata avevano la 
difficil arte passando per tutti i gradi della militare gerarchia 
alla scuola del più gran capitano dei secoli! Oh sì! wominì 
tratti dalle scienze o dalle arti; ufficiali ammaestrati nelle pa- 
rate e nei campi di piacere, potean bene imporre silenzio a 
tanti e tanti che, o meglio di loro studiarono le non lontane 
campagne napoleoniche, o presero parte in quelle anche in 
gradi modesti! Oh si ! non doveansi tener sospetti gl’ inesplicabili 
andirivieni, e le lunghe inconcepibili inazioni, e gl’ ineseguiti 
passaggi di fiumi mille volte annunziati e mai tentati; o non 
biasimare i vanagloriosi prolungamenti su classici campi per 
ciò che andavan quelli illustrati dalle gesta di un Bonaparte ; 
o doveasi mirare con indifferenza un esercito valoroso inca- 


da una mano troppo forte per sapersi distrigare; Durando, sottommesso ad una in. 
telligenza superiore alla propria, ha dovuto soggiacer, solo, a tutta la risponsabi- 
lità de’ suoi atti, e dovrà soffrire in pace che la storia, respingendo l'accusa di 
traditore, lo dichiari incito generale in cspo, uomo debole, meschino politico. 
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tenato attorno alle fortezze, mentre un corpo solo da esse distaccato 
avrebbe potentemente contribuito a sperperare quegli aiuti nemici, 
ad impedire i quali i gran capitano, in condizioni mille volte 
peggiori; sacrificava un giorno polveri, munizioni, proiettili e 
materiale d' assedio! — In verità richiedevasi un pò troppo da uo- 
mini per i quali il primo, l’unico pensiero era la guerra ; da uo- 
mini che non rallegravansi che dei trionfi, non attristavansi che 
dei disastri! E se costoro talvolta deploravano che un esercito fio- 
rente e di gran lunga superiore all' inimico, fosse più presto con- 
dannato a perir di stenti, d' inedia o di fatiche, anzi che di ferro 
o di fuoco, di chi era la colpa ? Ben grave danno recavano pur 
troppo quelle dubitazioni e quelle censure che, invalidando la fidu- 
cia nei condottieri, scoraggiavano i popoli e le sofferenti milizie 
indignavano; ma come vietarle ; dirò più, come condannarie ? 

Nè a queste severe parole io vorrei desse la malignità sì largo 
senso da supporre intendere noi a defraudare delle dovute lodì sia 
quei prodi ufficiali che supplirono collo studio e col valore alla 
militare loro inesperienza, o a quei molti che, spinti dal santo a- 
more d' Italia, abbandonate le tranquille loro abitudini e gli agi 
della vita e Je professioni e gl’ intrapresi studi e le officine , cor- 
sero sui campi di battaglia ad esercitare quegl’ insoliti uffici ai quali 
costringevali a sobbarcarsi la penuria di esperti ufficiali. Perocchè a 
coloro, i di cui nomi ci sarà grato tramandare alla memoria dei 
posteri, non solo deesi merito di buon volere, ma altresì di non 
comune attitudine alle guerresche fazioni, se, saliti di un balzo ad 
eminenti gradi, seppero, quasi ufficiali provetti fossero ed allevati 
fra le armi, così bene alle parti loro soddisfare, da procacciarsi 
e la stima dei soldati e meritati avanzamenti ed onorevoli ricor- 
danze. — Imparino anzi da ciò coloro che deridono le milizie im- 
provvisate e :e reputano solamente atte ad interne imprese , che 
quando i popoli piignano per una causa nazionale , sanno operare 


prodigi; del che Francesi ed Austriaci fecero non contraddetto espe- 
rimento. — 
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La notizia dell'attacco e della presa di Vicenza non fu trapelata in Pa- 
dova che la sera del giorno undici, portata da alcuni abitanti delle campa- 
gne che fuggivano | insolenza dell’ inimico. E quantunque, per tale 
novella, la commozione colà fosse al colmo, prevaleva cotanto il 
pensiere di resistere, che il Bartolucci inviava il Montecchi al dop- 
pio oggetto, e d' istruire degli eventi le truppe che stavano in Mon- 
selice (le quali giunsero poi saive la sera stessa ), e di spingersi 
sino a Rovigo ad affrettare la marcia del generale Pepe su Padova. Ma 
essendo che fu questi d’ avviso non aversi Padova a difendere , consi- 
gliò ai nostri la ritirata in Venezia ( loro prescritta altresì dall’ Ar- 
mandi ministro colà della guerra ), e ai suoì Napoletani la comandò. 
Approvata da un Consiglio di guerra la risoluzione del ritirarsi , 
sommando la guarnigione appena a 4 mila uomini con  iscarsis- 
sime munizioni ed insufficienti cannoni, s' incontrò tale opposizione 
nel Comitato di difesa, che fu forza convocare un nuovo Consiglio. 
Confermata la risoluzione del partire , e sospesala soltanto per non 
lasciar Ja città in preda dei tristi che avrebbero potuto turbarla 
mentre nè i nostri nè gli Austriaci la guardassero, quel movimento 
il quale sarebbe stato ordinatissimo la mattina del 12, divenne 
tumultuario il giorno dopo, perchè il nemico stava può dirsi alle 
porte. Le truppe pertanto si ridussero in Venezia, ove pure giìun- 
geva assai ordinato il battaglione Pianciani da Badia. 

Più non restava che la guarnigione di Treviso, la quale avea pur 
essa, non meno che quella di Padova, ricevuto dal ministro della 
guerra Armandi, l'ordine di ritirarsi. Ma atteso che contempora- 
neamente a tale comando, erasi avuto dal comitato di Padova l' av- 
viso della prima determinazione in che era questa città di resistere 
ad ogui costo, Treviso che non avea per anche ricevuta novella 
della successiva risoluzione di ritirata, volle imitar quella, e vi si 
dispose energicamente. Stavano gli Austriaci di fronte a Treviso, 
ma non avevanla così circondata che l° uscita da porta Altimia per 
- Mestre non fosse libera; cosicchè fu dibattuto se fosse la ritirata da 


tentarsi o si avesse a cedere. Gli Austriaci intanto battevano la 
° 21 
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città, resistendo i nostri valorosamente, e nel tempo stesso invia- ‘ 
vano messaggi proponendo la capitolazione alle condizioni stesse che 
dicevano avere concedute a Vicenza. Ma i Trevigiani dichiaravano 
non volersi arrendere, e il fuoco continuava. Quand’ ecco penetrarsi 
per avvisi di amici, avere la guarnigione di Padova eseguita la sua 
ritirata; e allora si dibattè in un Consiglio di guerra il da farsi. 
Alcuni opinavano doversi eseguire altrettanto; altri inclinavano per 
la capitolazione, sempre che avessero gli Austriaci receduto dalla 
condizione imposta alle truppe di Vicenza di non militare per tre 
mesi. Ma l’ inimico stava ‘fermo in ciò, ed inoltre dichiarava non 
concederebbe tal patto ai volontari, i quali erano il maggior nu- 
mero; aggiungendo però confidenzialmente ciò non dirsi che per 
formalità, mentre tutti indistintamente, in fatto, potuto avrebbero 
partire. Prevalse allora nei più la risoluzione del ritirarsi, quando 
anche avessero dovuto aprirsi per forza la via; al quale effetto ve- 
nivano schierate le truppe verso porta Altimia per cominciare il 
movimento. Mentre non attendevasi che il battaglione del Zambec- 
cari ( il quale avea sempre personalmente opinato per la resa ), 
giungeva invece un suo aiutante, dicendo la capitolazione essere 
stata fatta a seconda dei desideri dell’ esercito; il che poi non era. 
Diffatti il Zambeccari avea avuto la debolezza di conchiuderla sotto 
il patto di non militar per tre mesi, sebbene questa condizione 
tanto dispiacesse ai soldati che, per non accettarla, erasi determi- 
nata la ritirata. Spiacque un simile atto del Zambeccari, il quale 
per verità non hene si comportò accettando condizioni che dalla 
maggior parte de’ suoi soldati si ricusavano; e più dolse il cono- 
scersi che, mentre tutte le truppe stavano apparecchiate ad escire, 
come dicemmo, aveva egli di nascosto inviato due incaricati a 
conchiudere la capitolazione, rispondendo al Fabrizi che gliene mo- 
veva lagnanza, essere omai cosa falta, nè volere porre a pericolo, 
ritirandosi, la sicurezza de’ suoi incaricati a segnarla. Nessuno si 
avvisi di nudrire sensi più italiani, animo più puro, disinteresse 
e coraggio maggiori del Zambeccari. Mancagli tuttavia le prime e le 
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più importanti qualità del comandante in capo, il sangue freddo e 
la fermezza nel pericolo; perocchè negli estremi e difficili momenti, 
piega assai facilmente ai deboli consigli, nè sa dispiegare quella ri- 
solutezza e vigore che conducono a maschie e salutari risoluzioni. 

Il generale Ferrari (1), partito il 12 da Roma alla volta di Bologna, 
apprese lungo la via i disastri del nostro esercito; e rivoltosi al 
campo di Carlo Alberto , fu da questi inviato a Venezia dove capi- 
tanò ì nostri corpi, ascendenti a circa sei migliaia di uomini, sino 
alla loro chiamata in Roma. Nè la storia deve tacere che quei va- 
lorosi, dopo quattro mesi di vane ed inascoltate sollecitazioni dei 
generali e dei Comitati, trovavansi tuttavia nella più assoluta nu- 
dità. Le, quali condizioni tristissime di quelle povere truppe deb- 
bonsi attribuire al mal talento del romano Governo, sul quale pre- 
valer non potevano nè Comitati, nè generali, nè ministri. E il 
D' Azeglio il quale lasciava scritto , che avrebbesi da lungo tempo 
dovuto pensare a formare nello Stato romano un esercito, dovrebbe 


(1) Andrea Ferrari nacque in Napoli di genitori distinti. Giovanetto, fece parte 
della spedizione francese in Egitto , e si diportò valorosamente. Passato colle 
legioni francesi in Ispagna , ivi pure militò con onore, e vi rimase sino a che 
Murat sali al trono di Napoli. Richiamato in patria nell’ esercito napoletano , vi 
ritornava luogotenente d' Infanteria e decorato dell’ ordine (a niuno secondo al- 
lora in Europa) della Legion d’ onore. Vinto e cacciato Murat, prosegui il Fer- 
rari la sua carriera militare negli eserciti di quel regno. Tratto in carcere, e 
accusato di aver partecipato al moto di Monteforte nel 1820, fu abbastanza felice 
di andarne assoluto, Dal 1820 al 30, visse penosa vita, vegliato sempre e perse- 
guitato, venendogli persino negato il passaporto per recarsi altrove. Finalmente, 
adducendo il bisogno di trasferirsi in Francia per non so quale scoperta chimica 
per lui fatta , l'ottenne, e fu ammesso col suo grado nella legione straniera che 
moveva per l’ Affrica. Colà pure fecesi rimarcare pel coraggio e pei talenti mi- 
litari, e passato în Ispagna colla legione medesima, fu nominato colonnello. 
Sciolto quel corpo, offerivasegli di rimanere in Ispagna col grado di generale, 
ma preferì rientrare in Francia, acquistarvi la naturalizzazione, e servire col 
modesto grado di capitano. Fatto ritorno in Affrica, rivide dopo tre anni la 
Francia col grado di tenente colonnello. 

Onore , probità, coraggio ed amore immenso per l’Italia, sono le doti che 
più rifulsero in lul. Noto per tendenze repubblicane, ebbe a soffrire gravi di- 
spiaceri che gli affrettarono ia morte seguita in Roma nel giugno dell’ anno 1849. 
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omai andare convinto che, se dieci interi anni avesse il papale go- 
verno perdurato , non sarebbesi giunto a capo di organizzare cin- 
que mila uomini, come in un anno non si pervenne a montare un 
solo reggimento di cavalli; troppi essendo gli espedienti che ha in 
suo potere il capo dello Stato per impedire lutto ciò a che assoluta- 
mente ripugna. 

Così fu sgombro dagli alleati pontifici e toscani I° intero Veneto , 
caduto per ciò, meno Venezia, in potere dell’ Austriaco: così 1 soli 
Piemontesi rimasero padroni del campo. 
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CAPITOLO XII. 


Ministeriali diverse. — Parole dell’ Orioli per iscusare i fuggitivi dal 
campo. — Censure. — Autografo del papa all’ imperatore d’ Austria. — 
Gioberti in Roma. — Onorificenze impartitegli. — Voci di trattative di 
pace. — Valore delle corrispondenze diplomatiche in genere. — Resa di 
Peschiera. — WVotazione per la fusione e come eseguita. — Opinioni del 
Farini sulle opere dei Mazziniani. — Confutazione. — Documento in ap 
poggio della confutazione. — Deputazione inviata dal Papa all’ imperatore 
austriaco. — Lo Sturbinetti ricusa di farne parte, e perchè. — È affidata 
al solo Morichini. — Quale accoglimento ricevesse a Vienna. — Il Mamiani 
poco gradito al papa. — Nomina dei membri dell’ Alto consiglio. — Muz- 
zarelli eletto presidente. — Creazione del consiglio di Stato. — Sua com- 
posizione ed attribuzioni. — Il cardinal Soglia presidente del Consiglio de' 
ministri in luogo del Ciacchi. — Chi fosse il Soglia. — Ufficiali piemon- 
tesi per organizzare l’ esercito romano. — Altre ministeriali. — Saliccti in 
Roma. — Legge sulla stampa. — Discorso di apertura del Parlamento com- 
pilato dal Mamiani. — Cambiamenti del papa al discorso suddetto. — Mo- 
dificazioni del ministero ricusate dal papa. — Il ministero rifiuta le nuove 
emende del papa. — Temperamento preso. — Apertura del Parlamento. — Di- 
scorso dell’ Altieri senza significato politico. — Campendio del discorso mi- 
nisteriale letto al Parlamento dal Mamiani. — Interpellazione del Bonapar- 
te. — Invettive di alcuni giornali e dubbi ingiuriosi. — Cenno sui componenti 
la camera dei Deputati. — Sereni presidente di essa. — Suo discorso al 
papa nell’ anniversario dell’ elezione. — Seduta turbolenta del 16 giugno 
e risoluzioni adottate. — Seduta dell’ Alto consiglio e deliberazioni con- 
formi a quelle. — Dispetto del papa. — In qual conto tenesse egli l'Alto 
consiglio. — Aspre parole di lui al presidente Muzzarelli. — Sua rinun- 
zia. — Riprende l’ ufficio. — Tornata del 21 e discussione tempestosa. — 
Proposte del Lunati ministro delle finanze alla Camera. — Maggioranza 
ministeriale nella medesima. 


O. ne conviene trasportarci di nuovo in Roma ove la novella 
dei nostri disastri avea compresi gli animi di indicibile rammarico . 
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Lamentavano i pontifici le sconfitte dei nostri e la perdita delle 
Venete provincie, ma non meno cruciavali la fuga operata da al- 
cuni militi, nei quali lo scoraggiamento e la sfiducia più avean po- 
tuto che la disciplina e l’ affetto alla causa per la quale si porta- 
rono in campo. Il ministro dell’interno diramava ai prèsidi delle 
provincie una circolare colla quale impulsavali a studiarsi di ri- 


condurre nei cuori la confidenza e la intrepidezza, ed ordinava. 


che , riguardo ai militi che abbandonate avessero le schiere ron muniti 
di fogli di via e senza legittime ragioni, dovessero quelli mo- 
strarsì fermi e severi, nè esitare, verificato il fatto, a porgli agli 
arresti, o almeno impedire che, sparpagliandosi per le città ed e- 
sagerando e travisando i fatti, ponessero in isgomento ed in ap- 
prensione i loro concittadini. — E mentre questi commendevoli, 
poco però eseguibili provvedimenti, prendeva il Mamiani, il mini- 
stro della guerra Aldobrandini emanava un ordine del giorno da- 
tato il 19 di maggio, nel quale prescriveva, fossero i nomi di co 
loro i quali avevano vilmente abbandonate le bandiere che giura- 
rono difendere, cancellati dai ruoli, siccome indegni di appartenere 
alla guardia civica di Roma. 

Queste acerbe ma giuste parole producevano di già alcun buon 
effetto; e se alcuni fuggitivi, perduto ogni senso di pudore, osa- 
vano innoltrarsi imperterriti sfidando l° universale disprezzo ( che 
però non aveano a travedere nella maggior parte dei funzionari del 
Governo i quali manifestavano per essi molta indulgenza ), altri 
però, raumiliati e ravveduti, tornavano al campo , proponendosi ri- 
parare con atti di coraggio alla vergogna sul capo loro, accumulata. 
E mentre non eravi fra i cittadini chi osasse scusare quella viltà, e 
trovare ingiuste le saggie provvidenze del ministro dell’ interno e 
la severità dell’ Aldobrandini, il solo professore Orioli osava pro- 
mulgare per le stampe una sua lunga diceria, nella quale , biasi- 
mando, quasi soverchio fosse, quel rigore, prendea le difese dei 
vili, e non avea ribrezzo di pronunziare : « essere la paura una 
» malattia del cuore, una debolezza non imputabile, e nulla più che 
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» una deplorabile sventura. » E quasi ciò fosse poco, aggiungeva : 
doversi pure considerare essere i fuggitivi militi volontari ia 
questo secolo di libertà., nel quale tutte le idee di militare  ser- 
» vitù tanto meno entrano in capo quanto più si appartiene alle 
nuove scuole, e sì è gente di ginnasi come essi in gran parte 
erano. » Le quali espressioni, acerbamente dai periodici censurate , 
attrassero sull’ Orioli gli amari rimproveri anche del Comitato prov- 
visorio della romana università, il quale notava che a lui meno 
che a qualunque altro addicevansì quei compianti , siccome quegli 
che tra i fuggitivi annoverava un figliuolo addetto all’ ambulanza ab- 
bandonata nel mezzo della strada, sotto Treviso, dal Boccafoglio, 
come fu accennato di sopra. 

In sul finire del maggio veniva da tutti conosciuta la lettera au- 
tografa scritta dal papa all’ austriaco imperatore sotto il giorno 
tre, (1) e se ne facevano larghi commenti; i quali non portavano 
a concludere altra cosa, se non che avrebbe voluto il papa che una 
contesa la quale non potea finire che per le armi, per parole si 
componesse. Nè in verità sarebbesi pensato allora che i consigli 


(1) Ecco It testo dell’ autografo, 

» Fu sempre consueto che da questa Santa Sede si pronunciasse una paroia di 
» pace in mezzo alle guerre che insanguinavano ii suolo cristiano , e nella nostra 
» allocuzione del 29 decorso, mentre abbiamo detto che rifugge il nostro cuore 
» paterno di dichiarare una guerra, abbiamo espressamente annunziato |’ ardente 
» nostro desiderio di contribuire alla pace. Non sia dunque disearo alla M. V. 
» che noi ci rivolgiamo alla sua pietà e religione , esortandola con paterno af- 
» felto a far cessare le sue armi da una guerra che, senza poter riconquistare 
» all'Impero gli animi dei Lombardi e dei Veneti, trae con sè la funesta serie 
» di calamità che sogliono accompagnaria, e che sono da Lei certamente abbor- 
» rite e detestate. Non sla discaro alla generosa nazione tedesca che noi la ‘ in- 
» vitiamo a deporre gli odi, e a convertire in utili relazioni di amichevole vi. 
» cinato una dominazione che non sarebbe utile nè felice quando sul ferro u- 
» nicamente riposasse. — Così noi confidiamo che la nazione stessa, onestamente 
» altera della nazionalità propria, non metterà l’ onor suo in sanguinosi tentativi 
» contro la nazione italiana ; ma io metterà piuttosto nel riconoscerla nobilmente 
» per sorella, come entrambe ci sono figliuole e al nostro cuore carissime, ri- 
» ducendosi ad abitare ciascuna i naturali confini con onorevoli patti e con la 
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di cessare da una querra la quale, senza poter riconquistar gli 
animi dei Lombardi e dei Veneti, trae con sé la funesta serie di 
calamità che sogliono accompagnaria, non potendo una domina- 
zione essere ulile né felice quando sul ferro unicamente riposasse, 
dovessero poi da quel medesimo che li dava altrui venire in breve 
così dimenticati e sprezzati, da preferire alla impossibile conquista 
del cuore dei romani popoli la conquista di un suolo bagnato di 
sangue e di una dominazione imprecata! — 

Giungeva in quel torno " Roma il Gioberti che da alcun tempo 
vagava per Italia predicando guerra e federazione e papa e Carlo 
Alberto e gloria del far da sè e inopportunità di repubbliche.: Lo 
accoglievano le città con inusitate onorificenze, e i popoli ai quali 
erasi anounziato | arrivo del preconizzatore di Pio IX, pendevano 
dal di lui labbro, e meno ne comprendevano i misteriosi concetti, 
più lo veneravano. Se a Roma il popolo non si mostrò verso di lui 
sì caldo ed entusiasta come altrove, supplirono i moderati con una 
serie di atti e di dimostrazioni da far arrossire qualunque uomo 
stato fesse o meno di lui ambizioso, o meno convinto della utilità 
di lasciare ad essi libero il corso, acciò la persona di lui e le pa- 
role producessero l' impressione che proponevasi eccitare nei popoli. 
Il municipio lo acclamava in Campidoglio cittadino romano ; la Sa- 
pienza, maestro; i Circoli lo visitavano solennemente ; i più nota- 
bilì gli facean corona, e nelle ore avanzate del giorno, ce con 
sèguito di carrozze , lo conducevano ad ammirare i monumenti di 
Roma; non v'era maniera di adulazione che il giornalismo non 
profondesse su lui: stava una guardia d' onore al suo albergo, alla 


» benedizione del Signore. — Preghiamo intanto tl Datore d'ogni lume e l' Au- 
» tore di ogni bene che inspiri la M. V. di santi consigli, mentre dall' intimo 
» del cuore diamo a Lei, a S. M. i’ imperatrice, e ali’ imperiale famiglia |’ apo- 
» stolica benedizione; » 
» Datum Romae apud Sanctam Mariam Majorem die 3 Maji Anno MDCCCXLVIII 
Pontificatus nostri anno secundo. 
sà PIUS PP. IX 
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porta del quale mantenevasi doppia fazione di civica in gran tenu- 
ta; la banda musicale si raccoglieva nelle prime ore della notte 
sotto le di lui finestre; e quando la musica sostava , buon numero 
di popolo invitavalo ad affacciarsi e a parlare. Allora una came- 
ruccia sovrapposta alla porta d' ingresso dell’ albergo illuminavasi , 
e in quella vedevasi un andirivieni di persone, un agitarsi, come 
a preparare alla desiderata comparsa. Affacciatosi in fine, dopo non 
breve tempo, il filosofo, conciliavasi la benevolenza degli ascoltatori 
con mille lodi a Roma e ai Romani; indi faceasi a preconizzare 
pronte e sicure vittorie al re sabaudo; al papa attribuiva sognate 
promesse di concorso alla’ guerra nazionale; ai popoli italiani an- 
nunziava indipendenza e libertà, purchè a quei due principi si strin- 
gessero, e le insidie della fazione all’ Italia nemica ( che era la 
repubblicana ) respingessero. Simili manifestazioni durarono sino 
alla sua partenza; seguita la quale, il municipio, in ossequio del- 
l' illustre visitatore, decretava l'antica via Borgognona del di lui 
nome si appellasse, e questo leggevasi inciso in marmo, segno al- 
lora a venerazione e rispetto, ben presto a sfregi ed a vituperi; 
eccessivi gli uni, gli altri biasimevoli. — 

Sebbene nel maggio potesse dirsi appena incominciata la-guerra, 
nè alcuna fazione d’ importanza fosse stata eseguita, sapevasi però 
trattative di pace essersi iniziate fra Austria e Piemonte per pro- 
poste della prima, le quali dal popolo dicevansi dirette al totale ab- 
bandono del suolo italiano, accollandosi i paesi liberati gran parte 
del debito austriaco. Per verità i negoziati eran veri, ma non in 
termini da produrre un tanto desiderabile risultamento ; perocchè i 
documenti diplomatici relativi agli affari d' Italia che oggi corrono 
per le mani di tutti, ove sieno bene considerati, rivelano che -Au- 
stria non invocava la mediazione inglese che all'oggetto di tenere a 
bada il Piemonte, raddoppiando intanto di sforzi per vincere la 
guerra; mentre poi le di lei proposte non si estendevano oltre il 
possibile abbandono della Lombardia e dei Ducati; del Veneto non 
mai. — E poichè sono sul proposito di tali pubblicazioni, non vo’ ta- 
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cere come io pensi non potersi da quelle trar sempre argomento sì- 
curo per giudicare nè della mente dei negoziatori nè dei veri in- 
tendimenti delle Corti. Diffatti non è a credere agevolmente, che 
nelle conferenze facessero quelli palese in ogni occasione lo spirito 
che lì animava, o non piuttosto rivaleggiassero in destrezza e in 
astuzia per ingannarsi a vicenda. La diplomazia sarebbe ben facil 
arte se dovessero i più reconditi sentimenti apertamente palesarsi; 
e fa sperienza insegna, che quanto più espansivi e sinceri appariscono 
i colloqui degli uomini così detti di Stato, tanto più velano pen- 
sieri celati che studiansi di non far trasparire: ed è per ciò che 
quegli il quale meglio sa destreggiare e raccogliere senza seminare, 
compiendo uno dei più difficili uffici della diplomazia, gode fama 
di destro e consumato negoziatore. Oltre a questo, se devesi prestar 
credenza a quanto sul proposito dei diplomatici inglesi diceva in S. 
Elena al conte di Las Cases Napoleone ( che io ho per autorità 
assai competente ), avrebbero gli ambasciatori e plenipotenziari di 
quella nazione due maniere di corrispondere coi loro ministri ; l' una 
aperta da sottoporre ai Parlamenti, l' altra segreta e confidenziale 
per istruzione dei primi soltanto. Ad onta di ciò, v'hanno tuttavia 
documenti di tale natura da doversi prendere a norma sicura della 
mente dei potentati, se non riguardo alle modalità , almeno riguardo 
alia massima. E quando imprenderemo più avanti l' esame delle dì- 
plomatiche negoziazioni con Austria, che cominciarono sul finire 
del maggio, riconosceranno i lettori la verità di quanto ora espo- 
niamo. — 

Nel tempo che giungeva in Roma la novella della rotta dei To- 
scani, giungeva pure l’ annunzio della presa di Peschiera pei Pie- 
moptesi , e questa celebravasi celle solite feste e dimostrazioni ; 
mentre in Toscana la letizia per tale avvenimento veniva tempe- 
rata dal lutto di molte famiglie che piangevano la morte o la cat- 
tività di tanti oggetti della loro tenerezza. Pure quell’ acquisto, che 
reputavasi preludio di più splendide vittorie, ed al quale davasi 
maggiore importanza di quanto meritava, prevaleva sul cordoglio 
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di una sconfitta gloriosa : oltre a che riguardavasi come un trionfo il 
voto pel quale i Ducati, la Lombardia e il Veneto, tranne Vene- 
zia , fondevansi col Piemonte sotto la protesta o clausola: « che, sulla 
» base del suffragio universale, fosse convocata negli anzidetti paesi 
» un'assemblea costituente, la quale discutesse e stabilisse le basi 
» e le forme di una nuova monarchia costituzionale sotto Casa Sa- 
» voia. » E tanto quell’avvenimento avevasi per indubbio segno 
d' immancabile vittoria, che pochi furono i quali manifestamente 
deplorassero che un sì grande atto nazionale venisse in foggia co- 
tanto illegale e tumultuaria compito, da non potersi per veruno che 
vantasse ombra di senno politico considerare siccome una vera ma- 
nifestazione dell’ animo delle popolazioni. 

Perocchè, pretermettendo come lo spirito e il cuore dei Lom- 
bardi, Parmigiani e Modenesi non potessero a meno dì ri- 
sentire în tal memento l’ effetto della presenza di un esercito che 
divulgavasi avrebbeli abbandonati se la fusione, come chiamavasi , 
non avvenisse, la sola considerazione del modo adoperato a con- 
sultarli, lo manifesta sì poco adatto, e dirò pure inconveniente, da 
indurre meraviglia che simili votazioni volessero aversi per efficaci 
a determinare quello che dicesi fatto compito. Odo bensì parlare di 
comizi e di libero universale suffragio; ma chi adoperò simili e- 
spressioni rivela assai chiaramente | una delle due cose; o di non 
sapere che cosa intendasi oggidi per comizi, o di voler mentire 
all’ istoria. No, non vi ebbero veri comizi; furono aperti dei regi- 
stri per tutto, e chi voleva segnava; segnava una o cento volte, 
perchè segnava in due, in dieci, in cento registri, se a lui pia- 
ceva; segnava per sè o per altri, e con croce chi non sapea scri- 
vere; segnava taluno con nomi supposti, e molti che non erano 
cittadini, pure segnavano; votavano ufficiali e soldati piemontesi, e 
perfino i condannati; i registri si portavano di qua e di là; e que- 
sti suffragi ottenuti in brevissimi giorni senza regola o norma 0 
garanzia veruna, venivano precacciati spiegando al popolo che, in 
una pagina del registro stava la libertà, nell’ altra l° Austriaco ; 
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nell’una la religione, nell'altra |’ ateismo: e ciò senza parlare 
delle male pratiche, delle minaccie e delle coazioni, non sempre 
morali , che i faccendieri con indicibile fervore adoperavano. Insom- 
ma era un novello e inusitato modo d' interrogar la nazione ; il 
quale, se fosse stato praticato nello Stato romano quando sì insti- 
tui la Costituente, non sarebbesi mancato di pronunziare, le risolu- 
zioni di quell’ informe adunanza doversi in niun conto tenere. Pure 
il Farini, grande propugnatore della legalità e dell'ordine ; il Farini 
il quale, quando non può o non sa o non vuole precisare e ren- 
der ragione dei fatti, come è dovere di storico, getta là una 
sentenza e pronunzia, osò parlar di comizi e di universale suffra- 
gio in quel suo libro ove la storica verità è sagrificata al pensiero 
di maledire agli uomini i quali professano dottrine che un giorno 
furono le sue, ed oggi si ascrive a merito di rinnegare. 

Nè io vo’ dire con ciò che l'unione al Piemonte non potesse 
essere desiderata da una parte di quei popoli; né che, rinno- 
vandosi l'occasione, non potesse un simile proposito tuttavia pre- 
valere : dico solo che così come si praticò, non potevasi trarre 
argomento veruno a giudicare che veracemente la fusione fosse 
frutto dell’incontestato volere della nazione: e i diplomatici stessi , 
più del Farini giusti estimatori delle cose, non chiamarono quel 
fatto con altro nome se non di precedente o d' indizio atto a ma- 
nifestare le tendenze dei popoli che in favore di quella sottoscrissero. 
E calunniava il Farini allorchè facevasi ad accusare i Mazziniani 
« di.avere con ire insane e tumulti frequenti turbata la italiana 
» concordia per preparare la fortuna della repubblica (1) » peroc- 
chè primi a deviare dall’ accordo fatto di non dar opera a ricosti- 
tuire l'Italia se non a guerra vinta , furono i faccendieri della fu- 
sione, dimentichi e delle dichiarazioni del Governo provvisorio e 
persino delle regali promesse di Carlo Alberto. Così quando ardiva 
attribuire a gravissimo fallo del re it non essersi recato in mano îl 


(1) Farini, Opera citata. Vol. 2. pag. 203. 
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Governo appena posto il piede in Lombardia , rivelava in qual 
conto egli tenesse le regali promesse, e manifestava non altro es- 
sere per lui la giustizia e la fede se non parole vuote di senso, buone 
solo ad usarsi nei libri e nei proclami. — Ma più coscienziosi i 
Mazziniani dei regi intriganti e degli scrittori bugiardi, avrebbero 
per parte loro rispettato il proponimento bandito già dal loro capo, 
quando di Parigi dirigeva, il 31 di marzo, ai Lombardi queste mo- 
deste e commendevoli parole: « Fedele al programma adottato » 
» non si arroga l'Associazione nazionale facoltà di consiglio per 
ciò che riguarda le forme d’ ordinamento politico più consenta- 
neo alle vostre tradizioni e alle tendenze europee. — Ma sce- 
gliete liberamente, come si addice a chi ha vinto senz’ altro aiuto 
che di forze proprie; pensatamente, come spetta a chi è padrone 
» de’ propri fatti. I forti sono spesso soverchiamente arrendevoli 
» e incauti nella custodia dei conquistati diritti: guardatevi dall’ es- 
ser tali, perocchè i vostri diritti sono i diritti dell'intera nazione. 
» Voi ne siete oggi , in virtù della vostra vittoria, i rappresen- 
» tanti: voi ne avete le sorti in pugno. Il paese solo ha vinto; il 
» paese solo decida spontaneamente gli ordinamenti politici che 
» debbono regolarne la vita ». — Questi consigli dirigeva il capo 
dell'Associazione italiana; la quale tanto era lungi dal nudrir 
pensiero di costringere od imporre altrui i propri principii , che 
lo stesso avvocato Canuti, notissimo propugnatore di monarchia 
costituzionale, non ricusava sottoscrivere in Parigi, il © marzo, ìl 
programma dell’ Associazione nazionale italiana come vice  presi- 
dente di essa, appunto perchè (come a me stesso scriveva) non 
imponeva quell’ atto veruna forma prestabilita di reggimento. 

Che se i Mazziniani pur tentarono un giorno di mandare a 
vuoto le pratiche biasimevoli dei fusionisti , fecero opera e saggia 
e giusta e lodevole: e se la storia dovrà dar loro rimprovero al- 
cuno , sarà di non essersi abbastanza virilmente comportati, e di 
non avere in tempo opportuno rivolto al popolo si chiare parole 
che valessero ad illuminarlo La storia, che non attingerà per 
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certo le sue ispirazioni dal Farini il quale travisa i fatti ed ommette 
le date con meravigliosa disinvoltura, la storia dirà che il proponi- 
mento di non pensare a forme, data dagli ultimi di marzo; che 
le pratiche per la fusione cominciarono subito nell’ aprile; che il 
decreto provocatore del voto, fu emanato il 12 di maggio; e che 
la dimostrazione in piazza s. Fedele a Milano, avvenne nel 29 di 
detto mese, quando stavano per chiudersi i registri della fu- 
sione. — La cronologia , dice un valente italiano, è l'occhio della 
storia! — 

Toccai dell’ autografo del Papa all’ austriaco imperatore ; ora ri- 
ferirò come avesse pensato il Governo ad inviare a Vienna una 
deputazione ad oggetto di avvalorare ì negoziati che il pontefice 
col suo atto immaginava avere iniziati. Ed essendo che avevasi 
già nella Corte la piena convinzione dell’ assoluta inutilità di tale 
ambasceria, volevasi, a meglio illudere il popolo, che la deputazione 
sì componesse di un ecclesiastico e di un secolare, designandosi a 
ciò il prelato Morichini e l'avvocato Sturbinetti. Ma questi, pro- 
fondo conoscitore della romana Corte e dell’ astuzia che ne diri- 
geva ì consigli, comprendendo troppo bene che non ad altro og- 
getto volevasi innestare un secolare all’ ecclesiastico se non per 
associare il primo al discredito inseparabile da un negoziato probabil- 
mente infelice, ricusò netto. Nè lo solleticò gran fatto quel titolo 
di coincaricato che volevasi attribuirgli; perocchè , mentre gli am- 
basciatori e gli agenti diplomatici esteri in Roma sconsideravano i 
ministri secolari, e meglio e più volentieri se la intendevano coi 
cardinali e coi prelati, indovinò facilmente che a Vienna, un laico 
in compagnia di un ecclesiastico, sarebbe stato precisamente una 
superfluità, un fuor d'opera, come suol dirsi, un appendice e 
null altro. Non ricusò dunque lo Sturbinetti l' onorevole ufficio , 
perchè in lui venisse meno il proposito di adoperarsi in tutto che” 
potesse tornar utile allo Stato e all'Italia (come destramente tenta 
insinuare il Farini), ma perchè si avvide che volevasi associarlo 
ad opra nella quale il disdoro di una ripulsa sarebbe ricaduto in- 
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teramente sul coincaricato non ecclesiastico. Andò solo monsignore 
Morichini, abboecatosi prima con Carlo Alberto, ed ebbe a Vienna 
(se riferì il vero) quell’ accoglimento freddo e sprezzante che ben 
meritava la proposta stranissima che in termini assai incisivi dicesi 
facesse all’ Imperatore, di abbandonare cioè |’ intero possesso della 
Italia, quando faceva questi appunto ogni suo sforzo per conser- 
varlo. — 

Gli auspici sotto i quali era salito il Mamiani al ministero non 
erano i più addatti a conciliargli il papa e la Corte; percioc- 
chè, per quanto avesse egli il merito di avere frenato un mo- 
vimento che produr poteva conseguenze al papato funestissime , 
era pur sempre un uomo spinto là dal popolo, in favore del 
popolo , il risultamento insomma di una commozione che la 
Corte riguardar doveva con abborrimento e rancore. Il Mamiani 
inoltre, il quale in alcune sue opere letterarie e filosofiche avea 
manifestato massime e principii che la Chiesa riprovava, era 
personalmente in avversione a Pio IX che tenevalo in con- 
cetto di ateo, e di esso lui sommamente diflidava. Nè andava 
altresì quel ministro esente dal sospetto di essere mescolato negli 
intrighi della fazione piemontese diretti a staccare le Legazioni 
dal resto dello Stato per congiungerle al regno dell’ Italia  bo- 
reale; la quale partecipazione in essi io non asserisco nè nego, 
trattandosi di un fatto sino ad ora non abbastanza chiarito. In- 
somma il Papa lo avea piuttosto subito che eletto; e i ministri 
che si subiscono non si hanno in conto di consiglieri e di confi- 
denti. Il perchè non è a meravigliare che il Papa seco non con- 
ferisse più di quanto il suo ministero richiedesse, nè in lui ri- 
ponesse fiducia. 

La scelta dei membri dell' Alto consiglio spettava , per lo Sta- 
tuto, al Papa, e ad esso innalzò uomini il più dei quali non go- 
deva la stima e l'affetto della nazione. Pure la nomina del presi- 
dente nella persona di monsignore Muzzarelli , che universalmente 
veniva apprezzato per larghezza di principii congiunta ad animo 
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retto, temperò l'amarezza prodotta da quelle elezioni (1). Alcuno 
però che assai bene conosceva la Corte papale, non dubitò asserire 
avere il Papa scelto a presidente quel prelato, a solo fine di pero 
derlo nell’ opinione dei liberali. — A vice presidenti venivano no- 
minati D. Pietro Odescalchi e il conte Pasolini. — 


(1) Di famiglia illustre ferrarese nacque C. Emanuele Muzzarelli in Bologna il di 
9 Aprile 1797. Giovinetto, coltivò ie amene lettere e la poesia , e si applicò alla 
scienza del diritto. Nel 1815 entrò nella milizia pontificia ove servi tre anni sol- 
totenente. Dimessosi, riprese gli studi legali, e laureato nella romana universilà, 
fa eletto da Ferrara avvocato concistoriale, e quindi deputato di quella ciltà e 
provincia. Pio VII lo nominò prelato domestico e uditore di Rota, nel qual 
tribunale divenne decano. Le cure dell'alta magistratura non gli vietarono ap- 
. plIicarsi ai prediletti suoi studi letterari, e contrarre amicizia e legare corri- 
spondenza col più chiari Ingegni, fra i quali basti annoverare un Giordani. Fu 
membro c socio di varie accademie, visitò l'Italia continentale, e si spinse sino 
In Sicilia. Venuto in sospetto di liberali principil perchè amava i profughi, corri- 
spondeva cogli esuli, e parlava il vero con dignità e franchezza, non ottenne 
quei rapidi avanzamenti ai quali, per universale consenso, avuto avrebbe di- 
ritto , al di sopra di molti altri. Nominato presidente dell’ Alto Consiglio, ufficio 
per esso lui degnamente esercitato, soffrì alcune amare parole dal Papa, per 
le quali lo rassegnò. Invitato a riassumerlo con biglietto assai cortese del mini- 
stro dell’ interno , consenti. Il 17 di novembre del 1848 fu nominato presidente 
del Consiglio def ministri dietro la rinuncia dell’ Abate Rosmini , e ministro della 
pubblica istrazione ; cariche che accettò, dicendo avrebbele In tempi tranquilli 
ricusate, ma non così nei momenti difficili, credendo far debito di buon cit- 
tadino: del che ebbe lode dal Papa, al quale parlò sempre con rispettosa fran- 
chezza. Dopo la fuga del Pontefice, sottoscrisse cogli altri ministri la lettera di 
dimissione al S. Padre, che non ebbe risposta. Per la rinunzia del Sereni al 
ministero di grazia e giustizia, ne tenne il Muzzarell® il portafoglio fin dopo la 
nomina della Giunta di stato ; ed “allora, rinnovato in parte il ministero, mentre 
l'avvocato Galeotti era eletto a successore del Sereni, il Muzzarelli assumeva 
temporariamente il portafoglio del ministero degli affari esteri , al quale rinun. 
ciava il Manaiani. — Fu il Muzzarelli uno dei ministri che più caldamente pro- 
pugnassero e difendessero la proposta di convocare la Costituente, contro ia 0- 
pinione di alcuno dei colleghi che mostravasi freddo ed irresoluto, se non con- 
trario ad essa. — Bandita la Costituente , ne fu eletto deputato per ben undici 
mila suffragi, ed ebbe duplice elezione. Proclamata la repubblica, rinunciò al 
grado. di decano della Romana Rota, e assunse i’ onorevole titolo di avvocato. 
Tenne il' Muzzarelii i due portafogli anzidetti sino al momento in cui si dimise 
l'intero ministero, rassegnando all’ Assemblea i suoi poteri; la quale però in 
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Componevasi pure allora il Consiglio di Stato, e all’ importante 
ufficio chiamava il Papa gli avvocati Giuliani , Piacentini , Rufîni, 
Bonacci, Pagani, Ridolfi e Sturbinetti; il marchese Potenziani, 
il professore Orioli , il medico Carpi , Salvatore Betti, ed i pre- 
lati Morichini, Palma ed Alberghini. Ventiquattro uditori lo coa- 
diuvavano , i quali, dopo tre anni di lodato e non interrotto ‘eser- 
cizio , divenivano inamovibili ; mentre inamovibili, sin dalla Joro 
creazione, erano i consiglieri. Il ministro di grazia e giustizia pre- 
siedeva il Consiglio al quale sedevano dieci membri. Poteva esso 
venir richiesto del parere intorno alle leggi da proporsi alle Ca- 
mere, ed avere incarico di compilarle; ed aveva il diritto di con- 
sigliare intorno ai regolamenti di pubblica amministrazione. — 

ll cardinale Ciacchi aveva ricusato accettare la carica di presi- 
dente del Consiglio de’ ministri , e il Papa eleggeva a tale ufficio 
il cardinale Soglia Ceroni, uomo di mediocrissimo ingegno, ma di 
molta pietà; il quale, non sapendo nè potendo separare il papa 
dal principe, ubbidiva con eguale docilità a lui nel secondo carat- 
.tere, come, ecclesiastico, era avvezzo ad ubbidirlo nel primo. Era 
un presidente del Consiglio il più comodo della terra per un so- 
vrano costituzionale quale voleva essere Pio IX. Il Soglia inoltre 
non godeva di alcuna stima presso i Romani, i quali ricorda- 
vano come un giorno , prelato, si accomodasse egli molto abbiet- 


quelli li confermò. I Muzzarelli aliora rinunziò , nel suo particolare, al ministero 
degli esteri, nel quale venne surrogato dal Rusconi ; ne andò guari che, bramoso 
di ritrarsi da ogni pubblico ufficio , si dimise altresi dal ministero della pub- 
blica Istrazione, ad onta che una deputazione della romana università pregasselo 
a conservarlo. Ebbe altri argomenti di affetto e di stima dal Municipio e dal- 
l'Assemblea , perchè it primo lo nominò consigliere , distinzione che non ac- 
cettò, e questa lo elesse suo vice presidente. L’indebolimento però della vista 
non gli permise accogliere l'onorevole ufficio. Fu dai triumviri nominato pre- 
sidente della Commissione provvisoria del Consiglio di Stato che volevasi rior- 
dinare ; ma ciò non avvenne per l’ avvicendarsi dei casi e per la caduta della 
Fepubblica. — Occupata Roma dalle armi francesi, emigrò in Corsica, Indi si 
trasferì in Genova ove al presente dimora, sopportando con animo forte e 1° e- 
siglio dalla diletta sua Roma, e la perdita della vista. 
2 
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tamente a servir di zimbello ai faneiulleschi trastulli di papa Gre- 
gorio. — | 

Ad ammaestrare ed organizzare il novello esercito erano giunti 
in Roma, mandati dal Piemonte , i due colonnelli Rovero e Wa- 
gner, il primo de' quali, sebbene godesse meritata fama di ottimo 
ufficiale, fece però poco frutto, o perchè contrariato dagl’ impiegati 
al ministero della guerra, o perchè non secondato dal Governo 
che avea tutt altro in pensiero che organizzare milizie. Quanto al 
Wagner, il quale non era che buon ammaestratore di cavalli ed 
eccellente cavallerizzo, apparve troppo inadatto ad ordinare ed 
istruire soldati, ragion per cui fu messo in riposo. Checchè si 
fosse, è indubitato che, quando il generale Zucchi, nominato 
al ministero della guerra , passò in rivista le povere nostre 
truppe, notò che il più dei cavalieri non sapevano montare mili- 
tarmente a cavallo. Insomma, al cicominciar della guerra , tra per 
l' incapacità dell’ ufficiale organizzatore , tra per le frodi di alcuni 
provveditori di cavalli che se la intendevano cogl'impiegati al mi- 
mistero delle armi, tra per la negligenza adoperata nel fare incetta 
di uomini adatti , appena uno squadrone di novella cavalleria era 
montato , e il resto del reggimento prestò l’opera sua @ piedi 
nelle guerre della repubblica. 

Ora daremo conto di alcune ministeriali disposizioni, e di alcuni 
atti del Papa che precedettero l° apertura del Parlamento. — Il mi- 
nistro dell’ interno, considerando che le guardie civiche costituite 
in compagnie isolate, attesa la loro suddivisione, - procedevano con 
lentezza nella interna organizzazione, mentre la separazione delle 
compagnie sotto tanti comandanti diversi, nuoceva al buon an- 
damento del servizio , della disciplina, dell'istruzione e. dell'unità 
di azione, decretava sotto il 28 di maggio che le compagnie civi- 
che dei Comuni di uno stesso circondario si congiungessero in bat-. 
taglioni di circondario sotto la dipendenza di un solo comandante ; 
ed ove un solo circondario non fornisse il numero di 4 compagnie 
costituenti un personale almeno di 3560 uomini, si riunissero più 
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cireondari limitrofi per formare un battaglione — Nel 341 del. 
suddetto mese, il ministro stesso invitava:con una circolare i présidi 
delle provincie a dar opera perchè, nel più breve spazio di tempo,. 
fossero raccolti e inviati ragguagli minuti ed esatti, e notizie in- 
torno alle opere ed istituti di pubblica beneficenza esistenti in tutto. 
le Stato, avendo il ministero in animo di proporre (siccome dif- 
fattì propose più tardi) ai Consigli legislativi un nuovo ministero 
speciale col titolo di Ministero di beneficenza , al quale apparter- 
rebbe l'ufticio di migliorare la condizione della gente più bisg-. 
gnosa, estirpare l’accattonaggio, corregger gli animi ed incivilirli. — 
Ordinava indi a poco ai présidi,. di mandare il novero di tutti 
gl’ impiegati che coprono più di un ufficio governativo, colle note 
degli onorari, per dare esecuzione a quanto veniva stabilito dal’ 
Motu proprio del 30 decembre 1847, ove sanciva, nessuno poter. 
coprire due impieghi governativi. — | 

Giungeva in Roma sui primi del giugno il Saliceti, ni ian 
a Napoli e consigliere della Corte suprema, il quale avea dovuto 
partirsi nascostamente di colà per isfuggire alla trama di assassi- 
nio, d'incendio e di saccheggio per ben tre volte su di esso ten- 
tata; e facea pubblicare nei giornali la lettera per lui scritta. a 
quel ministro di grazia e giustizia onde coonestare la sua partenza, 
ed in appresso una ben circostanziata risposta alle molte accuse 
che il Governo borbonico accumulava a suo danno. — | 

Appressava il giorno dell’ apertura del Parlamento , e comincia- 
vano ad apparire di già i cattivi umori fra il Papa ed il suo mi- 
nistero. Doveva il cardinale Altieri pronunciare il discorso di aper- 
tara, e lo formulava il Mamiani: il Papa fece ad esso molte 
obbiezioni , e volle si correggessero alcune frasi. Corretto , fu 
presentato di nuovo alla sovrana approvazione; ma non ne fu 
pago il pontefice; e lo fece in alcune parti rifondere. Le papali 
modificazioni non piacquero a lor volta al ministero, il quale fece 
sapere non consentirebbe alla lettura del discorso, e piuttosto di- 
metterebbesi. Mancava il tempo a formulare un ‘altro atto, onde 
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fu determinato non si leggesse, e promunziasse l'Altieri alcune pa- 
role vuote di significato politico. — Intanto, nel giorno 3 dello stesso 
mese, aveva il papa pubblicata (come nello Statuto erasene riser- 
vato il diritto) la legge sulla stampa, senza che i ministri ne 
avessero partecipazione veruna, il che gl'indispetti. Questa legge 
conservava la censura preventiva per le opere ed articoli che trat- 
tassero della Sauta Scrittura, di teologia, di storia ecclesiastica , 
di diritto canonico, di etica, e generalmente di tutto ciò che avesse 
rapporto speciale colla religione e colla morale. 

Il giorno 3 si aprì con molta solennità il Parlamento col discorso 
secco ed inconcludente del cardinale. Il ministero dovea fare il suo 
al Parlamento, e il Mamiani, formulatolo , lo mandò al Papa che lo 
volle sottoposto a varie correzioni e cambiamenti, alcuni dei quali 
furono fatti di suo pugno. Noi ne riporteremo i paragrafi più‘im- 
portanti, sui quali caddero di poi gl’ ingiusti e tardi biasimi del 
pontefice. $ 5. « Un'opera vasta e feconda si è qui cominciata, 
» il cui finale risultamento riuscirà come un suggello non cancel- 
» labile della civiltà dei moderni. Il principe nostro, come padre 
» di tutti i fedeli, dimora nell'alta sfera della celeste sua autorità, 
» vive nella serena pace dei dogmi , dispensa al mondo la parola 
» di Dio, prega, benedice e perdona. » $ 4. « Come sovrano 
» reggitore costituzionale di questi popoli , lascia alla vostra sag- 
» gezza il provvedere alla più parte delle faccende temporali. — 
« Lo Statuto, aggiungendo la sanzione sua propria e politica alla 
» sanzione cattolica, dichiara che gli atti del principe sono santi 
» e non imputabili , e ch'egli è autore soltanto del bene, e al 
» male non può in guisa alcuna partecipare. Certo, guardando la 
» cosa da questo lato , se il governo rappresentativo non esistesse in 
» nessun luogo, inventar dovrebbesi per queste romane provincie. » 
$ 5. « Voi dunque siete chiamati, o signori, a consumare un 
» gran fatto e profittevole a tutti i popoli, invitando il sovrano ad 
» elevare insino al fastigio il nuovo edificio costituzionale; e oltre 
» a Ciò, altri due beni unotabilissimi arrecherete all’ intero mondo 
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civile. Il primo consiste a dare alle libertà e guarantigie della vita 


sociale e politica quella saggezza e moralità, e quella elevatezza , 
purità e perduranza che la religione sola imprime alle cose 
umane, e di cui la virtù e l’animo del pontefice sono vero 
specchio e modello. Il secondo bene sarà pur questo, che ‘essa 
medesima , la religione, fiorisca oggimai e grandeggi in mezzo 
della libertà vera e ordinata, ed a sè attragga gli uomini molto 
più efficacemente con la soave forza della persuasione e della 
spontaneità che non coi mezzi del poter materiale. » 

E qui dopo aver toccato del ristabilimento della quiete e del- 


l'ordine interno che diceva ottenutosi già dal novello ministero 
(lo che in verità non tornava gran fatto in lode dei ministri che 
precedettero ), prosegue così al $ 8. « L' altra ‘opera principale a 


cui c'invitava, ed anzi imperiosamente ci commetteva l’ unìiver- 
sale opinione, si fu di aiutare per ogni guisa, con ogni sorta 
di mezzi, con qualunque sforzo e fatica possibile , la causa na- 
zionale italiana. E in ciò non era facile a noi l’adoperarci me- 
glio e più attivamente dei nostri predecessori. Procedendo per- 
tanto assai risolutamente sulle orme già segnate, io non estimo 
che ne' pochi giorni del nostro Governo non abbiamo mostrato 
colla prova patente del fatto le nostre chiare intenzioni, € che 
lo scopo non sia stato raggiunto quanto pur si poteva in questa 
nostra provincia, e coi mezzi, certo non abbondanti, di cui pote- 
vamo far uso. » Indi prosegue: « Non vi è poi nascosto come , 


. obbedendo specialmente alle paterne sollecitudini di S. S., noi 


ponemmo le nostre truppe ed i volontari sotto la provvida tu- 
tela e i comandi di Carlo Alberto, serbando per altro al ponte- 
fice e al suo Governo tutte quelle prerogative e diritti che la 
sicurezza e la dignità di lui e nostra chiedevano, come agevolmente 
voi dedurrete dai termini della convenzione, tosto che ne piglie- 
rete notizia. — Del rimanente, appena noi possiam dire di aver 
seguito d'accosto |’ ardore impaziente delle nostre città. V' ha 
nella storia dei popoli alcuni momenti supremi in cui lo spi- 
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» rito di nazione così potentemente gl’investe e commove che 
». ogni forza resistente ed avversa non pur diviene fragile, ma 
» sembra convertirsi in eccitazione e fomento dell’azione con- 
» traria. In quel tempo solenne scalda e invade tutti i cuori un 
» solo pensiero, un sol sentiméoto , una sola incrollabile delibe- 
» razione; e tal subita e gagliarda unanimità feconda di tanti pro- 
» digi, parendo meravigliosa a quelli medesimi che ne partecipa- 
» no, fa loro esclamare con sacro entusiasmo quel motto pienn 
» di tanta efficacia e significazione: Dio lo vuole! — Testimonio 
» essendo il pontefice di un sì gran caso, e d'altra parte abbor- 
» rendo egli, pel suo ministero santissimo, dalle guerre e dal 
» sangue, ha pensato, con affetto apostolico insieme e italiano , 
» di interporsi fra i combattenti, e di far intendere ai nemici 
» della nostra comune patria quanto crudele. e .inutile impresa 
» riesca ormai quella di contendere agl’ Italiani le naturali Joro fron- 
» tiere, e il potersi alla perfine comporre in una sola e concorde 
» famiglia ». sui 

Passava indi .il discorso a render grazie al pontefice per avere 
statuita a condizion prima e fondamentale di concordia e di pace 
che fossero alla nazione italiana restituiti per sempre i suoi natu- 
rali confinì: manifestava avere, sin dai primi giorni dell’intrapreso 
ufficio , procacciato di rannodare le pratiche più volte interrotte 
circa una lega politica fra i vari regni italiani, potendo annunziare 
essere nei ministri molta e ben fondata speranza di cogliere presto 
il frutto delle loro istanze e premure. —- Procedendo di poi a 
| parlare delle relazioni coi popoli oltramontani, accennava che , es- 
sendo esse estesissime, siccome quelle che abbracciano tutti i ne: 
gozi dell'orbe cattolico, nelle mani lor» non potere che riuscire 
scarse e ristrette. Dal che, aggiungevasi, trarne piuttosto consolazione 
che altro, non desiderando se non che fossimo lasciati stare, e po- 
tessimo da noi medesimi provvedere alle nostre sorti ; concludendo 
che forse la massima delle sventure che cader potesse a questi giorni 
sulla nostra’ nazione, sarebbe per essere la troppo fervorosa ed attiva 
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amicizia di alcun graa potentato. — Riguardo all'Austria e alla Germa- 
nia, esprimeva non portarsi ad esse odio; amarsi anzi la virtuosa e 
dottissima nazione alemanna; eil agli Austriaci stessi essere noi pronti 
ad offerire la nostra amicizia in quel giorno e in quell'ora che l’ultimo 
suo soldato avrà di sè sgombro l'ultimo palmo della terra italiana. « E 
» come l'Italia, proseguiva al $ 15, è lontanissima da ogni ambi- 
» zione di conquiste , e da qualunque disegno di valicare i certi 
» confini suoi, perciò ella desidera sinceramente di stringere molti 
» legami di buona vicinauza e amicizia coi finitimi popoli. Noi, di 
» ciò persuasi, abbiamo sollecitato e pregato principalmente il 
» Governo Sardo a spedire abili commissari con queste intenzioni 
» medesime appresso la valorosa nazione ungherese; e a noi giunge 
» notizia certissima che il ministero delle relazioni estere del rc- 
» gno Sardo ha tanto più volentieri accettata e assentita la nostra 
» proposta, in quanto che egli avea (secondo che scrive) rivolto 
» di già il pensiero a quel subbietto medesimo ». — Voltosi indi 
agl' interni negozi e alle politiche condizioni delle provincie , e 
menzionando non esservi parte del pubblico reggimento che non 
domandasse larghe riforme ed utili innovazioni, proseguiva dicendo , 
che ogni ministro , e segnatamente quello delle . finanze , intratter- 
rebbe il Parlamento sulle condizioni del suo speciale dicastero. — Il 
discorso avea (ermine colle seguenti parole. « Il ministero ha piena 
» fiducia che voi, radunati nella città eterna, davanti all’ immobile 
» seggio del cristianesimo, vorrete compiere l'impresa difficilissima 
» del riedificare e ricostruire ; e che voi in queste arti di pace c 
» di civiltà, saprete pareggiare la gloria dei nostri armati fratelli 
» che là sulle rive del Mincio e dell'Adige rispondono con eroica 
» bravura allo. straniero insolente che lanciava sul nostro capo 
» inerme e ‘infelice l'accusa bugiarda di slealtà, d'ignavia, di 
» codardìa ». 

Questo discorso pronunziato il 9 di giugno, fu appiauditissimo 
così dal Parlamento , come dall'affollato popolo; e se ne traggi quel 
perenne innesto della religione colla politica e coi negozi civili, 
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collegati insieme oltre a quanto forse facesse d’uopo; e quel plau- 
dire alla fatale necessità che ne avea costretti ad assoggettare le 
milizie nostre ai comandi del re Sardo con un trattato dal quale 
altro non si determinava se non che sarebbero pagate dallo Stato 
pontificio (quasi fosse questo un fatto da compiacersene) il discorso 
era con molta avvedutezza compilato. Dopo la lettura di esso , sor- 
geva il deputato Carlo Bonaparte chiedendo : « se quell’ applaudita 
» orazione fosse l’ espressione dell’'amovibile ministero, o il pro- 
» gramma del principe stesso che avea voluto riconoscere i sacro- 
» santi e imperscrittibili diritti de’ suoi popoli ». Rispondeva il Ma- 
miani « essere il discorso u' espressione unanime del ministero, 
» assentita ed approvata da S. S. ». E dicea vero. Perocchè, co- 
municatolo al Papa due giorni prima per mezzo del dottor Farini 
( che lo accenna egli stesso nel suo libro ), fu da quello in alcuni 
luoghi postillato e corretto; salvo che la mutilazione proposta dal 
pontefice al $ 18 relativa ai commissari Sardi da inviare in Un- 
gheria (della qual cosa il Papa volea si fingesse ignoranza), non 
venne accolta dal Mamiani, il quale lasciò il paragrafo come avealo 
da prima formulato. 

Non mancarono però e giornali esteri e nostrali, ed uomini in 
gran credito allora, i quali e si scagliassero contro il ministro per 
le pronunziate parole, e movessero dubbio sulla di lui veracità 
quando assicurava avere il Papa a quelle espressioni assentito. Oggi 
però è noto a tutti, che coloro i quali vituperarono per questo il 
discorso , offesero non meno il ministro che il Papa; e quelli che 
dubitarono della religione del primo, non furono che da malvagità o 
da invidia a ciò fare istigati. — Le correzioni e le mutilazioni, 
d'altronde, furono di semplici parole e di ben poco momento, e 
rivelarono , più che altro , gli scrupoli e le sofisticherie del teo- 
logo. — 

Componevasi la Camera dei deputati di molti uomini di chiaro 
ingegno e di non comune dottrina: vi abbondavano le specia- 
lità, meno la militare, perchè numerava e uomini di finanza, e 
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giuristi, e medici, e professori di università , e geologi, e cultori 
delle scienze economiche e sociali, e letterati e sacerdoti. I più 
nudrivano , o simulavano, moderati principii; pochi erano i così 
detti eccessivi; fra i tanti però non mancavano gl'ingeguì me- 
diocri, i mulli, i manifesti retrogadi. — Venuti all’ elezione del 
seggio, scelsero a presidente l'avvocato Sereni di Perugia (1), a 
vice presidenti, il conte Carlo Pepoli e l' avvocato Sturbinetti. 

Nominavansi subito dalla Camera due Commissioni ; l'una delle 
quali compilar doveva la risposta al discorso del cardinale Altieri 
e del ministero, l'altra dar opera al regolamento interno. Non mi 
arresterò sulle svariate operazioni*alle quali si applicarono intanto 
le Camere; nè sulle quistieni intorno alla verificazione dei poteri; 
nè sulle inutili e molte parole che precedettero la formazione delle 
sezioni; nè sui lavori preliminari dell'Alto consiglio ; nè sulle la- 
mentanze frequenti che movevansi al di fuori per la così chiamata 
inerzia della Camera dei deputati che accusavasi perdere le intere 
tornate in vane quistioni, e sembrare poco commoversi dei gravis- 


(1) Giovanni Baltista Sereni nacque in Perugia di padre ricco. Giovanetto, fu 
in un collegio militare in Francia. Tornato fin patria, e datosi agli studi legali, 
ebbe la laurea in quella facoltà, e si distinse fra 1 suoi condiscepoli. Recatosi in 
Roma, ottenne il diploma di avvocato rotale, Nel 1831, mentre insegnava in pa- 
tria con molta lode diritto canonico, sopravvennero i moti rivoluzionari, nei quali 
prese parte assai viva. Ciò gli fruttò la perdita della cattedra e breve emigra- 
zione. Pubblicatosi da Pio IX lo Statuto, venne a gran maggioranza di voti 
eletto deputato di Perugia, e la Camera lo elesse a presidente. Disimpegnava 
con molta capacità l’ ufficio suo, quando, ritornando dal Quirinale, apostrofato 
alquanto bruscamente da una moltitudine concitata , indignato per questo fatto 
che parvegli una minaccia ed un insopportabile insulto, e spaventato, siccome 
colui ch’ era di animo piuttosto debole, parti la notte stessa per Perugia. In- 
vitato al ritorno, resistè alle preghiere e alle sollecitazioni de’ suoi colleghi. Dopo 
la morte del Rossi, chiamato di nuovo al ministero, accellò, e fu ministro di 
grazia e giustizia. Ma intesa appena la fuga del Pontefice, diede la sua rinunaia 
in mano degli altri ministri, e per riprovevole debolezza e poca solidità di prin- 
cipii, disertò fi suo posto, del che fu universalmente biasimato. Simili oscillazioni 
e 1’ abbandono di una causa un giorno per lui ardentemente abbracciata , lo 
perdettero nella stima dei liberali. 
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simì fatti del Veneto ; e toccherò della mozione fatta dal presidente 
Sereni perchè, ricorrendo l'anniversario della elezione di Pio IX, 
si recassero i deputati a far alto di congratulazione e di ringra- 
ziamento al pontefice, nel modo stesso che aveva il popolo deter- 
minato di eseguire con una delle solite processionali dimostrazioni. 
Votata la proposizione, il presidente , alla testa dei membri che 
vennero eletti ad accompagnarlo., trasferivasi al Quirinale, e pro- 
‘nunziava parole poco confacevoli alla dignità di una rappresentanza 
nazionale. In verità il Sereni avrebbe figurato assai bene come mi- 
nistro di un imperatore d' Oriente che bacia la polvere calcata dal 
piede del suo padrone, perchè le di lui espressioni rivelavano un 
animo in cui la servilità teneva luogo di ossequio. 

La seduta del 16 di giugno fu molto turbolenta. Sapevasi la resa 
di Vicenza , e, conseguenza di quella, la inazione comandata al 
nostro esercito. Gli animi ne erano commossi, e, come è ben na- 
turale , i giudizi erano vari. La concitazione esteriore rifluiva nel: 
l'assemblea che era stata straordinariamente convocata. Il Farini 
saliva, primo , la tribuna, proferendo enfatiche parole ad insi- 
nuare fortezza, e molto saggiamente proponeva si determinasse do- 
versì proseguire con ogni ardore la guerra. Indi, a far pompa di 
magnanimi e generosi sensi , e fors' anche a deviare Je menti dalla 
dolorosa impressione prodotta dagli accennati fatti, chiedeva dichia- 
rasse la Camera cittadini italiani gli Svizzeri che valorosamente 
combatterono a Vicenza, e benemerite della patria le milizie nostre. 
Il Bonaparte, fatto eco alla prima parte della mozione, parlava della 
necessità di darsi interamente nelle mani del re Sardo che  larga- 
mente incensava. Lo Sterbini il quale troppo bene conosceva che lo 
stare sulle generali riusciva a nulla, mentre proponeva si ringra- 
ziassero le nostre coraggiose milizie, dimandava un voto di fiducia 
pel ministero acciò continuasse la guerra, e fossero stanziati due mi- 
lioni di scudi a questo oggetto. Prima però di sviluppare la sua mo- 
zione, aspettava udire ciò che sarebbe per dire il ministro stesso che 
dall’ Orioli veniva interpellato. Il Mamiani, spiegata la condotta per 
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lui tenuta, e quella che teneva al presente, conveniva col Bona- 
parte di darsi interamente nelle mani di Carlo Alberto: parlava dei 
provvedimenti presi per inviare al campo tutti i soldati rimasti a 
guarnir le città e le frontiere, compresi i tarabinieri e ‘i ‘doga- 
Mieri, e si rimetteva in ciò che sarebbe per fare la Camera. Do- 
mandavasi allora venisse partecipato in quali termini fosse stata 
fissata la convenzione fra il Governo romano e il re di Piemonte 
relativamente alle nostre milizie; e il ministro (forse dimentico di 
aver fatta menzione nel suo discorso di quella convenzione) rispon- 
deva , essere la medesima tuttavia verbale per mancanza di tempo 
a redigerla. — L' Orioli insisteva perchè il ministro della guerra 
proponesse i provvedimenti da adottare ; e il ministro dell'interno, 
in risposta, chiedeva che la Camera sancisse di approvare in massi- 
ma le spese necessarie, e dichiarasse aver fiducia nel ministero. — 
Bonaparte invitava il ministro della guerra a dare spiegazioni sulla 
relazione del Durando, il quale allegava siccome cagione principale 
della resa -di Vicenza la mancanza di munizioni; e quel ministro 
leggeva una lettera del Durando nella quale chiamavasi soddisfatto 
delle munizioni stategli inviate; indi enumerava , per sua paîte , 
l'immensa quantità di altre spedite dopo quella lettera. Proseguiva 
Bonaparte, e chiedeva ragione del motivo che indusse il Governo a 
chiamare in Roma il generale Ferrari; e il ministro dell’in- 
terno, dichiarando niuna accusa pesare su lui, allegava esserne 
stata «agione il trovarsi il ministero affatto all’ oscuro dello stato 
delle nostre truppe (e tenevasi un Pepoli commissario straordinario 
al campo!), e conoscere gravi disordini esistere in quelle milizie , 
e molta disarmonia fra i due corpi e i due generali; per il che , 
non credendo poter recar danno l'assenza del Ferrari, averlosi ri- 
chiamato in Roma perchè desse spiegazioni. — Orioli formulava 
una proposta d’incliesta su tutti i fatti che riguardano le nostre 
milizie; e il Fiorenzi l’appoggiava, sapendo la cagione principale 
dei disordini delle nostre truppe avere avuto origine dalla cattiva 
scelta degli ufficiali superiori. Ma il Borghese opponevasi all’ inchie- 
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sta per evitare, diceva, quistioni di personalità in quei momenti 
supremi. Il ministro dell'interno dichiarava accettare l° inchiesta ; e 
Galletti ministro della polizia lo appoggiava, dicendo non potere il 
ministero restare sotto il peso di un ingiurioso sospetto, e rifiutando 
si aggiungesse come palliativo un voto di fiducia. Messa a voti 
l’ inchiesta, veniva rigettata quasi all'unanimità. — Ma erano in 
vero inutili parole e proteste fuori di proposito quelle del Galetti, 
perocchè l'inchiesta non riguardava i ministri ma i generali; co- 
sicchè se i primi si fossero anche ingannati nello scegliere, ciò 
non poteva assoggettargli a responsabilità veruna, essendo che non 
ne sapevano nè essi nè altri sul loro conto piu di quanto suonasse 
la fama. L' inchiesta dunque, a parer nostro, avrebbe dovuto farsì, 
non per garanzia e negl’interessi del ministero , ma per l'onore 
dei generali medesimi, e per istruzione della nazione ; nè altro 
motivo poteva determinare a non ordinarla, se non la considera- 
zione che il Ferrari aveva ottenuta l’ approvazione delle opere sue 
dal ministro, e Durando stava sotto gli ordini di Carlo Alberto, 
il quale non moveva lagnanze. — Esaurite tutte queste interpel- 
lanze, tornavano in campo le prime mozioni e sulla cittadinanza da 
conferirsi agli Svizzeri, e perchè fossero resi immortali i nomi dei 
nostri soldati, e sovvenute le famiglie degli estinti. La Camera 
aderiva ad unanimità a queste proposizioni. — Lo Sterbini allora 
modificava la dimanda dei due milioni di scudi chiesti per la guerra, 
limitando la somma a seconda del progetto che presenterebbe il 
ministro : la Camera dichiarava un voto di fiducia, domandava 
si continuasse la guerra, e invitava il ministero a palesare a 
quali espedienti intendesse ricorrere per ottenere le somme ne- 
cessarie. | 

, Queste, quantunque saltuarie e disordinate discussioni, sembrava 
però manifestassero alla Camera, in complesso, stare a cuore la 
“causa italiana e la guerra dell’ indipendenza : dimostravano non es- 
sere caduta Vicenza per mancanza di munizioni, e il Ferrari essere 
stato chiamato a Roma per insussistenti motivi , forse per intrighi 
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de’ suoi nemici; perocchè , e il Montecchi aveva dato gli schiari- 
menti onportuni, ed era tornato al campo con lettera di approva- 
zione alle opere del Ferrari medesimo. Al che deve aggiungersi 
che, per quanti mali umori regnassero fra i due generali, richia- 
marne uno quando è in faccia al nemico senza sostituirvi altri im- 
mediatamente, è atto che manifesta .0 la più riprovevole malizia , 
o la più crassa ignoranza nel ministro. Noi propendiamo per la 
seconda. — Addimostrarono altresì quelle discussioni la futilità di 
alcune proposte, e la stranezza di talune deliberazioni. E futile 
deve considerarsi la mozione di rimetterci nelle mani di Carlo AI- 
berto quando non avevamo‘ più esercito, e nessuna condizione od 
accordo era stato prefinito che in parole; strana poi la mozione 
del Farini assecondata dalla Camera (per certo assai irriflessiva- 
mente) di donar la cittadinanza a stranieri mercenari che pugna- 
rono contro i nemici nostri nel modo stesso che pugnarono un 
giorno contro di noi, lordandosi di -mille atrocità a Forlì e a 
Cesena; a soldati che sapevasi (e fu rammentato alla Camera che 
non se ne diede pensiero) non tutti essere Svizzeri, ma un'accoz- 
zaglia tratta da cento paesi, e molti di essi ancora avanzi delle 
galere e degli ergastoli; a soldati infine ai quali gettavasi un titolo 
illustre senza che per essi venisse nè chiesto nè desiderato, e che 
il fatto ammaestrò tenere eglino in verunissimo conto, dappoiché 
nessuno volle rinunziare alla cittadinanza propria per acquistarla 
romana. Appena una simile mozione sarebbe stata plausibile se 
avesse contemplati i soli ufficiali, fra i quali erano uomini onore: 
volissimi che combatterono per noi e con noi,, mossi da vero spi- 
rito di favorire le libertà nostre ; ma offerire, anzi gettare il titolo 
di cittadino romano a tutta quella masnada venduta già alla tiran- 
nide che ne comprava i servigi, fu opera stolta e biasimevole. Una. 
lode e un premio ai soldati; un segno d' onore agli ufficiali, erano 
più che bastevol compenso ai loro servigi. 

Mentre così si vetava nella Camera dei deputati, nell’ Alto consi- 
glio sorgeva il principe Aldobrandini e proponeva le ‘cose medesi- 


350. 

me nei seguenti termini , e cioè: « che dichiaratosi il consesso 
» deciso a sostenere con ogni sforzo la causa dell'indipendenza 
» italiana, 1. si decretassero pubblici ringraziamenti ai combattenti. 
» di Vicenza, una ricompensa alle famiglie degli estinti, la cittadinanza 
» dello Stato pontificio agli Svizzeri: 2. si attendesse dal ministero , 
» nel quale riponevasi piena fiducia, la presentazione dei mezzi dei 
quali intendeva servirsi per sostenere la gran causa, dichiaran- 
» dosi l'Alto consiglio pronto a votare i fondi che reputerebbe 
» necessari ». — Dopo qualche osservazione, più che altro di for- 
ma, e qualche leggera opposizione sul merito per parte del Ma- 
stal , la proposizione veniva accettata: all’ unanimità. 

- Ma il papa il quale credeva che, dopo l'affare di Vicenza, la 
guerra , per sua parte , fosse finita, ed oggi si avvedeva che vo- 
levasi anzi energicamente proseguirla: il papa che supponeva aver 
creato nell’ Alto consiglio un potere disposto a. contrastare alla 
Camera dei deputati ogni risoluzione che gli tornasse ingrata , 
un potere tigio del tutto a .lui, e tale da rendere legalmente 
inefficace la Costituzione; ed invece scopriva che riusciva. ben 
altro da quello che erasi immaginato : il papa infine, immen- 
samente contrariato da quelle deliberazioni, pensò di scaricare tutto 
il peso del suò risentimento sul presidente - Muzzarelli, siccome 
quegli che permesse aveva le proposizioni delle quali tenemmo pa- 
rola; il che rivela in lui o una grande malizia, o un’ assoluta igno- 
ranza delle forme parlamentari. Ond'è che, trovandosi il Muzzarelli, 
nel di del Corpus Domini, dopo la celebrazione della messa nella 
Cappella Sistina, nella camera contigua alla sagristia, vedutolo il papa 
e chiamatolo in disparte, con agre ed inurbane parole lo apostrofò, 
biasimandolo per avere ammesso che si leggessero le indicate pro- 
posizioni (1). Ai quali non meritati rimproveri avendo convenien- 


u 


(1) Le parole usite dal Papa in questa occasione sono troppo abbiette perchè 
abbiamo voluto registrarle nel testo di queste Memorie, Giovando però accen- 
marte in via di nota, non ce ne asteniamo. — Chiamato, come dicemmo, i! Muz- 
zarelli in un angolo della camera, con molta veemenza ed acceso in volto, così 
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temente e rispettosamente risposto il Muzzarelli, fece immediata- 
mente -seguire il suo atto di rinuncia alla presidenza, ad onta’ 
delle dissuasioni così del Mamiani che del vice presidente prio- 
cipe Odescalchi. Il primo de’ quali, corso al papa, e presentatogli 
il biglietto di rinuncia, che quegli lesse per ben due volte , ebbe 
incarico di far sapere al Muzzarelli, essere suo desiderio rimanesse 
alla presidenza per il bene del paese (1). Dietro tale invito, ri- 
spondeva il Muzzarelli al ministro : » i desideri del papa essere 
» per lui comandi, e farebbe tutto che potesse tornare in gloria 
» della sacra di lui persona e in utilità della patria ». Con che 


fl Papa imprese a parlare — « Monsignore! non vuole ancora finirla colle sue 
» pazzie? — Quali pazzie, Beatissimo padre?— e fl papa: Ella ha permesso negli 
» scorsi giorni che si facessero due proposizioni che non dovevano farsi. » — Allora 
conosciutosi dal Muzzarelli di che si trattasse, con rispettosa franchezza, rispose: 
» Jo, come presidente, non poteva Impedirie. Mi concederà poi le dica che , 
» avendo la S. V. conceduto lo Statuto, si è spogliata di molti diritti. Le pro- 
» posizioni inoltre mi vennero presentate da due rispettabili persone, l'una il 
» principe Aldobrandini, l'altra il conte Pasolini. » + « AI che il Papa: 11 prin- 
» cipe Aldobrandini è uno sciocco che si lascia trascinare a voglia di tutti. Ella 
» non sa condurre la Camera. — Procurerò che la S. V. non abbia per l' av- 
» venire a dolersi di me. » Giunto alla sua abitazione il Muzzarelli, mandava ta 
rinunzia. ! 

Ora aggiungerò, che la conoscenza di simill fatti avrebbe dovuto trattenere fl. 
Farini dallo esprimersi siccome si è preso la libertà di fare In quel suo libro sul 
conto del Muzzarelli; e tanto più avrebbe dovuto usare di altre e più convenienti 
espressioni, in quanto che non potea avere dimenticato di avergli detto nell’oc- 
casione della rinuncia, che la di Iui elezione a presidente dovevasi al consiglio per 
esso Farini dato al Papa, quando gli manifestò. volere a quella carica eleggere 
un prelato. Che se il Papa, ii quale aveva in più incontri lodato il Muzzarelli, @ 
il Farini che avevalo proposto a presidente, supponevano aver trovato in lui un 
uomo arrendevole sino ai segno di rinunzfare alle proprie ben note convinzioni 
politiche, e tradire ia propria coscienza , lo avevano assai male giudicato. Le 
convinzioni degli uomini onesti non mutano per mutar di vento o per favore 
di Principi o per cariche ministeriali! 

(1) Dal Ministero dell'Interno 23 giugno 1848 

Il sottoscritto ministro dell'Interno ha in questa mane dovuto adempiere al- 
I" officio di far presente a S. B. il pregevole foglio di V. E. R. in data di ieri, 
col quale si è Ella fatta ad implorare la grazia di essere esonerala dall’ incarico 
di presidente dell’ Alto Consiglio. 

li S. P, letto e considerato li foglio di V. E,, ha commesso allo scrivente di si- 
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intendeva significare che avrebbelo servito soltanto a norma dello 
Statuto , e in quel modo che meglio si conveniva ai propri prin- 
cipii politici ed alla propria coscienza. 

Nella tornata del 21 cominciò ad apparire nella Camera l'animo 
ostile di alcuni che tentavano imbarazzare con quistioni di forma 
. la discussione dei grandi interessi nazionali, spargevano calunnie 
sul giornalismo , e finalmente instillavano sospetti sulla Veneta re- 
pubblica, la quale, insufficiente a difendere sè stessa, abbandonata 
dal Piemonte per gelosia di forma , da noi per mala fortuna del- 
l’armi, dichiarava avrebbe dovuto ricorrere alla Francia gover- 
nata allora dal Lamartine. Questa novella sparsasi fra i deputati , 
eccitò calde interpellanze dal Pantaleoni che accusava tal fatto come 
di esempio fatale , e bandiva dover Venezia imitare in coraggio ed 
in costanza il resto d'Italia, fidarsi interamente di Carlo Alberto, e 
non chiamar Francia per non far dell'Italia la sede di una guerra 
europea. E qui il Pantaleoni pronunciava aspre ed inconvenienti 
parole contro la Francia, alle quali facevano eco il Farini ed al- 
cuni dalle tribune , perchè in quei tempi di patrio fervore  plaudi- 
vasi sempre ad ogni concetto giusto od ingiusto, ragionevole o be- 
stiale che avesse proclamato potere e dovere Italia fare da sè. Chi 
le dicea più grosse, chi più sì scagliava contro lo straniero, non 
importa se Austriaco, Turco o Francese fosse, aveasi in credito di 
vero italiano ; e chi per disavventura avesse pronunciato che, alla 
condizione delle cose e dopo 1’ abbandono di Napoli, l' Italia non si 
emanciperebbe da sè sola così facilmente, avrebbe corso rischio di 


gnificarie come Egli veramente desideri che 1’ E. V. continui nell’ esercizio della 


sua dignità, della quale ha troppo bisogno il paese nelle difficoltà del presenti 
tempi. 


SI affretta lo scrivente a parteciparie tali sovrani desideri e profitta di tale 
incontro ele. 
A Mons. C. E. Mustarelli presidente dell’ Allo Consiglio 


Devotissimo 
T. MAMIANI 
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essere lapidato e gridato spione od austriaco. — Spiegava allora il 
Mamiani in qual senso fusse redatto il dispaccio di Venezia, la 
quale protestavasi presta a soffrir tutto , ad affrontar tutto , purchè 
l'Italia si spiegasse e si determinasse ad assisterla; il che parve 
allora calmasse le vive suscettibilità dei declamatori. — A deviare 
intanto assai opportunamente la Camera da quella inutile discus- 
sione, saliva alla tribuna il ministro della guerra, e leggeva un 
rapporto nel quale proponeva raccogliere le truppe sparse per le 
provincie, aprire un arrolamento volontario per avere altri tre mila 
uomini oltre ì già stanziati, dispor truppe alle frontiere , comple- 
tare due batterie, acquistare altri sei cannoni, provveder fucili e 
munizioni, chiamare uffiziali esteri alla istruzione delle truppe , e 
richiamare da Venezia una parte delle nostre milizie ivi dimoranti, 
per guarnire Ravenna; la quale ultima era in verità dannosis- 
sima e inconsiderata proposta. A tale effetto chiedeva che la 
Camera aumentasse l’attuale annuo preventivo sino alla somma 
di 4 milioni di scudi. — Dopo uva lunga e stucchevole discussione 
di forma , la Camera si divideva iu 3 sezioni per esaminare questi 
progetti. i 

Nella seduta del 25 entrava il Potenziani sul proposito dell’an- 
tecedente sessione, e rimproverava al Pantaleoni le espressioni 
pronunciate sulla Francia, chiamandole inconvenienti ed ingrate , 
preferendo , molto saggiamente, l’aiuto di quel potentato al rica- 
dere sotto il giogo dell’ Austria. Ed ecco di nuovo il Farini, per 
temperare gli aspri concetti del’ giorno innanzi, a concludere, 
abborrire egli dall’ idea di ogni intervento , non dovendo la indi- 
» pendenza e le libertà conquistarsi che per sè medesimi; l’esercito 
» piemontese proseguire la sua marcia vittoriosa; di pochissima 
» importanza essere la perdita di Vicenza (!); doversi fare ogni 
» sacrifizio per vincere, ed ogni sforzo perchè nessuno straniero 
» venisse in questa Italia che ha servito abbastanza di campo alle 
» ambizioni di straniere Potenze. Doversi pertanto semplicemente 


» ringraziare la Francia delle sue offerte generose ». Finalmente , 
2°} 
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dopo un contrasto di calde nè tutte urbane parole , si facea luogo 
ai progetti del Lunati, ministro delle finanze. fl quale, esposte con 
somma lucidità le condizioni del tesoro che trovavasi in deficit di 
due milioni e 774 mila scudi chiesti dal ministro della guerra, propo- 
neva: 1. che l'esercizio del ministero dell’armi fosse portato a 4 mi- 
lioni di scudi pel 1848, e si aprisse un credito di altrettanta som- 
ma pel passato e pel futuro : 2. che s' imponesse una tassa straor- 
dinaria sui censi, cambi e crediti fruttiferi per un quinto della 
loro rendita : 3. che s'imponesse una tassa in forma di ritenuta 
sui pagamenti dei pubblici impiegati, con certe date proporzioni : 
4. che la tassa fondiaria fosse capitalizzata al 3 per cento, il qual 
capitale servirebbe di fondamento all’ emissione di Boni fruttiferi 
in ragione di sc. 3 e bai. 60 per 100, da pagarsi ogni sei mesi 
dalle pubbliche casse. Il ministero avrebbe autorità di emeiterne 
una certa somma per il ministro della guerra. — Mentre queste 
proposte venivano rimandate allo studio delle sezioni, saliva 
alla tribuna il Mamiani, ed allegando sapere che ogni giorno 
più si rallentavano i legami amministrativi , e la disciplina mili- 
tare era quasi annullata, chiedeva un nuovo voto di fiducia onde poter 
usare con ogni energia de’ suoi poteri per ristabilire nelle provincie 
l'impero della legge, riannodare i sciolti legami nelle amministra- 
zioni, e ricondurre i soldati alla disciplina militare. E quantunque 
molti membri non iscorgessero bisogno alcuno di rinnovare un voto 
già dato pochi giorni prima , pure la Camera vi acconsentiva. 

Dal sin qui detto pare potersi ravvisare che la maggioranza del’ 
Parlamento rivelavasi ministeriale, riducendosi a poca cosa allora la così 
detta opposizione. La quale deferenza al ministero era fondata, da un 
.lato, nel favore e nell’ opinione che godeva il Mamiani, e nella lu- 
singa che avrebbe potuto tenere in soggezione il papa, il quale, se 
non lo amava, lo rispettava; dall'altro, nella convinzione che, in mo- 
menti così supremi, ogni dissensione sarebbe riuscita dannosissima. 
— Vedremo in appresso per quali cagioni il ministero Mamiani 
venisse costretto a dimettersi. 
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CAPITOLO XIII. 


Indirizzo della Camera dei deputati al Papa, e sua risposta. — Osserva- 
zioni relative. — Sunto dell’ indirizzo dell’ Alto Consiglio. — Resa di 
Palmanova. — Atti della Camera dei deputati. — Cifra fissata all’ eser- 
cito romano. — Impossibilità di pervenirvi senza la coscrizione. — Pe- 
ricoli del decretarla , e maneggi anticipati per impedire che si propo- 
nesse. — Garibaldi giunge in Italia. — Incursione austriaca a Ferrara. — 
Commozione destatasi nella Camera. — Movimento popolare. — Indi- 
rizzo del Circolo. — Occulte cagioni del moto. — Pratiche col Pie- 
monte per la Lega, e in quali termini proposta. — Parole del Papa ad 
un messaggio della Camera. = Intrighi interni ed csterni. — Pellegrino 
Rossi proposto a ministro e non accettato. — Ministero Mamiani rifor- 
mato. — Concessioni fattegli dal Papa. — Valore dî esse. 


L indirizzo del quale tenemmo discorso nel Capitolo precedente , 
frutto della penna del Bianchini, fu letto nella seduta del 23 di 
giugno , e venne determinato che subito si discutesse. Stava per 
aprirsi il dibattimento, quando esponeva il presidente avere ricevuta 
una petizione firmata da dieci deputati, nella quale chiedevasi 
che la votazione si facesse per suffragio segreto. Corsero sul proposito 
amare e pungenti parole, ma la domanda fu rigettata. L' Orioli al- 
lora, con prolisso ragionamento, com’ era suo costume, proponeva 
una assai poco dignitosa dichiarazione di ossequio al Principe, la 
quale eccitava grave disgusto , e meravigliava tutti coloro i quali 
ignoravano quanto inclinasse l’Orioli agli atti che sentivano di adu- 
lazione alle sovranità, nè sapevano avere egli, mel congresso degli 
scienziati in Napoli, paragonato Ferdinando II. a Giove Statore. La 
discussione trasse di bocca all’Orioli parole che (quantunqne vere) 
spiacquero alla Camera, perchè supponevano un bisogno di conci- 
liazione fra il ministero ed il Principe. Alcuni sensi espressi dal 
Mamiani calmarono l' indignazione, e la proposta dell’Orioli venne 
rigettata. 
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Le opposizioni agli articoli dell'indirizzo furono molte e caldis- 
sime ; nè meno calde vennero le risposte della Commissione com- 
pilatrice la quale, nel difendere l’opera sua, dispiegò una gran- 
dissima tenacità ; e nel ribattere 1° accusa datale di poco coraggio , 
fece come coloro che, rimproverati di un diffetto che sentono in 
Sè, per questo appunto pertinacemente sì ostinano a contrastarlo. 
— Ad onta però delle opposizioni, il progetto andò sottoposto .a po- 
chi importanti cambiamenti ; fuorchè la Camera spuntò che si fa- 
cesse alcuna menzione di Leopoldo II e della Sicilia, la quale ave- 
vano i compilatori assai biasimevolmente pretermessa ; e lo Sterbini , 
gran propugnatore della Dieta in Roma, con lungo discorso pro- 
vando la necessità d’invocarla dal Papa, l’ otteneva. 

Dopo molte sedute lungamente protratte , | indirizzo rimaneva 
finalmente approvato. Eccone il testo, al quale crediamo ben fatto 
contrapporre , capo per capo, la risposta data ad esso dal Papa. 

« Beatissimo Padre! Debito primo de’ vostri popoli e di noi 
» tutti che veniamo a rappresentarlo, è quello di render grazie su- 
» lenni a.V. B. per averci chiamati all’ esercizio della vita poli- 
» tica, posti in atto ì nostri diritti , gittate le fondamenta di una 
» libertà vera, giusta, immutabile: opera .memoranda e degna del 
» nome vostro l’ aver distinte in una sola persona l’ autorità di 
» pontefice e la giusta potestà di regnante ». 

E il Papa. « Accettiamo le espressioni di gratitudine che il Con- 
» siglio ci dirige, e riceviamo la risposta al discorso pronun- 
» zialo a nostro nome dal cardinale da noi espressamente  dele- 
» gato all’ apertura dei duc Consigli, dichiarando di accoglierla 
» unicamente în quella parte che non si allontana da quanto è 
» stato prescritto nello Statuto fondamentale ». 

« Sappiamo e sentiamo quanta forza infonda alle istituzioni 
» pubbliche il vero spirito della religione, il quale , come fomenta 
» e rassoda la libertà, così in libera terra suole più facilmente 
» allignafe e diffondersi. Quindi l’amore di quella fede che custo- 
» dite e insegnate ci fa esser lieti che voi d'ogni male avversario, 
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e per natura del vostro animo e per effetto del sacerdozio su- 
premo , dispensiate agli uomini riverenti il tesoro celestiale di 
grazia , di pace, di verità, trasmettendo a ministri responsabili 
l'opera del poter temporale che nondimeno è anche vostro. Così 
le forze de’ nostri intelletti al senno loro congiunte, concilieranno 
quanto meglio e prima sarà possibile la interiore autonomia (1) 


(1) La parola autonomia avTovoRia, composta del due greci vocaboli &U705, 
esso, € vspio, governo, reggo, 0 vopuos, legge — vale a dire privilegio di 
governarsi colle proprie leggi — tivere secondo le proprie leggi — indipendenza, 
libertà ecc. fu posta in voga dal Balbo e dal Gioberti a sostegno dei loro prin- 
cipii di federazione Italiana, escludenti l' unità. E quasi avessero eglino dimenti- 
cato che le italiane ripartizioni sono semplicemente fattizie, opera della forza, non 
della natura 0 del libero volere def popoli, vollero considerare gli Stati italiani 
come aventi tante maniere proprie, direm così, di essere, quasi di diverse razze 
composti fossero, e tali da doversi scrupolosamente mantenere, evitandone, siccome 
dannosa, la confusione. — Così d’Italia avrebbero formato tante nazioni quanti 
sono gli attuali ripartimenti politici, attribuendo un’ autonomia propria a To- 
scana, una a Napoli, una agli Stati romani, e via discorrendo, non eccettuala 
per certo la repubblica di S. Marino, che forse è il più antico nella sua forma 
politica di tutti gli Stati Italiani. Egli è per ciò che uggimai non odesi parlare 
che della autonomia di tale o tal altro paese, senza considerare una essere in 
tutti e la origine e la tingua e la religione e la letteratura , e conformi non 
meno i costumi. Sarebbe tempo in verità che venissero obbliati questi vaneg- 
giamenti poco italiani, e ci persuadessimo una volta che l’Italia non ha oggi 
sette autonomie, come nei medio evo non ne avea cento. Perciocchè, oltre ia 
comunanza di tutto ciò che abbiamo di sopra accennato , pare che Iddio me- 
desimo abbia voluto privilegiarla altresì nell’ assegnarie tali certi confini, che a 
molte altre nazioni lasciò invano desiderare. E a chi opponesse trovarsi alcune 
differenze di costumi fra I popoli delle due estremità, risponderemmo essere 
differenze piuttosto di abitudini che dì costumi, differenze accidentali, frutto 
di maggiore o minore istruzione, di diversità di suolo , di clima, d' industria, 
di commercio, d' interessi ; differenze niente più marcate di quelle che riscon- 
transi fra i paesi del mezzo giorno e del settentrione deila Francia, che pure 
è oggi una sola nazione. Queste parziali autonomie non esistono adunque che 
nella mente di coloro che vollero propugnare la necessità delle federazioni, 
ossia delle separazioni fra Stato e Stato, pei loro non commendevoli fini. E 
quando noi dicemmo necessità, non intendemmo escludere o la convenienza, 0 
l'interesse che potrebbero benissimo far sì, che l'italia, posta In condizione di deter- 
minare dasè medesimala propria forma, preferisse, per ii momento almeno, la for- 
ma federativa all’unitaria: la qual cosa derivar potrebbe da circostanze e cunside- 
razioni particolari. Diciamo soio che lc separazioni nostre fondate sull’ indispen- 
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» e la unità nazionale, meta a noi prima di ogni nostro pensiero , 
» e sostanza di ogni proponimento. — Le nostre mire sono sì 
» ferme in quel termine che, se avremo a pregare il Governo di 
» iniziare miglioramenti dello Statuto per utilità manifesta dei 
» ‘popoli, studieremo sempre e ci sforzeremo di suggellare questa 
» unità con leggi scambievolmente conformi ». 

« Se il Pontefice prega, benedice e perdona, egli è altresi in 
» dovere di sciogliere e di legare. E se, come principe, coll’ in- 
» tendimerito di meglio tutelare e rafforzare la cosa pubblica, 
» chiama i due Consigli a cooperare con lui, il principe sacerdote 
» abbisogna di tutta. quella libertà che non paralizzi la sua azione 
» in (ulti gl'interessi della religione e dello Stato, e questa libertà 
» gli resta intatta, restando intalti, come devono, lo Statuto e 
» la legge sul Consiglio de ministri che abbiamo spontaneamente 
» concedulo ». 

« Non abbiamo bisogno di confortare Alla Lega italiana voi che, 
» primo, la meditaste e voleste e favoreggiaste: osiamo anzi pro- 
» metterci di vederla in breve conchiusa, principalmente fra i due 
» sostegni ai quali Italia si raccomanda, la spada vittoriosa di 
» Carlo Alberto e l’ autorità del pontificato ; i quali non per con- 
» venzioni transitorie fra principe e principe , ma con savie e 
» coordinate istituzioni la faranno salda e perpetua. Ma vedendo 
» assai chiaro che questa Lega non potrebbe avere altro vincolo 
» che una Dieta della nazione, facciamo voti fervidissimi perchè 
» voi medesimo in questa Roma ne siate centro e principio, non 
» dubitando che insieme cogli altri popoli tutti vorrà la Sicilia 
» fortissima concorrervi, e non terrà minor vanto il compiere 


sabile mantenimento delle pretese autonomie, sono un trovato di sognatori, un 
trovato contradetto perfino da quei medesimi che lo invocarono a sostegno 
delle loro teorie; i quali credettero pol utile, saggio ed ottimo provvedimento 
‘confondere ed amalgamare le autonomie veneta , lombarda, parmigiana, mo- 
denese colla piemontese, proclamando fl vantaggio grandissimo che ne sarebbe 
derivato a quei popoli tutti e all'intera Italia. Per essi un regno italico sotto 
Casa Savoia, mandava in fumo tutte le teoriche dell’ autonomia. 


= 
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l'unità, dell’avere col proprio sangue acquistata la libertà. — 
Ripugnoa invero a sì nobile intendimento la presente condizione 
del regno napoletano, dacchè le truppe mal richiamate pertur- 
bazione e danno e gravissimo scandalo arrecano alle contrade 
nostre, dopo avere intralciata e, quanto potevano, risospinta 
l’ impresa italiana. A- quel popolo non preghiamo destini men 
lieti che a noi medesimi: ma se il vostro Governo non ha 
potuto impedire l’ignominioso abbandono, vorrà per certo ra- 
gione di tante ingiurie da chi ne diede il comandamento. — Ben 
sieno raccomandati alla protezione del re Carlo Alberto quei ti- 
gliuoli vostri magnanimi che, infiammati dalla nazionale contesa, 
con ardor sacro ed infrenabile, sono corsi in arme a rivendi- 
care il nome italiano: ma con quel principe, col prode e leale 
Toscano e cogli altri Stati, brama il Consiglio trattati pronti e 
tali da provvedere al presente bisogno di guerra. — É deguo del 
ministero sacerdotale, e conveniente al celeste animo vostro il 
pronunziare fra contendenti una parola di pace (fondamento e 
principio la italica nazionalità), ma sdegnando qual che si vo- 
glia imitazione dei patti di Campoformio, stimiam noi pure che 
il vostro popolo nè debba nè possa dimettere le armi fin che 
la patria comune non abbia riacquistati i suoi naturali confini. 
— Il diritto naturale confessato per ogni gente civile, e massi- 
mamente dalla dotta e generosa Germania, ci fa sperare che le 
nostre forze ci basteranno per dar buon termine a questa guerra; 
guerra difensiva e giusta, trattandosi niente più che riprendere 
quel che a forza ci è tolto. Ma quando altri volesse combattere 
sulla nostra terra quei veri che propugnò in casa propria, farsi 
campione a coloro che all' Italia negano poter essere Italia, e 
nelle nostre catene ribadire insieme le sue, non sarebbero senza 
effetto le profferte di un popolo generoso il quale, non aspirando 
oggimai ad inique e perigliose conquiste, potrebbe le violenti 
armi respingere anche senza -contaminare di sangue questo sacro 
terreno. — Sarebbe di cose pubbliche mal accorto e vanamente 
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» presontuoso di rare e giovani forze chi si arrischiasse a rispon- 
» dere della quiete, dell’ ordine, della libertà interiore, essminando 
» con poca diligenza o non potendo conoscere le relazioni esterne 
» francamente e veracemente per mezzo di un ministero responsa- 
» bile niente meno degli altri ». 

Alle quali cose tutte il Papa assai laconicamente rispondeva : 

« Se i grandi desideri si moltiplicano per la grandezza della 
» nazione italiana, é necessdrio che il niondo intero nuovamente 
» conosca che il mezzo per consequirla non può essere per parte 
» nostra la guerra. IL nostro nome fu benedetto per tutta la terra 
». per le prime parole di pace che uscirono dal mostro labbro ; 
» non potrebbe esserlo sicuramente, se quelle uscissero della guerra. 
» E fu per noi grande sorpresa quando sentimmo chiamata la 
» considerazione del Consiglio su questo argomento in opposizione 
» alle nostre pubbliche dichiarazioni, e nel momento în cui ab- 
» biamo intraprese trattative di pace. L' unione fra î Principi e 
.» la buona armonia fra i popoli della Penisola possono, sole, 
» conseguire la felicità sospirata. Questa concordia fa sì che (tutti 
» noi dobbiamo equalmente abbracciare i Principi d' Italia , 
» perché da questo abbraccio paterno può nascere quell’ armonia 
» che conduca al compimento de’ pubblici voti (1). — Il rispetto ai 
» diritti e alle leggi della Chiesa, e la persuasione della quale 


» sarete per essere animati che la grandezza specialmente di que- 


» sto Stato dipende dalla indipendenza del sovrano pontefice, farà 
» si che nelle vostre deliberazioni rispetterete sempre i limiti da 
» noî segnati nello Statuto. In questo principalmente si palesi la 
» gratitudine che noi vi domandiamo per ‘le ampie îstiltuzioni 
» concedule ». | 

« Ma questa cura che abbiamo principalissima ( proseguiva l' in- 
» dirizzo ) non ci fa meno solleciti degl’ interni nostri negozi ai 


(1) Non sappiamo qual altra più esplicita, chiara e solenne dichiarazione 
pretendessero il Mamiami e consorti per abbandonare la speranza di far la 
guerra col papa sul trono! 
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quali il Governo deve aver già apparecchiato savio provvedi- 
mento ; e vorrà in breve significarci qual modo vegga a riordi- 
nare il tesoro, ad avvalorare il credito, a medicare ogni parte 
dell’ amministrazione pubblica : danni molti e gravi. Ma raccor- 
ciato il soverchio delle spese e 1° eccesso degli uffizi , moderate 
le pensioni, dispensate meglio le imposte, fatta ragione delle 
sostanze nazionali , agevolato il commercio, non deve a noi venir 
meno la speranza di ripararli. — Abbiamo fiducia pari al bisogno 
che anche la polizia si componga secondo la civiltà presente, e, 
fatta mallevadrice di quiete e di sigurtà, cessi per sempre le 
indaginì del pensiero, i sospetti ingiuriosi, gl’ impedimeuti quanti 
mai sono alla libertà personale. Il' pianto delle famiglie disertate 
non sarà più fruttuoso ad una triste genìa che vantò proteggere 
il Governo mentre studiava a corroderlo, e gli abbarrava le vie 
d'ogni vero civile miglioramento. — Dobbiamo pure dalia’ giu- 
stizia sperare e prometter molto: leggi e tribunali migliori e 
non dissimili a quelli degli altri Stati italiani; giudizi pubblici 
e in lingua nostra, e un ministero pubblico sopracciò ; tasse 
minori; in cause di diritto comune nessun privilegio di foro; ai 
delitti specialmente di stampa freno i giurati ; non più confisca 
nè pena di morte. L'arbitrio sarà fatto impossibile ; fermi e 
sacri ogni maniera diritti. — Dopo Il’ onore e la vita vogliamo 
sante le proprietà, e daremo tutte le opere nostre perchè , re- 
ciso ogni vincolo, cresca sempre e moltiplichi l' interesse: di 
sostenerle. Ma. perciocchè delle false opinioni e del vivere sgo- 
vernato ci pare causa primaria essere |’ ignoranza, verrebbe ai 
popoli troppo danno e non minor biasimo a noi se alla pubblica 
istruzione e all’ educazione civile non fossimo solleciti di dar 


“opera rispondente alle istituzioni progressive dello Stato ed alla 


crescente eiviltà. —— Intenderemo anche con somma diligenza agli 


“ordinamenti comunali e provinciali che avranno parte hon pic- 


cola a migliorare la condizione del popolo, quando una forma di 
elezioni nuova e larga gli avrà ricondotti alla confidenza pubblica; 
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quando le rendite e la giurisdizione dei municipi saranno sceve- 
rate giustamente da quelle dello Stato ; quando una più ragione- 
vole distribuzione di territori francheggieranno nella libertà 
comunale il primo fondamento della vita politica. — Se la diffi- 
coltà dell’ impresa potrà esser vinta dal desiderio, noi divisiamo 
alutarvi in ogni miglioramento sociale: studieremo svellere le radici 


della colpa e della miseria. A che servirebbe essere nuove leggi , 
se ancor dovessero porvi mano inetti o tristi esecutori ? A che 
le prigioni se, invece di emendare i colpevoli, fosse in quelle 
sofferto l' insegnamento scambievole d'ogni vizio? Nostra cura 
primaria è quella parte del popolo delle cui fatiche la vita in 
noì si mantiene. Procacceremo aiuti, abbatteremo ostacoli al- 
l'operaio laborioso , all’ agricoltore venerando, perchè il suo 
pane sia guadagnato con sudore ma non molle di pianto. À tutte 
queste riforme fu da voi stesso preparato un baluardo inespu- 
gnabile nella guardia civica alla cui fede si commette custodirle 
e difenderle. Il popolo conoscente degli obblighi che lo stringono 
a questa milizia valorosa dei campati pericoli e dell'ordine man- 
tenuto per lei, quanto sicuramente le affida la sua nascegte libertà, 
tanto di così grande e durevole beneficio vi benedice e ringrazia. 
— Noi, o Beatissimo Padre, ci porrem subito alla grand’ opra 
con coraggio dignitoso, con calma non infingarda, sentendo ed 
in noi medesimi venerando i diritti del popolo che rappresentiamo, 
e il nobilissimo ufficio di sollevare con voi e col vostro Governo 
la mole gloriosa della libertà, difendendola insieme e da chi so- 
gnasse ravvivare tempi oscuri ed irrevocabili, e da chi asseta 
di accumular distruggendo ruine sopra ruine. — Procacceremo 
quanto è da noi che il risorgimento da voi cominciato e annun- 
ziato colla parola sacerdotale di pace e di concordia, torni ne’ 
suoi principi dove gli avesse varcati e li mantenga inviolabili ; 
cosicchè alla bandiera nazionale stia degnamente in capo la 
croce, non meno che di vittoria, simbolo di giustizia e di 
verità ». 
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E il Papa così concludeva la sua risposta. « Nobile é il vosiro 
proposito di occuparvi degl'interni nostri negozi , e noi vi con- 
fortiamo con tutto l animo all’ intrapresa. IL commercio e l’ in- 
dustria debbono essere ristorati , e principale nostro desiderio , 
che siamo sicuri essere anche il vostro, quello é di non aggra- 
vare ma di sollevare i sudditi. L'ordine pubblico reclama grandi 
provvedimenti , e ad ottenerli è indispensabile che il ministero 
cominci (4) a consacrarvi i suoîì pensieri e le sue cure. La 
pubblica amministrazione delle finanze esige grandi e solleciti 
provvedimenti. Dopo questi elementi vitali, il Governo vi pro- 
porrà pei municipi quei miglioramenti che si credono più utili 
e più conformi ai presenti bisogni. — Alla Chiesa e ai suoi 
apostoli concedette il suo divin fondatore il grande diritto e il 
debito d’' insegnare. — Siate concordi tra voi, cell’ Alto consiglio, 
con noi e coi gostri ministri. Rammentatevi spesso che Roma è 
grande, non pel dominio suo temporale, ma principalmente per- 
ché é la sede della cattolica religione. Questa verità la vorrem- 
mo scolpita non già sul marmo , ma sul cuore di tutti quelli 
che partecipano alla pubblica amministrazione, affinchè ognuno, 
rispettando questo nostro primato universale, non dia luogo a 
certe teorie limitate, e talvolta anche aî desideri di parte. Chi 
sente alto della religione , non può pensare diversamente. E se 
voi, come crediamo , siele animali da queste verità, vor sarete 
nobili strumenti nelle mani di Dio per arrecare veri e solidi 
vantaggi a Roma ed allo Stato, primo dei quali sarà quello di 
spegnere il seme della diffidenza e il terribile fomite dei partiti ». 
Sebbene l'atto della Camera dei deputati fosse assai misurato e 


circospetto, adombrando piuttosto che toccando taluni oggetti che 
potevansi ‘più chiaramente e arditamente svolgere da un Parlamento 
nazionale nato nelle condizioni in che trovavasi lo Stato e l’Italia ; 


(1) In altri termini, ciò volea dire : occupatevi più che non avete fallo sin 


quì degl''interni negozi, e lasciale che all'esterno pensi io, 
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sebbene la menzione di Sicilia fosse sfiorata appena qual chi teme 
scottarsi le dita appressandole al fuoco; sebbene non rifugisse la 
Camera dall’ innestare alla parola popolo il relativo vostro, quasi 
considerasse quello retaggio e proprietà del principe, dimentica 
che un patto sinallagmatico l'uno all’ altro vincolavano , e adope- 
rando per ciò una frase male addicentesi ai principii e agli usi 
dei Governi rappresentativi; non per tanto veniva da alcuni cen- 
surato di troppo ardire, e avrebbesi voluto tacesse di molti 0g- 
getti che sapevasi essere per riuscire ingrati al pontefice. Diffatti 
l'aver toccato la separazione dell'autorità di pontefice dalla podestà 
di regnante; lasciato travedere che sarebbesi forse per avanzare 
qualche preghiera onde migliorare lo Statuto; parlato di Lega non 
transitoria e più di Dieta alla quale doveva intendersi che avrebbe 
concorso anche la ribellata Sicilia; favellato degli scandali e dei danni 
derivati dall'abbandono dei Napoletani, appellando}o ignominioso e 
supponendolo tale da doverne. il papa, come d'ingiuria propria , 
dimandar conto (lo che non era nè giusto nè ragionevole, non es- 
sendo intervenuti patto o convenzione fra Napoli e il Papa per la 
guerra italiana); l'avere annunziato il fermo proposito di continuare 
una guerra per esso lui riprovata, e fatta perfino una inopportuna 
allusione al trattato di Campoformio (nel quale per verità nulla avrebbe 
avuto che fare il Papa rinnovellandosi, e meglio e più ragione- 
volmente ad altri che a lui avrebbesi potuto ricordare); adombrati 
1 soccorsi di Francia repubblicana ; toccata implicitamente la neces- 
sità di un ministro degli esteri responsabile, cioè secolare (al che 
sapevasi essere il Papa decisamente avverso); riprovato i! privile- 
gio del foro, e avocata alla podestà civile la pubblica istruzione ; 
tutto ciò dovea ben produrre che il Papa nella sua risposta mani- 
festasse, averlo alcune di quelle dichiarazioni disgustato, e di giunta 
chiaramente rivelasse come allo Statuto intendesse egli dare una 
affatto nuova interpretazione, la quale fondata avrebbe una ben 
strana teorica di diritto costituzionale accomodata al papato. Coloro 
pertanto i quali deridevano o compassionavano la presunzione o la 
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semplicità di chi credeva potersi congiungere papato ec Costituzione; 
e quelli non meno che ravvisavano nel discorso i profondi germi 
di gravi dissidi e di pericoli anche maggiori, si apponevano al 
vero: e quando ]' Orioli asseriva che fra i ministri ed il principe 
scorgevasi essere costante ed aspra collisione, non ingannavasi, ed 
era mestieri confessare conoscere egli, meglio assai del Mamiani, 
le condizioni nelle quali il ministero ed il paese sarebbersi trovati 
di fronte ad un tale pontefice. Se 1° Assemblea non pertanto operò 
saggiamente per sua parle quando considerò di avere a rivolgersi 
unicamente al principe costituzionale , al quale avrebbe anche .po- 
tuto tener più franco linguaggio; e quando suppose in esso animo 
leale e inalterabile buona fede, l'Orioli pure giudicò avvedutamente, 
allorchè implicitamente diceva al Parlamento: == Se non volete romperia 
affatto col Papa, prendetelo com’ è, c come potete averlo: il Papa 
vuole la pace e voi volete la guerra; il Papa vuole un Parlamento 
docile, perchè lo considera una grande Consulta e nulla più; vuole 
ministri obbedienti, perchè non vede in essi che degli esecutori 
de’ suoi comandi. = Il torto dell’ Orioli stava nell’ accomodarsi di 
buon grado a tanto abbietta condizione ; il torto dei ministri era, 
o di non comprendere il Papa o di presumere di trascinarlo ai 
loro voleri. I popoli si appagavano di larve e di parole, perchè 
uomini accecati persuadevanli potersi conciliare ciò che non è con- 
ciliabile, papato e libertà. 

L'Alto consiglio volgea pur esso al Papa il suo indirizzo, il 
quale potrebbe dirsi piuttosto un riepilogo del discorso del Mamiani, 
sebbene con espressioni più velate e sfuggevoli. Accennava diffatti 
all’avere il ministero posta la religione a fondamento di vera ci- 
viltà; parlato della effettiva e non illusoria responsabilità dei mini- 
nistri e de’ funzionari, e della necessità di provvidenze e di larghe 
riforme: annunziava avere quello toccato alcun che in proposito 
della guerra; ricordava le relazioni politiche di stretta e leale ami- 
cizia colle altre provincie italiane, confortandosi per l’ annunzio del 
felice successo che speravasi fosse per derivare dalle riassunte pra- 
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tiche per la Lega politica ; facea menzione delle truppe nostre poste 
sotto i comandi di Carlo Alberto; parlava delle domande avanzate 
‘acciò il Governo Sardo inviasse commissari alla nazione Ungarese; 
rendeva giustizia alla nazione Alemanna, e alle mire inoffensive 
degl' Italiani ; toccava - della pubblica tranquillità, dei municipii da 
organizzarsi, della diffusione dell’ istruzione ; prometteva cooperare 
col Consiglio dei deputati all’ ordinamento delle finanze, e favellava 
di altri materiali vantaggi; strisciava di volo sulle tendenze del 
secolo per la nazionalità, la libertà. e l' indipendenza, e’ finiva 
raccomandando la Lega. — ! 

Veniva intanto a colpirci una novella disavventura, ed era la 
perdita di Palmanova che il Zucchi rendeva per capitolazione , non 
richiesta anzi impugnata dai difensori, e non comandata dalle con- 
dizioni dell' assediata fortezza. Del che fornisccno indubbia prova, 
oltre le molteplici attestazioni di chi stava in essa rinchiuso, i 
termini stessi della capitolazione , nella quale al $ 17 leggevasi : 
« La città, conoscendo di aver mancato, e denché avente mezzi 
» di difesa e viveri, si sottomette, cedendo la fortezza all’ autorità 
» di S. M., e ne implora la clemenza, onde il debito pubblico 
» incontrato durante il blocco abbia ad essere ripartito in tutta la 
» Provincia ». Gravi sospetti corsero sullo Zucchi, che la storia 
giudicherà d'ogni opra sua colla comandata imparzialità. Dolorosa 
cosa è però che uno dei pochi ufficiali dell’ antica scuola, il quale 
avrebbe potuto tanto utilmente servire |° Italia; che un soldato da 
Napoleone innalzato sui campi di battaglia a generale di divi- 
sione (1), abbia disertata la causa del popolv per farsi satellite di 
un papa, e contaminati gli ultimi suoi giorni comandando un’ ac- 
cozzaglia destinata a portar la guerra civile nello Stato romano. 
Possa egli purgarsi da così gravi accuse! — 

La Camera procedeva avanti nelle sue deliberazioni con bastante 
alacrità, e sanciva .che il corso forzoso dei biglietti della Banca 


(1) Zucchi fu innalzato al grado di generale di divisione in una rassegna sulle 
allure di Veisig nel febbraro del 1813. 
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Romana fosse prorogato per altri due mesi, cioè sino all'11 di 
settembre; legge assai contrastata e con molta perizia e chiarezza 
difesa dal Lunati, ministro delle finanze. Il quale, sebbene consen- 
tisse col deputato Mariani in ciò che la Banca deviato avesse dalla 
saa prima istituzione, essendosi verificato che di 720 mila scudi 
in corso, 200 mila soltanto aveano servito a sussidiare il piccolo 
commercio , per lo che facea mestieri fondare una nuova Banca su 
basi più larghe, «pure insisteva fortemente per la proroga, 4. per- 
chè la mancanza di tempo rendeva impossibile la impressione del 
numero sufficiente di Boni del tesoro contro i quali dovevansi cam- 
biare i Biglietti: 2. per le molte richieste di sussidi che venivano 
dalle provincie: 3. perchè, prima di annullare uno stabilimento di 
sconto, conveniva provvedere a sostituirne un'altro. — Dopo que- 
sta, vennero pure sanzionate altre leggi proposte dal ministro della 
guerra ; e prima fu quella che, considerata la necessità di provve- 
dere alla difesa e all'indipendenza dello Stato , prescriveva doversi 
portare l’esercito pontificio a 24 mila uomini, riducendo il servi- 
zio per l’infanteria del nuovo armamento in corso di sei mila uo- 
mini, a soli anni tre, fermo rimanendo di sei per la cavalleria, 
l’ artiglieria ed il genio. La seconda legge determinava potrebbero 
essere impiegati come ufficiali organizzatori , e nel numero richiesto 
dalle strette esigenze del servizio, gli ufficiali stranieri riconosciuti 
capaci. 

Se questo esercito però poteva scriversi, come suol dirsi, sulla 
carta, non era altrettanto facile portarlo all’ effettivo, in un paese 
(unico in Italia e forse in Europa, meno Inghilterra e Sicilia) nel quale 
nè eravi coscrizione militare, nè poteva parlarsene senza destare un 
fremito universale. Ben si studiarono alcuni giornali (1) di propu- 
gnare questa nazionale istituzione, senza la quale non si avranno 
mai eserciti ben costituiti, facendo apparire non essere tante e sì 
gravi le difficoltà da non potersi superare ove il Governo vi sì fosse 


(1) Vedansi gli articoli dell'Armandi nella Bilancia di Roma. 
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con fermo proposito accinto; ma essendo che non dal popolo sol- 
tanto era la instituzione avversata, ma gagliardamente altresì la 
combattevano i retrogradi, e molti anche non retrogradi o per 
sincera convinzione o per biasimevole egoismo, non ristavasi dal- 
l’esagerarne i pericoli, e dal vaticinare che una rivoluzione, parti- 
colarmente nelle campagne, avrebbe di subito tenuto dietro al pro- 
clamare la coscrizione. E ad avvalorare col fatto il detto, le fazioni 
austriaca e clericale spingevano alcuni campaguoli delle Marche, 
dell’ Ascolano e dell’ Urbinate a dare qualche sentore di agitazione, 
spargetdo voce che il nuoyo Governo si disponesse a costringere 
Pio IX a tale iniqua risoluzione, la quase avrebbe strappati i figli 
dal seno delle madri, rapite le braccia all’ agricoltura e alle arti, 
e cacciati fra i pericoli di una guerra contro uomini ferocissimi 
tanti tranquilli cittadini. E qui soffiavan dentro e preti e curati e 
vescovi, e si aiutavano, e lasciate pur fare a loro, che nell’ agi- 
tare e sommovere erano pur troppo maestri! Fosse pertanto che la 
Camera non credesse necessaria Ja coscrizione per completare |’ e- 
sercito, e supponesse bastare l' arruolamento volontario ; 0 temesse 
i pericoli che potessero minacciare lo Stato, da nessuno ne venne 
mai la proposta, cosicchè alla decretata cifra non giunse l° esercito 
giammai. 

La seduta del 6 di luglio nella Camera dei deputati merita al- 
cuna menzione, perocchè in essa venne promossa la quistione , se 
le nostre truppe dovessero tenersi sciolte dall’ osservare la inazione 
prescritta dalle capitolazioni di Vicenza e di Treviso, anche riguardo 
alla semplice difesa del territorio, considerandosi dall’ una parte , 
averla, primo, infranta l' Austriaco confiscando i beni di coloro che 
avevano emigrato da quelle città, ed osservandosi, dali’ altra, essere 
la difesa un diritto naturale che non dee ritenersi tolto od’ al- 
terato per convenzioni o trattati. Il Mamiani toccava alcuni punti 
generali, ma nessuno dei veri argomenti che presentavansi per 
conchiudere negativamente; e fondavasi assai sul dovere i primi passi 
della italiana diplomazia essere lucentissimi di fede e di virtù, 
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quasi la quistione non versasse appunto sul determinare se, senza 
romper la fede ed oscurare la virtù, potessero le milizie capitolate 
difendere le proprie città. AI che aggiungendo egli, averne com- 
messo l'esame a non so qual valente pubblicista, nè questi trovata 
facile la soluzione, concludeva essere stato scritto convenientemente 
al generale austriaco in favore de’ Vicentini, null’ altro potendosi 
fare di più: e il ministro avea ragione. — Traendo partito intanto 
dalla consumata fusione , proclamava lo stesso Mamiani , essere per 
quella i destini d' Italia assicurati, perocchè in tal fatto stava la 
salute e la indipendenza italiana, più valendo esso di ogni vittoria. 
— Vedi portentosi effetti di quei fortunati registri ! 

Mentre tali cose accadevano in Roma, il decimo reggiménto 
napoletano , l’unica truppa di lisea di quella nazione che rima- 
nesse in campagna, improvvisamente partiva per comandi minac- 
cevoli di Napoli, e portavasi a seppellire la gloria acquistata nei 
campi lombardi, inferocendo sugl’ insorti degli Abbruzzi. Anche il 
De Cosa colla flotta avea disertato sul mare, abbandonando la Sarda 
nelle acque di Trieste. I soli volontari pertanto, un battaglione 
dell’ undecimo reggimento in Venezia, ed i prodi che seguirono il 
Pepe, duravano fedeli. E Ferdinando che avea richiamate le sue 
soldatesche, osava comandare che ai volontari il ritorno in patria 
fosse vietato, e che coloro i quali ottennero al partire soccorsi dal 
Governo , si avessero in conto di disertori, dovendo proseguire a 
difendere la causa dell indipendenza italiana !! 

In questo mezzo tempo, quel Garibaldi che tanto avea fatto par- 
lare di sè nelle Americhe, e la cui faina era pervenuta sino a noi, 
giungeva di là a Nizza sua patria, indi volgevasi a Genova, donde 
partiva pel campo il 2 di luglio, capitanando una piccola legione 
di forse 100 uomini, presso che tutti Italiani, per offerire sè stesso 
e 1 suoi alla guerra nazionale, a combatter la quale traversava i 
mari, ed abbandonava gradi e onorificenze conquistate col sangue 
e con azioni di non ordinario valore. Diremo più avanti di lui le 


Imprese novelle e le patite ingiustizie e la modestia e le opre av- 
| 24 
è 
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venturose e le accuse, le quali occuperanno alcuna pagina delle pre- 
senti Memorie (1). — Quasi in pari tempo giuugeva in Bologna il 


(1) Garibaldi è nativo di Nizza. Giovanissimo , si diede al mare, e navigò nel 
Levante e nel Mar nero. Gli ozi suci occupava nello studio e nella meditazione: 
affezionatissimo per le scienze esatte, applicavasi all' algebra e alia geometria 
Indefessamente. Infermato in Costantinopoli, e privo di sussidli per vivere, in- 
segnò calligrafia e lingue italiana e francese. Minacciato di arresto per le cu- 
spirazioni genovesi del 1833 e pel tentativo di Savoia nel 1834, emigrò in Francia, 
ove navigò su navi francesi. Nel 1836 fu a Rio Janeiro, e per nove mesi fece 
il cabotaggio per la costa di Rio a Cabo Frio. Avendo preso parte al moto re- 
pubblicano di Rio Grande contro il governo imperiale di Rio Janeiro , fa im- 
prigionato, e in carcere si lezò in amicizia con Livio Zamibeccari. Escitone , 
armò in guerra un piccolo legno , e corse con esso i mari, dirigendosi alla re- 
pubblica orientale che gl’ insorti credevano a loro favorevole. Ferito in uno 
scontro assal gravemente , e rifuggito a Gualeguay, venne ivi curato e ritenuto 
prigionero : tentò liberarsi; ma ripreso, venne trattato crudelmente, indi 
rimesso in libertà. Direttosi a Montevideo da prima, mosse indi verso Rio Grande 
ove combattevasi per la libertà. Accolto con entusiasmo, ultenne fi comando 
delle poche forze navali di quei Governo ove si distinse e sul mare e sulla 
terra. Cambiato carattere aHa rivolta di Rio Grande, recavasi a Montevideo, 
Privo colà di sussistenza, a sostenere la moglie inseparabile di lui compagna 
in tutti | rischi, insegnò algebra, geometria e lingue italiana e francese nel 
collegio principale di quella città. La repubblica gli offerse servizio ; ed 
accellatolo , gli affidò tre legni coi quali veleggiava per Corrientes. Navigò pel 
Paranà, e nelle vicinanze di Goya fu raggiunto dalla flotta nemica forte di 
10 vele, e capitanata dall’ ammiraglio Brown. Combattè contro di essa tre giorni, 
e venuti meno i proiettili, suppli colle catene delle Ancore e con altri strumenti 
di ferro tagliati in pezzi. Resa impossibile la difesa, vogò a terra sulle lancie; 
e fatte saltare in aria ie navi, sotto una grandine di palle raggiunse la spiaggia, 
in faccia a molti nemici che, a lor volta , lo fulminarono coi moschetti. Giunto 
a terra ed ordinati i suoi, respinse i nemici, e dopo una lunga pugna si apri 
Ja via per Corrientes seco conducendo i feriti. Sorpreso il Brown di tanto valore, 
concepì di iui tale stima , che, avendo dimorato alcuni giorni in Montevideo 
prima di ridursi in Inghilterra, volle vederlo; e ‘visitato prima dal Garibaldi, 
recossi egli stesso nella sua povera casa a visitarlo. — Ritornato per terra in Monte- 
video fl Garibaidi, ebbe comando di allestir subito una flotta di navi sottili : ma 
comechéè era giunto l’ esercito del feroce Oribe, e questi con una circolare mandata 
al consoli, minacciava trattar da nemici gli stranieri che. avessero giovato alla 
causa de’ Montevidesi , gl' Italiani abitanti colà in gran numero, chiesero d’ es- 
sere armati, e formarono una legione di circa 800 uomini, guidata da Gari- 
baldi, ponendosi sotto gli ordini del Governo. Rifulse in molti incontri il valore 
di questi prodi, ma specialmente nei fatti del Cerro, de Las lres cruces, e della 
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generale Zucchi, festeggiato da quel buon popolo che ricordava solo 
la di lui cattura nel 1831, e la lunga patita cattività. —. 


Boyada. —- Tali fazioni, degne di più chiari campi, rivelarorio ih Garibaldi 
luomo che possedéva ciò che Napoleone soleva chiamare l'istinto della guerra 
e formò 1 gran capitani di quell’era meravgliosa. La fazione di 8. Antonio nel 
febbraio 1846, fu talmente ammirabile per perizia e valore, che meritò da 
quel Governo che la bandiera deila legione itallana portasse in lettere d'oro 
questa iscrizione. — Gesta delli 8 febbraio 1846 della legione tlatiana agli ordini 
di Garibaldi, — Combattè anche In mare contro Rosas, e tenne in rispetto le 
di lui forze assai superiori. — L'ammiraglio francese Lainé, dal bordo della 
sua fregata l’ Africaine, scrivevagli: « 10 vi felicito, mio caro generale, d’avere 
» così potentemente contribuito colla intelligente e prode vostra condotta al 
» comppimento di fatti d’ arme dei quali si sarebbero inorgogliti t soldati della 
» grande armata che per un tempo contenne tutta 1 Europa. - Vi felicito In 
» egual modo per la semplicità e la modestia che rendono più cara la lettura 
» della relazione ini cui ci date i più minuti ragguagli di un fatto del quale po- 
» treste senza timore attribuîrvi tutto |’ onote; del resto, questa modestia vi ha 
» caltivato la simpatia di persone alte a meritamente apprezzare ciò che vol 
» siete venuto operando da sel mesi in qua, tra le quali noterò in primo luogo 
£ ilnostro ministro plenipotenziario et. ec. » — Citeremo un fatto in prova 
del suo grande disinteresse; ed è, che offerto dal general Rivera un dono di 
terreni e bestiami alla legione di Garibaldi, ringraziava questi in nome de' suoi 
senza accettare, dicendo: « che per debito di uomini liberi soltanto avevano 
» gl' Italiani prese le armi in quella guerra, senza mire d' interesse o personali 
» ambizioni. » — Il generale Howden così patlava di Garibaldi nella Camera 
del Pari a Londra nei Inglio del 1849. « Il presidio di Montevideo era quasi per 
» fntero compost) di Francesi e di Italiani, ed era comandato da un’ uomo cui 
» sono felice di poter rendere testimonianza, il Quale, solo, era disinteressato 
» tra una folla d' individui che non cercavano che ii loro personale ingrandi- 
» mento. Intendo parlare di un tomo dotato di gran coraggio e di alto ingegno 
» militare, che ha diritto afle vostre simpatte per gii avvenimenti straordinari 
» accaduti In Italia, del generale Garibaldi. » — « A due altissime mire (dice 
n fl Cuneo nella biografia di tal uomo stampata in Torino l'anno 1850) ebbe 
» sempre rivolto il pensiero l'illustre nostro concittadino; sostenere ed accre- 
» scere l' onore del nome italiano, e combattere per la libertà in qualsivoglia 
» terreno la trovasse in pericolo. » — Attratto il Garibaldi dalla fama che anche 
In America tramandava Pio IX, e credutoio, come tanti, il rigeneratore d'Ita- 
lia, scriveva di Montevideo in un col colonelio Anzani a Monsignor Bedini, 
nunzio apostolico a Rio Janeiro: « Se queste braccia con qualche uso delle armi 
» ponno riuscire ben accette a S. 8., not le adopreremo volontieri in vantaggio 
» di colui che serve tanto bene alla Chiesa e alla patria. » E il Nunzio a lui: 
» Se la distanza di tutto un emisfero può impedire di profittare di magnanime 
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Correva il 14 di luglio, e un corpo di 7 migliaia di Austriaci 
con 16 pezzi di cannone entrava in Ferrara ‘e impadronivasi. della 
porta di s. Benedetto scacciandone i Doganieri che la custodivano. 
La città era presso che vuota di truppe, perchè un corpo di Pie- 
montesi che vi si trovava erane partito da due giorni diretto a 
Comacchio. Da quella povera città escivano le scarse milizie papali 
e recavansi a Bologna, ove pure rifuggivansi molti cittadini ed emi- 
grati del Veneto. La Camera deì deputati udiva. dalla bocca del 
Mamiani la esposizione dei particolari della invasione , ed imparava 
avere il Lichteostein, comandante di quelle truppe , chiesto al pro- 
legato Lovatelli vettovagliasse per ‘due mesi la cittadella: ricusatosi 
da prima, essere stato costretto per minaccie ad ubbidire , a patto 
che gli Austriaci sì allontanassero. Narrava il ministro nella tornata 
del 18, i provvedimenti presi per movere verso Ferrara più truppe 
che fosse stato possibile ; diceva aver chiesto soccorso a Carlo Al- 
berto, scritto al Pepe in Venezia ed al Governo di Modena, per 
avvertirlo che la mossa nemica sembrava rivolta a quella parte ; 
finiva dicendo essere necessario che la incertezza nella quale. ver- 
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» offerte | non ne sarà mai diminuito il merito, nè ‘mennmala la soddisfazione 
» nel riceverie. » — Ma Garibaldi non poteva più omai rimaner, separato da 
immensi mari, mentre combattevasi in Italia per la libertà ; onde, raccolta una 
vistosa somma (resistendo a mille sollecitazioni per parte del governo di Mon- 
tevideo , cui doleva la perdita di un tant'uomo , acclò rimanesse), imbarcatosi 
nell’ Aprile del 1848 , dopo 14 annt di esiglio, rivedeva la patria. Circa 100 de’ 
suoi lo accompagnavano. Presa la via di Torino, freddamente accolto dal mini- 
stero al quale offeriva Îl braccio suo e de' suoi, era consigliato a recarsi al Re 
che stava a campo în Roverbella. Il quale gli si mostrò cortese, fece conoscere 
non essergli ignoto ll di lui nome, ma lo lasciò nell’ incertezza sull’ accettarne 
i servigi, con vaghe parole rimandandolo ai ministri. Dopo avere inutilmente 
vagato e perduto un tempo prezioso , recavasi Infine Garibaldi a Milano (ove 
gli fu ascritto a torto di non essersi recato prima), e Quel Governo provvisorio 
diedegli subito incarico di arrolar volontari e formare un corpo destinato a 
difendere la provincia di Bergamo. Radunati ben presto tre mila uomini, veniva 
inviato alla volta di Brescia. Le imprese operate da questo momento sino aila 
sua ritirata da Roma appartengono alla nostra storia, sembrandoci sufficiente il 
sin qui detto riguardo al passato ad addimostrare qual sia il Garibaldi. 
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sava' il ministero cessasse; averne rivolto preghiere ‘al Papa, e 
sperarlo. — Ma la incertezza non poteva cessare; era follia lusin- 
garsene ; ed un uomo dell’ ingegno del Mamiani, avrebbe. dovuto da 
lungo tempo avvedersi non esservi termini di composizione fra un 
ministero e una Camera che fermamente volevano ciò che il principe 
con altrettanta fermezza ricusava. E quando parliarho di Camera, in- 

tendiamo la maggioranza di essa , perchè non mancava una minorità 
papale la quale andavasi rafforzando, e non potendo. apertamente ma- 
nifestarsi, si adoperava - indirettamente ad intralciare le risoluzioni 
del Parlamento, a distrarlo ora: con quistioni di pura forma, ora con 
intempestive interpellazioni ai ministri. Con simili elementi di discordia 
fra i poteri dello Stato, come potea reggersi un Governo in condi- 
zioni sì pericolose ? - Parlavasi in seduta della protesta del Papa 
contro il fatto di Ferrara, e si applaudiva ; proponevasi e votavasi un 
indirizzo al Principe; e compilatolo e determinato gli s’inviasse , 
plaudivasi e |’ indirizzo e la risoluzione. Si facea gran caso di quel 
fatto. dell' Austriaco ; gridavasi contro l'invasione; sclamavasi essere 
un attentato alla sovranità, una violazione di confini ; e simili cose 
si dicevano, non dal Papa o dal suo segretario di Stato , chè ciò nulla 
aveva «di strano, ma -dal Parlamerito e dai ministri, i quali avrebbero 
dovuto avere avvedutezza bastante per comprendere che quella incur- 
sione e ‘quella requisizione erano le cose più naturati del mondo. Forse 
lo Stato pontificio. non'era in guerra con Austria? I soldati papali non 
pugnavano in Venezia tuttavia? Che vale che il Papa non volesse 
la guerra , se in fatto la guerra si faceva? Così, come i nostri sol- 
dati avevano occupate città possedute dall’ Austria, Austria invadeva 
le città nostre perchè a ‘lei nemiche, e le assoggettava ‘alle 
leggi della guerra. Della incursione sopra Ferrara non doveva ineol- 
parsi l’' Austria che si valeva de' suoi diritti, ma la perfidia del 
Papa e. la imprevidenza dei ministri nostri che aveano' voluto  te- 
mersi il nemico in casa, lasciandogli nella cittadella di Ferrara una 
chiave della destra sponda del Po. Esaurivasi il Parlamento in vane 
parole per sapere se eravamo o non eravamo in guerra , e avrebbesi 
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invece dovuto pensare, seriamente ad inviar forze quante più pote- 
vansi per garantire alla meglio Ferrara da qualunque altra invasione, 
od almeno per coprir Bologna, che diveniva città di frontiera. Eppure. 
non uno fra i deputati ebbe tanto d' ingegno o di ardire di aprir. 
gli occhi ad un ministero che sembrava incaponito nel credere che 
a tutto riparato avrebbero le proteste papali, la fusione e la spada 
di Carlo Alberto ! | | 

Il presidente apriva la tornata del 19 dicendo essergli stata pre- 
sentata una petizione con moltissime firme, e ne dava ‘comunica- 
zione all'Assemblea. Era così concepita: « Z popolo al Consiglio dei 
» deputati.= La patria è ìn pericolo. Fatti gravissimi e permanenti 
» nelle provincie e nei confini che feriscono al cuore la .naziona- 
» lità italiana, altamente lo attestano. Spetta a voi, rappresentanti 
. » del popolo, dichiararlo solennemente , e prendere nell’ istante 
» pronte ed estreme misure, quali presso tutte le nazioni e in tutti 
» i tempi, ne’ supremi momenti del comune pericolo, furono 
» sempre per la pubblica salvezza adottate. — Il popolo, lungi 
» dall'’imporre al consesso de’ suoi deputati , protesta che è nella 
» ferma intenzione di appoggiare colla invincibile sua forza tutte 
» le loro energiche determinazioni , pronto a sfidare per ciò qua- 
» lunque pericolo, a compire fin l'ultimo sacrifizio ». — Faceva 
osservare allora il presidente non potersi uscire dalla via costituzio - 
nale ; doversi la petizibne rimettere alla Commissione a ciò inca- 
ricata, ponendola in discussione solamente per la prossima seduta.. 
Ma sorgeva il Bonaparte, e richiamate alla considerazione della 
Camera le condizioni delle cose e l'urgenza di provvedere , in- 
sisteva perchè si deviasse dalle forme parlamentari, e la peti- 
zione subito si discutesse. JI popolo dalle tribune tumultuava ed 
applaudiva fragorosamente l’ oratore, Il presidente chiamava all’or- 
dine il popolo; ma continuando il rumore, la seduta si sospen- 
deva. Alcune parole rivolte alla moltitudine da quello e da 
vari deputati rimettevano la calma , e stavasi per passare 
alla discussione del regolamento sulla mobilizzazione della guar- 
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dia civica ; quando veniva improvvisamente interrotta la Ca- 
mera da grida esteriori, e ben presto da alcuni uomini del 
popolo che invadevano il cortile interno del palazzo ove tenevansi 
le sedute , gridando armi e guerra, dopo di che si allontanavano. 
Immensa fu la concitazione degli animi per quel fatto; il ministro 
del commercio annunziava volere il popolo impadronirsi del castello 
e delle porte della città (di due ‘di esse erasi già impadronito), ed 
essersi diretto ad esso il ministro della polizià per frenarlo: altri 
narrava avere il ministero data la sua dimissione, ed essere stata ac- 
cettata : la Camera si dichiarava in permanenza. In questa, entrava il 
Galletti, e partecipava cessata ogni commozione; i Romani essersi ad- 
dimostrati sublimi. Il consesso per queste parole si ricomponeva: ma 
il Farini che vedeva in tutto l'anarchia, e a cui parea strano potesse 
il popolo commoversi per quanto gravi fossero gli avvenimenti e 
di essi maggiore la inerzia del Governo, riprendendo per un mo- 
mento quella veste di tribuno che indossò un tempo nei Comitati 
rivoluzionari delle Romagne , attaccava virulentemente il ministro 
di polizia, e lo accusava, se non altro, d'imprevvidenza, e con 
esso il popolo per avere violato il santuario dell’ Assemblea. Prote- 
stavasi altamente contro tali ingiuriose ed imprudenti espressioni ; 
e tutti i deputati, anche quelli che col cuore si univano al 
Farini, chiamavano il popolo nobile, generoso ed appoggio vero e 
leale a libertà. Il Farini, cui le parole venivano soffocate in gola, 
scendeva dispettoso dalla tribuna (4). 


(1) Ecco Il falto come ipparì. 1! circolo popolare aveva redatta la su riportata 
petizione’ alla Camera; e mentre i soci Scifoni e Guerini la presentavano, doveva 
una dimostrazione di popolo, avente in testa la bandiera del Circolo, appog- 
giarla, non nel cortile interno del Parlamento, nè tampoco sulla esterna piazza, 
ma in quella di s. Pantaleo che è alquanto distante. Il popolo diffatti stava colà 
radunat», ed aveva appostati del messi che andassero riferendo ciò che si dicea 
nella Camera. Quando certo Felici, detto |’ Arlecchino, tolta arbitrariamente la 
bandiera dalle mani del vessilifero del Circolo, si avviò con essa, seguito da 
pochi del popolo, verso la Cancelleria, ed introdottosi nel cortile, gridò alcune 
volte armi e guerra. Spiacendo |’ atto ai membri dei Circolo, i quali non vole- 
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Volendo ‘rimontare però sino alla sorgente di simili fatti : in tal 
qual maniera contraditorii , è. necessario conoscere ,' che dopo. il 
ritorno nello Stato delle truppe volontarie e dei corpi :franchi che 
capitolarono nel Veneto, alcuni. membri del Comitato. istituito ‘ già: 
dal: Governo della repubblica. Veneta, sotto la presidenza. del La 
Masa , per riordinare i corpi sbandati dopo il disastro di Cornuda, 
trovaronsi în. Ferrara sul finire del giugno ; e, considerata l’ ineraia 
alla quale erano condannyte per tre mesi le milizie capitolate, ri- 
solvettero tion doversi più oltre: ritardare ( con quante forze potes- 
sero riunirsi ) quella spedizione sugli Abbruzzi di che facemmo pa- 
rola al Cap. VI, pereseguir la quale doveva adoperarsi il Comitato 
di Roma. il La Masa pertanto , lasciata ogni cura. di ragrinnellare 
le milizie in Bologna al colonnello Morandi (1), si avviava coi resti 
della sua legione alla volta di Livorno, ardendo di concorrere alla 


fazione, che sapeva destinata ‘pel 12 di luglio. ‘All’ oggetto: però di 


nascondere le sue vere: intenzioni ‘al Borbone, facea ‘spargere imbar- 
carsi egli colà per Sicilia, nia ‘in’ fatto dirigevasi ‘a Civitavecchia indi 
s Roma; ‘ove giungeva, non senza qualche contrasto: per- parte ‘del 
papale Governo. -— Nel suddetto giorno il La Masa si presentava al 
Comitato, Conosciuto però che la spedizione era stata sospesa così per 
mancanza di denaro, come per aspettare i volontari reduci dal Ve- 
neto che mover doveano verso Roma, a far fronte al primo bisogno, 
suggeriva egli al Berretta cassiere del Comitato (il quale protestava 
essere ogni fondo affatto esaurito) di formare una lista dei ‘più ric- 
chi fra i liberali che parteggiavano per l'impresa, e d' invitarli 
a sovvenire le somme necessarie, che lo stesso La Masa garantiva 
colla propria firma sarebbero state . loro restituite dal Governo 
siciliano. Il Berretta ed altri con lui consentivano assicurare colla 


propria obbligazione i sovventori, contentandosi eglino della garanzia ’ 


vano offendere per niun modo la maestà del Parlamento, corsero a frenario, 
e il Vinciguerra cacciò fcon brusche parole 11 Felici fuori del Palazzo. 
(1) La Masa, Opera cilatà vol. 1 pag. 275. 
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del La Masa, e il denaro andavasi raccogliendo ; non negandosi ad 
alcuno sborso lo stesso priocipe di Canino, sebbene da prima si 
rifiutasse , ‘siccome: quegli ‘che. non aveva conosciuta giammai l’ero+ 
gazione di altre :gomme per esso lui in precedenza fornite. - . 

.. Stavaho'.ip quel‘tempo in Roma La Cecilia, Romeo, Saliceti ; Del 
Re, ed altri cittadini:del regno di Napoli, tutti venuti per promovere 
ed affrettare ila desiderata ‘invasione; -ed anzi i due primi eransi 
da qualghe tempo spinti sino in:.Rieti, per preparare ai confini :le 
cose necessarie all’.impresa; I quali, ritornando di là , esponevano 
non avere eglino potuto operare . con frutto , perchè  contrariati : e 
con occulti maneggi combattuti dal Governo papale , abbandonati e 
paralizzati dalla freddezza del: Comitato :: per: le: qualî cose  prote- 
stavansi per parte loro incapaci ..a' proseguire il''tentativo;, rimet- 
tendolo: nelle ' mani -.dello stesso; La. Masa. Questi non iscoraggivasi 
per ciò, e proseguiva le sue pratiche , mal volontieri: disponendosi 
ad:abbandonare un progetto, dul riescimento. del no soltantò na 
possibile il risergere: italiano. 0 
-. Erano: le cose in tale condizione , allorchè avvenne .l’ invasione di 
Ferrara ; :la quale: indusse: dall’ una parte i membri del Circolo po- 
polare, ad.inviare e: far appoggiare l'indirizzo. alla. Camera del 
quale riportammo..le ‘parole ; e suggerì dall’ altra ad alcuni del po- 
polo ,, meno cauti e più: arrisicati, il temerario partito di eccitare 
una vera rivoluzione in: Roma, spinti a ciò dal considerare - non 
volersi fare. dal Governo in coste veruno: guerra agli Austriaci, 
frastornar esso «con quante forze: aveva l'impresa contro il Borbone, 
ed invece energicamente dar:opera al disgrmo dei reduci dalla Ve- 
nezia.: Immaginando pertanto essere possibile riuscire nel movimento 
quando: trovasset un ‘capo di fiducia che lo. dirigesse , fecero ten- 
tare il La Masa; il quale, non ‘solo si ricusò a cosa che. conside. 
rava prematura -e pregiudicievole ‘all'impresa che -stavagli : sopra 
ogni: altra a cuore, ma nél giorno in: cu: farono iniziate, da unt 
parte -la' dimostrazione legale del Circolo, ilall’altra 1° oécupa 
zione delle porte. per mano del: popolo, che -aperava di proprio 
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impulso e indipendente da quello, si rinchiuse coi suoi nel con- 
vento di S. Andrea della Valle ove risiedeva il padre Ven- 
tura, cosicchè i messi di Ciceruacchio non poterono giungere sino 
a lui. — Il moto così fu tronco;; ed ecco per quali reconditi le- 
gami si congiungevano e il conato rivoluzionario del popolo, e la 
dimostrazione del Circolo popolare, l'uno e l’altra eccitati dalla 
pervicacia del Governo. — Ma le novelle della trista fine del moto 
calabrese, della cattura dei Siciliani sul mare e della poderosa 
spedizione del Borbone sulla Sicilia, costrinsero a sospendere di bel 
nuovo la tanta vagheggiata invasione. I 

, Intanto gli Austriaci, i quali non volevano forse che vettovagliare la 
cittadella di Ferrara, ritraevansi, precipitando la ritirata per uo 
movimento eseguito dai Piemontesi. : 

| L'Alto consiglio faceva pur esso il suo indirizzo al Papa , il ini 


finiva, al solito, raccomandando l'italica Lega. — Ii ministero era da 


qualche tempo dimissionario e dichiarava non rimanere che per 
la tutela dell’ ordine: l' Orioli lo attaccava con violenza, secondo il 
suo costume, e molte cose vere esponeva, molte esagerava : il Ma- 
miani a chi gli parlava di guerra e della penuria di armati , .ri- 
spondeva non potersi improvvisare gli eserciti, ce. si taceva; ma 
quando accingevasi a difendere le opere del Durando all’ effetto di 
rendere accettabile la di lui nomina a membro-di un Comitato di 
guerra che erasi straordinariamente istituito, il fremito delle tri- 


bune e il dissenso di molti deputati manifestavano apertamente. 


quanto le di lui parole tornassero ingrate. Così , allorchè asseriva 
non essere la patria in pericolo sinchè stava ‘in piedi l’ esercito 
piemontese , appariva, in mezzo agli scarsi applausi, un cotal senso 
di turbamento , che indicava dubitarsi assai e di quelle difese e di 
quelle assicurazioni, Il Farini entrava conciliatore, dando ragione un 
po’ all'Orioli un po' al Mamiani, e così tornava la calma. — Poco 
appresso esponeva quest'ultimo: le pratiche iniziate col Piemonte 
per la famosa lega politica; diceva non essersi conchiusa per osta- 
coli frapposti da quello; precisava in quali termini fosse stata for- 
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mulata dal ministero romano , assicurando che, senza la caduta del 
ministero piemontese col quale trattava, sarebbe stata ultimata : 
sperarsi però che il momento non sarebbe lontano. (1). Il fatto 
provò che ‘il Mamiani ingannavasi. — i 

Nella: seduta del 20, il presidente manifestava avere il Papa 
molto benignamente accolto e l'indirizzo ela deputazione inviata a 
presentarglielo , mostrandosi - disposto a dare tutti gli ordini. che 
sono necessari per ‘garantire il diritto di difesa. — Nella seduta 
del- 24, la Camera determinava di sospendere le sue sedute sino 
alla. formazione di:‘un ministero ‘che. fosse davvero responsabile , 
alludendo all’ espressione ‘del Mamiani , il quale aveva pronunziato 
essere l'attuale un cadavere. > 

Nè deve far maraviglia che usata egli avesse. simile espressione peroc- 
chè, oltre'al mab accordo col Papa, ‘oltre agli attacchi dei retrogadi e dei 
nemici alla guerra, onde vedemmo essere: il ministero tormentato dà 


\ ' 


(1) Piemonte proponeva la los della Lega in questi tre principali capitoli. 

1. Il Santo Padre che fu iniziatore della Lega doganale Hlaliana, cunlinuerebbe 
n avere il merito della Lega politica. | »0 ©. c . 

2. Siccome la Lega doganale italiana fu promossa dai soli Stati della S- Sede, 
Sardegna e Toscana, nessun altro Stato avrebbe ragione di adontarsi perchè non 
richiesto. 

3. Prendendo per bdnuse la già sottoscritta Lega doganale, sarebbe quindi logico 
il conchiudere il presente accordo dove fu già concluso il primo, e così in Torino, 

Roma rispondeva con le seguenti Quattro proposizioni : 

Art. 1. Sin da quando i tre governi di Roma, Torino e Firenze formarono la 
Lega doganale, fu loro pensiero di addivenire ad una Lega politica che fosse 
come il nueleo cooperatore della nazionalità italiana, e potesse dare atl'Ilalia Visse 
l’unità di forze che è necessaria alla difesa interna ed esterna. 

Art. 2, Le sopravvenule circostanze altuarono implicitamente e nel fatto la in- 
divata' Lega, ‘la quale oggi si. vuole per conclusa fra i tre Stati. 

dirt, 3. I,lre Stati dunque di Ruma, di Torino e di Firenze, etimando ogpor- 
tuno di scambiare tra loro questa esplicita dichiarazione, di comune accordo pro- 
clamano in faccia all’ Italia e all'Europa, che esiste fra essi una Lega polilica, 
avente a suo mediatore ed inizialore l’augusto ed immortale Pontefice Papa Pio IX. 

Art. +. È fissata Roma come luogo di convegno dei pienipotenziari che i tre 
Governi nomineranno per quelle successive combinazioni che la natura e il fine 
della Lega potranno in seguilo richiedere. 
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continue interpellanze, diremo adesso che in tutto lo Stato. sì fomentava 
l’irritazione con articoli contrari al ministro; di ‘alcuni: de’ quali 
venne accusato il prelato Stella, cui fu costretto il. Papa ‘a. fin- 
gere di togliere la grazia sua; mentre, d'altra parte, il. di 
scioglimento dei corpi franchi’, gli ostacoli :e la contrarietà 
all'impresa sugli Abbruzzi , e.'la' poca energia addimostrata coi 
fatti, avevangli resa ostile quella parte’ di. popolo. cliè  propen- 
deva per le ardite e pronte risoluzioni. — L' Orioli aveva . rimua- 
eiato all’ ufficio di deputato , dicendo attribuirsi alle. di .lui parole 
un’.interpretazione contraria alle sue massime :liberali ed italiane. 
Certo che 1° Orioli vedeva troppo bene che ‘il ministero ed il Papa 
non potevano camminare insieme; ma in che poi facesse egli. con- 
sistere liberalismo ed italianità, è ciò che non ci è riuscito ancora 


d’ interidere, ‘ove queste espressioni - noti dovessero entrambe consi- 


derarsi coneentrate nella parola Papato. - . :». i » dA 
Il Papa si adoperava, dal canto suo, a dare un successore al Ma- 
miani, ma non era facile impresa. Proponevaglisi Pellegrino Rossi; e 
il duca di Rignano, ad esso amicissimo e seco lui d'accordo nel di- 
sapprovare la guerra, faceva ogni suo potere per indurre il ponte- 
fice ad: eleggerlo. Ma contro di quello stavano e la fazione clericale 
che lo dipingeva siccome antico fautore di rivoluzioni , ed uomo 
senza religione di sorta, e ammogliato ad una eretica; e la fazione 
piemontese che ‘lo sapeva avverso alla ‘lega con Piemonte ; e i 
liberali che sospiravano la guerra, alla quale non ignoravasi essere 
egli contrarissimo. Il ministro di Francia altresì dissuadevane il Papa. 
Le quali ‘opposizioni, avvalorate fervidamente dalla stampa ‘periodica, 
ed altresi da alcune pallide dimostrazioni che gli amici del Ma- 
miani faceano eseguire sotto la di lui casa, fecero sì che per allora 
ìl Papa non si decidesse a chiamarlo, e momenti più propizi aspet- 
tasse : lo che lo indusse a simulare di. conciliarsi col Ministro il 
quale di bel nuovo' cadeva nell’ agguato. — “i v 
Saliva ‘egli. di fatto la tribuna, e partecipava, nella tornata 
del 29 di luglio, che l'attuale ministero, in parte mutato, 


381 


continuava a reggere la cosa pubblica , ed assumeva in conseguenza 
tutta la responsabilità de' suoi atti. Indicava proseguirebbe, a met- 
tere in effetto quella politica nazionale e veramente italiana che 
alcuno ebbe la cortesia di chiamare nel ministero stesso incarnata; 
e proseguiva dicendo , concedergli il Principe facoltà per difendere 
con ogni mezzo lo Stato, ed unirsi e strettamente allearsi cogli al- 
tri Principi italiani al fine della comune difesa. Prima cura quindi 
del ministero sarebbe: « di compiere e pubblicare la Lega, e 
» stringere col re Carlo Alberto un tal patto che, mentre egli tu- 
» telasse colle sue truppe, quanto meglio poteva, le nostre fron- 
» tiere, noi dal lato nostro cooperassimo all'impresa sua (!) con 
» quanti sussidi di armi e di uomini ci riuscisse mandargli ». 
Dopo di che, annunziando con pompose parole che avrebbe in breve 
presentato il disegno de' suoi lavori, dal quale lusingayasi appa- 
rirebbe quell’ armonia ed unità, senza le quali tutte le opere legisla- 
tive sono monche e poco profitteyoli , concludeva dimandando ap- 
poggio , e lusingandosi non il Parlamento yerrebbe meno ad uomini 
nelle mani dei quali sono almeno sicuri i principii, e sincera e leale 
la cooperazione al trionfo della causa italiaga. — Applausi frago- 
rosissimi accoglievano questo discorso , perchè non a molti era dato 
comprendere che i concetti espressi dal ministro come sviluppo delle 
concessioni papali, riduceyansi nulla più che a parole; conciossia- 
chè, permettendosi la interna difesa e la Lega, si concedeva ciò che 
non era stato negato giammai. Le cose pertanto non erano allura 
più avanzate di quello che in prima lo fossero; ed otteneva con 
ciò il Papa l'intento di tenere a bada il ministero con inconseguenti 
promesse, perchè nessuna esplicita dichiarazione che distrugesse od 
invalidasse il senso della risposta all’ indirizzo della Camera sul 
rapporto della guerra , erasi da esso lui pronunciata. — E non sen- 
tirono quei ministrj tanto di orgoglio in loro e di indipendenza, 
da gettare ai piedi del rinnegato Pontefice quegl' inutili portafogli , dei 
quali si facea sgabello a consumare il servaggio d’ Italia! 
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Rettificazioni ed errori nel volume primo 


pag. 15 lin. 3 invece della anzi che nella 
25 1 suo punto loro punto 
33 9 Antonelli : Vannicelli 
37 20 alla quale al quale 
» 21 conceduta conceduto 
59 15 più adombrati adombrati 
62 9 riprendere riprende 
88 6 Mordini Cempini, figlio 
150 18 pubblicavasi pubblicavansi 
152 4 parificasse parificassero 


164 2,683 l’indole e l’essenza si cassino queste parole 
del pontificale Governo 


174 14 protrassero protraesseru 
175 13 cui non darebbesi cui darebbesi 
297 11 volontari bolognesi volontari romani e legione 
| bolognese 
318 (nota) 18 e addimostrato e sarebbesi addimostralo 
323 33 mancagli mancangli 


360 (nofa) 3 Mamiami Mamiani 
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